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ricide mani aiutati e sospinti. Allora questa infelice terra, anzi

che luogo di sudata conquista, fu un aperto campo che impune-
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PITTORI, SCULTORI E ARCHITETTI

LIBRO TERZO
CAPITOLO PRIMO

Fra Bartolommeo Della Porla,

'aeci-

PROEMIO

Ri fallire della riforma tentata da fra Girolamo Savonarola,

con la quale chiudemmo il primo volume di queste Memorie, non

tardò a portare i suoi fruiti. Alloraquando l'ambizione di Lodo-

vico il Moro ebbe aperto agli stranieri il varco al bel paese chiuso

dalle Alpi e dal mare, questi, non che rinvenire forti e generosi

difensori della patria, furono in quella vece contro di lei da par-

ricide mani aiutati e sospinti. Allora questa infelice terra, anzi

che luogo di sudata conquista, fu un aperto campo che impune-
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•2 MEMORI V.

mente scorrcvasi e deprcilavasi ; o meglio ancora, uno steccalo

ove Francia, Spagna e Alemagna venivano a conlesa per sapere

qual brano della penisola saria loro toccalo o in premio del va-

lore, o in dono della fortuna. Così quegl' Italiani medesimi che

di recente avean fatto dono agli stranieri di un nuovo mondo, si

vedevano da quegli slessi conteso il possesso della propria lor

terra! Perduto il dominio delle armi, solo a noi rimanea quel

dell'ingegno. Il perchè Giulio II, pontefice di smisurali concetti,

«lopo l'inutile prova di sbandire i barbari dall' Italia, fermò nel-

r animo di mantenere il primato italiano delle lettere, delle arti,

della religione; primato che né l'ambizione, nò la potenza degli

stranieri fia che ci tolgano mai , se a noi non tolgono 1' aria che

respiriamo e il suolo che ci nutrisce. Se non che Giuho non

avendo per morte potuto mandare ad effetto i suoi grandi con-

cepimenti, Leone X da uguale carità della comune patria com-

preso, tolse ad incarnare il pensiero del suo antecessore. Allora

il Bembo e il Sadoleto vennero ad assidersi allato al nuovo pon-

tefice. A Beroaldo il giovine si affidò la Biblioteca Vaticana, e a

Filippo Laschari il ministero di addottrinare nelle greche lettere

la romana gioventù. Paolo Giovio, Aldo Manuzio, il Tebaldco, Ber-

nardo Accolti, Santi Pagnini, Agostino Giustiniani , con infinita

schiera di vali e di dotti faceano nobile corona al pontefice, per

guisa che si polca dire con ragione che tutta la umana e la divina

sapienza avesse fermato il seggio in Vaticano. E perchè dalla

civiltà di un popolo non andò mai disgiunto il teatro, Gian Giorgio

Trissino colla Sofonisba, e il cardinale di Bibbiena colla Calandra

poncano lo fondamenta, quegli d(>lla tragedia e questi della com-

media italiana. Frattanto Uaffacllo coli' opera di Giulio Uomano,
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(li Francesco Pcnni, di Perin del Vaga, di Baldassarre Peruzzi,

di Giovanni da Udine, coloriva le loggic vaticane. Michelangelo

Buonarroti creava il Mosè, pingeva i profeti alla Sistina, e for-

niva i disegni a Sebastiano dei Piombo onde abbattere l' emulo

BalTacllo; e a Bramante di recente sceso nel sepolcro, succede-

vano fra Giocondo, Giuliano da San Gallo e Raffaello nel prose-

guire la fabbrica del più bel tempio dell'universo.

Che se dalla eterna Roma si rivolge lo sguardo alle altre

Provincie dell'Italia, vi si rinviene pari luce di lettere e di arti.

Onde tu vedi l' Ariosto leggere alla corte del cardinale Ippolito

d'Este le pazzie e gli amori di Orlando; il Castiglione far lieta

quella di Urbino col suo Cortegiano; Firenze, Atene novella, nelli

Orti Rucellai udire per bocca del Guicciardini, del Machiavelli

e di Luigi Alamanni lezioni di politica, di armi e di lettere; Mi-

lano meravigliare del cenacolo di Lionardo alle Grazie; Bologna

abbellirsi delle ultime opere del Francia; Parma salutare con

gioia gli anni giovanili del Coreggio; e Venezia andar superba

dei dipinti di Giorgione e di Tiziano. Per siffatta guisa, nel tempo

che nella Germania, per cagione di un frate ambizioso e lascivo,

tutto era disordine e confusione, e di scolastiche sottigliezze e di

dogmi venerandi disputavasi nei trivj e nelle piazze da laici

,

da femmine e da fanciulli; in Italia toccavano la suprema eccel-

lenza le arti imitatrici; creavasi un poema epico; risorgeva la

commedia e la tragedia; di forza, di eleganza, di proprietà ga-

reggiavasi nella storia con Tucidide, con Livio, con Tacito; e

nella filosofia e nella scienza della divinità era venerato il vero

quando per tutto erano delirj, atrocità ed orribile confusione.

Per questa via Dio pietoso corresse il disordine dei tempi e degli
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uomini ; e se a noi non fu più conceduto dar legge ai popoli vinti

e soggiogati, pur fummo loro maestri di civiltà. Onde io stimo

fosse bellissima gloria quella di aver veduto Carlo V imperatore

e Francesco I re, cagione principalissima dei mali nostri, umi-

liarsi stupefatti nauti l' ingegno maraviglioso di Lionardo e di

Tiziano.

Ma a non dipartirci con troppo lungo intervallo dal sub-

bictto delle presenti Memorie, diremo alcune parole sulla condi-

zione delle arti in Italia in questo portentoso secolo XVI.

Quando, volendo noi scrivere la vita di fra Giovanni Ange-

lico, togliemmo l'ufficio di ricercare la storia e svolgere i canoui

dell'arte cristiana, non fu quella opera di lunga lena; percioc-

ché tutti i pittori del secolo XIV, e in gran parte quelli del XV,

ci parvero maravigliosamente concordi in un solo concetto, e

quasi parlare una sola favella. E ben puoi andare peregrinando

dall' uno all' altro capo dell'Italia, e vedrai in costoro la stessa

semplicità, la stessa grazia e la inspirazione medesima. Per la

(piai cosa non sembrano già appartenere a molte e diverse scuole

pittoriche, ma ad una sola e concorde famiglia, educata da uno

stesso principio, cresciuta perlastessa via, aspirante ad una co-

mune gloria. Si trasportino l'Avanzi e il Dalmasio in Siena; Mat-

teo di Giovanni in Bologna; Simone Mommi in Roma; Pietro Ca-

vallini in Firenze, e parranno cittadini di quelle stesse città,

educati a quelle scuole medesime; e lo stesso vuol dirsi di Fran-

cesco Francia e di Pietro Perugino, quasi ruscelli nati ad una

stessa sorgente. Tanto la religione avea saputo imprimere in co-

storo un cotal riverbero di celestiale bellezza che li rcndea lutti

(juanti fratelli.
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Ma ora imprendendo noi a scrivere della vita e delle opere

dell'insigne dipintore fra Bartolommeo della Porta, e volendo per

simil guisa svolgere i canoni generali dell'arte nel secolo XVI; ci

è giuoco forza cessare da quell'impresa, e confessare che a tanto

ufficio non ci basta l'ingegno. Perciocché, non pure in questa

età le varie scuole d' Italia ne paiono assai diverse e quasi di-

scordanti fra loro; ma vediamo sovente uno stesso pittore tenere

molte e svariate maniere, per guisa che non essendo a quelle

adusato e volendone pur giudicare, si avrebbe troppo facile

materia di errori. Tu vedi gli uni piacersi meravigliosamente

del colore, e non altrimenti che da uno istrumento, trarne soa-

vissime melodie; altri vagheggiare il disegno, ed essere fecondi

trovatori di modi e di forme elettissime, e nelle linee dolcemente

variate e nelle facili e gentili movenze trovare un bello tanto

squisito da innamorarne gli occhi; alcuni poi non così bravi co-

loritori, né disegnatori sì pronti, trionfare nella ragion del com-

porre: e vuoi moltitudine di popolo ordinata alla pace o atteg-

giata alla guerra, mostra di danze, trionfl di vincitori, egli ti

sembrano storici e poeti più che pittori. Non pertanto nella più

parte di costoro se troverai la imitazione del vero, raro è che

ti eccitino nell' animo un forte e generoso concetto, e assai più

raro un pensiero ed un affetto di cielo. Ne è mestieri pertanto

conchiudere, che l' arte nel secolo XVI, o non avea certe e defi-

nite leggi, o con queste sole reggersi e moderarsi: le belle arti

cercare il piacere ^ esser di lor natura imitatrici; ogni suo pregio

avere nella verità e forza della imitazione, e nel dilettamento che

di questa gradevole illusione gli uomini prendono,- al che nulla ri-

levare che gli oggetti imitati siano da se piacevoli o magnifici;
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piacer anzi talora iion poco la imitazione di tali co^c che altri

non vorrebbe il vero sofferirne (1). Per questa guisa 1' aiio clic

dal Cristianesimo era stata fatta maestra di civiltà, educatrice

del popolo, parola eloquente di nobili e santi affetti, in questo

secolo tornò nuovamente, per la più parte, all' ufficio di trastul-

lare gli oziosi, e porger esca alle lascivie dei grandi.

Che se da queste generali considerazioni ne piaccia scendere

ad alcune più parziali e proprie dell'Arte religiosa, e meglio dif-

finire i termini che dividono i pittori del secolo XVI da quelli

dei secoli precedenti, diremo in tre capi principalmente sem-

brarci discordare gli uni dagli altri: nella composizione, nella

proprietà e nella imitazione.

Avevano gli antichi molto avvedutamente partiti i dipinti

ad uso del tempio in due classi distinte: nella prima erano quelle

tavole o quei freschi a' quali era il tempio stesso o l' altare de-

dicato, e che voleansi coloriti per offerirli al culto e alla venera-

zione dei fedeli. Questi erano concepiti per modo che la figura

del santo, o sola fosse, o prima si offerisse all' occhio del riguar-

dante già coronata dalla gloria de' comprensori, perciocché ad

uomo mortale non saria conceduto omaggio tanto solenne. Se

questi dipinti erano in tavola, aveano forma di Dittici o di Trit-

tici; e le figure non necessarie teneansi o più piccole nella di-

mensione, o disponeansi in guisa che non stornassero dalla prima

il culto e r ammirazione. Nella classe seconda erano quei dipinti

che voleansi a solo adornamento del tempio, dei chiostri e dei

capitoli, e diceansi storie j e quivi servato l'ordine e la ragione

dei tempi o deUa storia, ritracvasi alcun fatto con la stretta imi-

(1) l'iETno GionoANi, upcic, Voi. II, pag. 12, ncll' edizione del 1821.
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(azione del vero. 11 secolo XVI turbò e confuse quesl' ordine sa-

viamente trovato dai padri nostri; e nelle tavole degli altari

troppo sovente trovi quella confusione che appena tollerabile

sembrerebbe in una storia che narrasse navale o terrestre com-

battimento. Onde fra quella moltitudine di gente, di fanti, di

cavalli, cerchi indarno il santo cui è voluto il culto religioso,

poiché il pittore sovente in minori proporzioni, e in massa scura,

appena è che lo accenni confuso fra la moltitudine. Arroge, che

la vaghezza del paese, la maestà delle fabbriche, lo squisito la-

vorio dei ricami e dei tessuti, e cento altri accessorj per modo

ti furano l' attenzione , che l' occhio sedotto e preso al fascino di

tante bellezze non lascia alla mente ed al cuore elevarsi alla

contemplazione delle cose celesti ed immortali.

Ma per troppo lungo intervallo si dipartono dagli antichi i

pittori di questo secolo in ciò che spetta alla proprietà e alla de-

cenza. Perciocché non così tosto quella impura setta di arteflci,

già spaventata dalle minaccie di fra Girolamo Savonarola, si fu

abbeverata nel sangue di lui, e n'ebbe profanate e disperse le ce-

neri, che senza freno o ritegno proruppe a contaminare d' infami

turpitudini, non pure le domestiche mura, ma il tempio stesso

di Dio; e rimossi o atterrati quei puri e casti dipinti, opera e te-

stimonii della fede dei padri nostri, vi ebbero collocate invere-

conde tele e inverecondi marmi, da spegnere ogni avanzo, non

pure di religione ma di onestà. Della quale improntitudine chi

volesse andare cercando le cagioni le troverebbe facilmente nei

costumi di quella età corrottissima, neir indebolimento della fede

turbata dalle eresie del settentrione, e nello studio eccessivo

della mitologia; onde il pittore e lo scultore che si era lunga-
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mente esercitato a ritrarre le nefandezze dell' Olimpo pagano,

sempre che poi volesse trattare i sublimi argomenti della santis-

sima religione di Cristo, conlaminata la sua fantasia, non avea

più modo ad elevarsi a puri e celesti pensieri. Troppo feconda e

dolorosa materia di favellare sarebbe discorrere eziandio breve-

mente i mali cagionati al costume pubblico ed alla religione in

Italia dalla sfrenata licenza delle arti; nò so se ci verrebbe fatto

temperare siffattamente lo sdegno che non prorompesse a troppo

acerbe parole (1). In quella vece noi ci faremo a lodare e rin-

graziare li odierni artefici, che ci abbiano finalmente liberati da

tanto nauseante spettacolo, rilegando nei postriboli quelle infami

nudità che al presente ogni onesto cittadino, non che nelle chiese,

non patirebbe vedere nelle stesse mura domestiche.

(1) E acerbe furono certamente quello di un anonimo scrittore del

secolo XVI, riportato dal doltor Gaye. A dì 19 marzo 1349, si scopri le

lorde et sporclic figure di marmo in Santa Maria del Fiore di mano di

Baccio Bandinelli, che furono un Adamo et wi" E?a, della qual cosane

fu da tutta la citta biasimato grandemente, et con seco il duca che com-

portassi una siniil cosa in un Duomo dinanzi all' altare , e dove si posa il

Santissimo Sacramento. — J}fel medesimo mese si scoperse in Santo Spirito

una Pietà, la quale la mandò un fiorentino a detta Chiesa, et si diceva che

V origine veniva dallo inventar delle porcìtcrie, salvandogli V arte ma non

divotione , I\Iichelangiolo Buonarroti. Che tutti i moderni pittori et scul-

tori per imitare simili capricci luterani , altro oggi per le sante chiese non

si dipigne o scarpello altro che figure da sotterrar la fede et la devotione;

ma spero che un giorno Iddio manderà e sua santi a lattar per terra simile

idolatrie come queste. Da un MS. della Bibliot. Magliabecclil. — V. Car-

teggio In.;dilo, voi. 11, Appoiid. pag. .'iOO.— Le due statue di Adamo e di Eva

furono tolte di Duomo l'anno 1722, e di presente sono nel Palaz/.o Vecchio.
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Rimane che favelliamo della terza ed ultima differenza che

notammo tra queste due epoche della pittura italiana, vo'dirc

della imitazione. L'Arte, per quanto durò il secolo XIV, fu in

gran parte tradizionale. Nel XV , tolse a solo modello il vero,

piacendosi ingentilirlo, e, come dicono alcuni, portarlo all'ideale.

Molti pittori del secolo XVI vi aggiunsero una superstiziosa imi-

tazione dei marmi greci e romani, nella quale imitazione si

consigliavano rinvenire il più perfetto disegno e le più elette

e squisite forme; quasi che gli scultori greci e i romani per giun-

gere a quella eleganza non avessero dovuto studiare il vero e la

natura. Quindi non si avvedevano costoro che raramente nel

marmo è l' espressione e la vita. E se allo scultore per la diffi-

coltà della materia che ha tra mano, e per non potersi aiutare

del colore
,
poco oltre si desidera del disegno e della espressione

;

nel pittore al contrario vuoisi tal somiglianza col vero, che meglio

del marmo ci ritragga non pure il corpo, ma l'animo e le passioni.

La quale imitazione degli antichi fu in quel secolo non di rado por-

tata oltre i termini di ogni ragione; perciocché stimandoselo perfetto

un dipinto quando ritraesse più fedelmente le greche forme, ven-

nero da ultimo a trasportare nei dipinti intieramente le statue,

onde non è difficile il caso che tu veda dagli artefici di questo tempo

il Giove Olimpico tramutato nell' Eterno Padre, la Venere Medi-

cea tener luogo della Maddalena, Adone o Paride acconciarsi

all' ufficio e al saio dell' Evangelista Giovanni, e F Ercole Farnese

addivenire tal fiata un Apostolo, tal altra un Martire. Alla vista

dei quah, non saprei ben dire se dipinti o statue, invano tu chiedi

agli occhi una lagrima, ed al cuore un palpito di affetto religioso.

Queste, se mal non mi appongo, sono le precipue differenze
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fra runa e l'altra scuola; e noi le abbiamo volute additare ai

nostri leggitori, perciocché appartenendo fra Bartolommeo, del

quale imprendiamo a scrivere la vita, al XV e al XVI secolo, e

(juasi formando egli un addentellato fra queste due epoche, volea

ragione clic si mandassero innanzi tutte quelle considerazioni che

meglio poteano far conoscere i concetti e le massime con le quali

in quel tempo si reggevano gli arteOci italiani.E come il Porta ha

strette attinenze con la scuola romana, con la veneta e con la

lombarda, noi ci siamo studiati con ogni diligenza chiarire la

ragione dei tempi e delle opere che sentirono la influenza di

Lionardo, di Raffaello, di Tiziano e di Michelangiolo, dividendo

la sua vita e i suoi dipinti in quattro periodi di tempo nei quali

a grado a grado fra Bartolommeo dipartendosi dalli antichi venne

da ultimo a collocarsi fra i moderni dipintori. Il quale passag-

gio non ancora avvertito da alcuno, fu a noi cagione di lun-

ghe e pazienti indagini, che stimiamo non affatto inutili alla

storia delle arti nostre. Avvertiamo da ultimo che scrivendo la

presente vita con documenti inediti e originali da noi rinvenuti

nell'archivio privato del convento di san Marco di Firenze, non

seguiteremo il Vasari e il Baldinucci nell' ordine cronologico che

ambedue stranamente turbarono (1).

(1) Noi inlrndinino favellnrc della sola cronologia, perciocché nella

veracità dei falli trovammo esattissimo il Vasari. E per certo egli poteva

sapere tutte le particolarità della Vita dì fra Bartolommeo da quel fra Eu-

stachio tniniatore dello stesso convento di San Marco, stato contemporaneo

del Porta e del Vasari, come si disse. Vedi Voi. I, lil». I, rap. XIII, delle

presenti Memorie.
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CAPITOLO 11.

Origine, patria e studi (li Frate Bartolommeo della Porta. —
Vicende della sua giovinezza.—Dipinti di questaprima epoca.

M.n Savignano, o come altri scrive Savigliaiio , assai piccolo

villaggio sci miglia da Prato e dieci da Firenze (1), fu un colai

Paolo detto del Fattorino, perciocché Giacomo suo padre dalla

prontezza in adoperarsi , come io stimo, ne'servigi altrui, aveanc

riportato il soprannome di Fattorino, che poi redarono tutti i

suoi discendenti (2). Or Paolo seguitando probabilmente le arti

(1) Savignano nel 1331 noverava soltanto 84 abitatori, e nel 1840, 113.

V. Repetti , Dizionario Slor. Fisico, Geografico della Toscana , Yu\. W

.

Fra Bartolommeo non pertanto si sottoscrive sempre Pictor flnrenlinus, e

fiorentino è detto eziandio negli Annali del conv. di San Marco, fol. 231;

forse per avere trascorsa la più parte del viver suo in Firenze.

(2) Di questo soprannome di fra Bartolommeo e de' suol congiunti,

ignorato da tutti gli storici, è memoria in un contratto originale che sarà dato

fra i documenti (V. 1N° 1°). Il cognome si ignora. 11 eh. sig. Cesare Gua-

sti, autore di un' opera importante sulla Bibliografia Pratese (Prato 1844, un

voi. in-8.)
,
per somma gentilezza si degnava comunicarmi un ramo dell'al-

bero genealogico del nostro dipintore, tratto da una buona miscellanea di me-

morie pratesi.

Jarnpo

Paolo Giusto Bartolomeo Jacopo

Fra Bartolommeo—Ser Piero* Vito—Bartolommeo Antonio e iratelli Caterina—JMargheril.i

I

Paolo e fratelli

* Il titolo di Sere dato al solo Piero del Fattorino ne dice che nella condizione ci-

vile si elevasse sopra a lutti della sua Tamiglia.
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e il mestiere del genitore, per essere industrioso, massaio e di

provati costumi, di tanto avvantaggiò che potè col tempo cavarsi

di quella miseria, e comperati alcuni campitelli in Val d'Elsa

e in San Donato in Poggio, non che una casa in Firenze, comin-

ciò a vivere manco strcttamonte che non avea fatto Giacomo suo

padre. Ma non volle , a quanto sembra, abbandonare quel villaggio

onde avea tratti i natali, ed ove riposavano le ossa del genitore,

se non forse negli ultimi anni del viver suo. Quivi tolta donna

di sua condizione, n'ebbe due figli maschi: il maggiore l'anno 1469,

e gli impose il nome di Bartolommeo, o come dicesi per corru-

zione dal volgo in Toscana, Baccio; il secondo non pochi anni

dopo, e chiamoUo Pietro. Sì per gli esempj del padre che per 1

costumi semplici e frugali della vita campestre, crebbe il piccolo

Baccio savio e costumalo, in quell'aurea mediocrità di fortuna

così lontana dal bisogno come dalla opulenza. Trascorsa la pue-

rizia, e veduto questo suo figliuoletto d'ingegno pronto e sve-

gliato, andava Paolo ripensando a qual professione dovesse indi-

rizzarlo; e perchè è facile a credere desse già non dubbi segni

di queir amore e di quella attitudine alle arti belle, nelle quali

poi venne a tanta eccellenza, si risolvette condurlo ad appren-

dere la pittura in Firenze, collocandolo presso alcuni suoi pa-

renti, i quali abitavano la casa da lui comperata presso la porta

di San Pier Gattolini. Il perchè col tempo in luogo di Baccio del

Fattorino cominciò da tutti a chiamarsi Baccio della Porta. Quivi

Paolo, falla l'indole e l' ingegno del fanciullo assaggiare al rino-

mato scultore e architettore fiorentino Benedetto da Maiano, per

i consigli di lui pose il figlio nello studio di Cosimo Bosselli (1).

(1) Vasaiii, y^ita dìfra Barlulomeo di Sun Marco, nella seconda cdiz.
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Io non so se Benedetto da Maiano operasse da buono e leale amico

quando confortava Paolo a scegliere fra i pittori florentini quel

desso che a mio avviso era a molli inferiore così nell' arte come

nell'ingegno; e che ad un giovinetto promettitore di belle spe-

ranze additava a maestro un debole disegnatore (1). Certo, che

ove in luogo di Cosimo Rosselli, Baccio avesse avuto a maestro

Domenico del Ghirlandaio, oltre che avrebbe trovato un artefice

di gran lunga superiore a Cosimo nel disegno, nel colore e nella

composizione, sariagli inoltre toccato in sorte avere a condisce-

polo quel Michelangiolo Buonarroti, che dovea levare sì alto il

grido di sua virtù nelle tre arti sorelle.

Allora quando il Porta cominciò a studiare la pittura sotto

Cosimo Rosselli, questi reduce da Roma, e già innoltrato negli

anni, aveva seco il discepolo Piero di Cosimo, che lo aiutava

ne' suoi dipinti, e il giovine Mariotto Albertinelh. Or pensi il let-

tore qual fosse la condizione del povero Baccio. Il vecchio mae-

stro, dopo alcun breve lavoro, lasciati i pennelli e la tavolozza,

si affaticava intorno al forneilo con alquanti ciurmadori onde

fare uno sperimento di alchimia. Piero di Cosimo, insofferente

di tutto, a sé e altrui molesto, nei concetti strano e nella vita

bestiale, non era atto a porgere indirizzamento e consigli al gio-

vine Savignanese; ne più di Piero era atto a questo ufficio

Mariotto Albertinelli
,

giovine quadrilustre , volubile , irre-

quieto, e ne' ragionari e nei costumi oltremodo lascivo. Per

siffatta guisa il Porta , dotato di un' indole semphce ed in-

genua, educato alla pietà, cresciuto fra gli esempj delle do-

mestiche virtù, trovavasi abbandonato a sé slesso in tempi

(1) Vasari, f'^ita di Cosimo Kosselli,
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ed in luoghi corrottissimi, senza potersi elevare a grandi spe-

ranze neir arte per conto del maestro, nò rallegrare i suoi gio-

vani anni colle dolcezze di una bella e generosa amicizia che a

lui fosse stimolo e guida alla virtù. Non pertanto, come in quella

età sentiamo fortissimo il bisogno di amare e di essere riamati,

Baccio non potendo stringersi a Cosimo e a Piero, troppo di età

e di indole dalla sua diversi, si rivolse all'Albertinelli, gareggiando

seco lui nello studio dell' arte. Finito il dipingere, Mariotto usava

alle osterie, Baccio alle chiese, Piero discorrea per i burroni in

cerca di piante e di animali selvatici, e Cosimo tornava al Lapis

Philosophorum! Così il Porta negli anni delle illusioni, del senti-

mento, dell'entusiasmo, serbò immaculato il costume, l'animo

intero, il cuore incorrotto. Piuttosto che riducersi fra giovani

oziosi o perduti, dava il tempo agli studj, alle lezioni, al ritiro,

e alla preghiera. Alle fatiche cercava ristoro nel consorzio di quelli

che più avevano voce di sapienti. 11 perchè suo diletto era ver-

sarsi nei chiostri e nelle chiese, e assai volentieri udiva svolgere

dai più facondi oratori i grandi argomenti della religione. In breve,

in altri tempi e con altri maestri, Baccio avrebbe rinnovellati gli

csempj del beato Giovanni Angelico così nella virtù come nell'arte.

Frattanto ogni giorno egli vieppiù si chiariva, che seguitando

i precetti e gli esempi di Cosimo, poco avria proceduto nell'arte

della pittura; perciocché, tolto eziandio che il disegno di costui

era alquanto debole, come si disse, crudo il colorire, e misero il

comporre, era inoltre nelle sue figure ignobile siffattamente che,

se ne eccettui Andrea del Castagno, non so qual altro meno di

lui gustasse il beilo della natura (1). Baccio e Mariotto pertanto

(1) Una sol volla mi $cuil>ra che Cosimo Rosselli si elevasse sopra In
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(li unanime consenso fermarono di abbandonare la scuola del

Rosselli, ricovrarsi a studio nella casa del primo presso la porla

di San Pier Galtolini, e togliere in quella vece a modelli e a

maestri gli antichi, e segnatamente Masaccio (1). E perchè al

Porta assai dilettava l' ombrare e il colorire di Lionardo da Vinci,

cominciò allora a studiarne con grande amore le opere; facendo

in breve tempo così fatto progresso, che nel dintornare, nel lu-

meggiare, nel colorire s'acquistò riputazione e credito d'uno

de' migliori giovani che allora coltivassero le arti. Era la pittura

di quel tempo in Firenze venuta sotto la tutela della scultura e

della orificeria, cosi che pochi pittori fiorentini si trovano in

questo periodo di tempo, che non abbiano appresi i rudimenti

dell' arte da orefici o da scultori. Tanto era avvenuto a Lionardo

da Vinci, a Sandro Botticelli, a Lorenzo di Credi, ad Andrea del

Sarto, ec. ec; alcuni dei quali si addestravano eziandio nel tempo

stesso a scolpire, ad architettare, a gettare di bronzo, a niel-

lare, a dipingere: argomento d'invidia per l'età nostra, ove un

artefice appena basta ad un' arte.

Aveva il magnifico Lorenzo de' Medici con infinito dispendio

fatto tesoro di molti e rarissimi oggetti di belle arti, i quali con

beir ordine dispose nel suo giardino sulla piazza di S. Marco, in

guisa che di antiche e buone sculture erano ripieni la loggia, i

mediocrità, ed è nel fresco della chiesa di Sant' Ambrogio di Firenze, ove

colorì il miracolo del SS. Sacramento ; nel quale è un gruppo di femmine,

molto belle e graziose. Al termine del presente volume daremo la illustra-

zione di un suo dipinto die si conserva nella I. e R. Galleria dell'Accade-

mia del disegno.

(1) Vasari, f^ita di Masaccio, in fine.
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viali e tultc le stanze; né vi si desideravano le pitture de' mi-

gliori maestri che mai fossero stati in Italia e fuora. Le quali

cose, oltre al nobilissimo adornamento che ne ritraeva quel

luogo, erano come una scuola ed accademia ai giovani pittori,

scultori, ed a lutti coloro che attendevano alle cose del disegno.

Custode degli ornamenti di quel giardino era Bertoldo, scultore

Gorcntino, vecchio e pratico maestro, stato già discepolo di Do-

natello. Egli dava a tutti quei giovani consigli e indirizzamento

alle arti belle (1). Quivi adunque raccolti studiavano con

nobil gara gli arteGci fiorentini. Incitavali il magnifico Lorenzo

con promesse e con prcmj ; incitavali 1' esempio del Buonar-

roti, che giovinetto tuttavia, già tutti vinceva nella correzione

del disegno; incitavali il canto dei poeti i quali, volendo che

tutte le arti immaginative, come sorelle fossero da un comune

legame e quasi parentela congiunte, associavano i loro carmi

all'opera degli artefici. E in quella guisa che Pindaro e Tirteo

con le marziali canzoni incoravano i Greci alla pugna, così i poeti

fiorentini si studiavano accendere in quei giovanili petti il bel-

lissimo amore della gloria. Certamente meraviglioso spettacolo

(1) Vasari, Vita del Torrigiano. Fra coloro che studiarono il dise-

gno o la scultura in questo giardino, si distinsero i seguenti, cioè: Mlche-

langiolo Buonarroti, Gio. Francesco Rustici, il Torrigiano, Francesco Gra-

nacri, Niccolò Soggi, Loren/.o di Credi, Mariotlo Albertinelli , Giuliano

IJugiardini, Baccio da Monte Lupo, il Sansovino , ec. ce. Nella cacciata dei

siedici da Firenze avvenuta l'anno 1^94, una gran parte di questi oggetti

di belle arti andarono perduti, il rimanente può vedersi nella 1. e R. Gal-

leria degli Uffiij. V. RoscoE, F'ka di Lorenzo de' 3Icdìci. Firenze 1816,

Voi. IV, cap. IX, pag. 31 e seg.
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era veder ivi raccollo il llore del senno italiano, e T udire i

carmi del Poliziano, del Bcnivieni e di Lorenzo de' Medici, non

che le disputazioni filosofiche di Pico della Mirandola e di Mar-

silio Ficino fra il tempestar de' mazzuoli e il vario e lieto colo-

rire dei pittori. Cosi quel giardino era ad un tempo liceo ai filo-

sofi, arcadia ai poeti, accademia agli artefici. Esempio che più

non trovasi rinnovellato se non in parte dai Caracci in Bologna.

Mariolto Albertinelli, conosciutosi debole tuttavia nel dise-

gno, chiese ed ottenne essere ammesso in quella palestra di va-

lorosi giovani; e sebbene il Vasari noi dica, stimo lo stesso av-

venisse del Porta, perciocché ne' suoi dipinti si scorge di leggieri

lo studio del modellare e del disegnare le statue. Né certamente

egli avrebbe dato alle sue figure tanto e sì perfetto rilievo, nò

avuto sì corretto il disegno, né finalmente conosciuta sì bene la

ragione dei lumi e degli sbattimenti, ove non avesse fatta lunga

prova sul vero e suU' antico (1). Tosto che ambedue si stimarono

pratici a sufficienza nell' arte, avendo oltre a ciò Mariotlo presa

assai bene la maniera di Baccio nel colorire, vollero cominciare

a dipingere, ponendo insieme i lavori e i guadagni; quasi nel

modo stesso che fu fatto in Roma da Polidoro da Caravaggio

e dal Maturino, pittori che nel vigor delle tinte alquanto ritrag-

gono dal Porta e dall' Albertinelli.

Per difetto delle opportune notizie non ci è consentito nove-

rare partitamente tutte le opere che ambedue fecero in questo

tempo, accertandoci il Vasari, che condussero molti quadri di

Nostre Donne sparsi per Firenze. « Però, ei soggiunge, toccando

(1) Concorda a questa nostra opinione il Lan/.i. Vedi Storia Pittorica,

Scuola Toscana, epoca seconda.

li. -2

I
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solo di alcuui falli ecccllentcìncnlc da Baccio, uno no è in casa

di Filippo* di Averardo Sai viali, bellissimo e tcnulo mollo in pre-

gio e caro da lui, nel quale è unaNoslra Donna; un altro non

è mollo fu comperalo ( vendendosi fra masserizie vecchie ) da

Pier Maria delle Pozze, persona molto amica delle cose di pittura,

che conosciuto la bellezza sua, non lo lasciò per denari, nel quale è

una Nostra Donna fatta con una diligenza straordinaria. Aveva Pier

del Pugliese avuto una Nostra Donna piccola di marmo di bassis-

simo rilievo di mano di Donatello, cosa rarissima, la quale per

maggiormente onorarla gli fece fare un tabernacolo di legno per

chiuderla con duoi sportellini, che datalo a Baccio della Porta,

vi fece drento due storielle, che fu una la Natività di Cristo, l'al-

tra la sua Circoncisione, le quali condusse Baccio di Cgurine a

guisa di miniatura, che non è possibile a oho poter far meglio,

e quando poi si chiude di fuora, in su detti sportelli dipinse pure

a olio di chiaro e scuro la Nostra Donna annunziata dall' an-

gelo (1).» In questi cari dipinti che rimangono tuttavia, cjgià

dato vedere i primi passi di queUa nobilissima carriera che in

breve ebbe il Porta percorsa; tanto bene sono disegnale e colo-

rite quelle piccole e bellissime flgurine. Il eh. prof. Rosini ci ha

data incisa una di queste storielle, ed è la Circoncisione, o me-

glio diresti la Presentazione al tempio; nella quale per il con-

cetto e per il modo di significarlo, molto più mi diletta, che non

(1) Vasari, loc. cit. Queste tavolette ponno vedersi al presente nclln

Galleria degli Uffu]. 11 Rosini considerato il fare grandioso e la beUc7.7.n

•Ielle pieglic , dubitò se veramente si dovessero collocare fra le prime sue

cose. Vedi Storia (iella Pilliira lUil. Voi. IV, epoca seconda, cap XV.
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la gran tavola che di questo stesso argomento il Savignanese già

Irate, colori pel noviziato di S. Marco.

Il Padre Ciuglielmo della Valle, che di copiose annotazioni

arricchì l'opera del Vasari, scrive aver veduto in Castel Franco

a S. Pietro al Terreno, una tavola del Porta contrassegnata dal-

l' anno 1493. Non dice che rappresentasse, e solo avverte, che

il fare era tagliente nei contorni; e soggiunge, perciò si vede che

maggiore è il profitto che il frate cavò da Raffaello, di quello

traesse questi da quello (1). La quale considerazione parci inop-

portuna; conciossiachè in quel tempo Baccio giovane e tuttavia al

secolo, riteneva non poco della maniera di Cosimo Rosselli. Né

stimiamo ragionevole il confronto delle prime cose del Porta con

altre più perfette del Sanzio ; ma volendosi instituire un para-

gone delle loro prime opere, dovea farsi quando Raffaello usciva

di recente dalla scuola di Pietro Perugino, e segnatamente to-

gliere a confronto il Crocifisso colorito dal medesimo pei Do-

menicani di Città di Castello. Ma di ciò accadrà altrove di fa-

vellare. Non collocherò fra le opere della sua giovinezza il ritratto

che vuoisi ilPorta facesse a se slesso, ricordato dal Lanzi (2); aven-

domi accertato il eh. prof. Rosini essere questo un equivoco del ce-

lebre storico della nostra pittura. Con più ragione favelleremo di

una tavola a pochissimi nota, e forse tra le prime che ei facesse.

(1) V. l'edizione d\ Milano dei Classici, 1809, Voi. Vili, Vita di fra

Bartolommeo, pag. 230.

(2) Lanzi, Star. Pillorica , Scuola Fioreut., epoca seconda. Pare anco

di questa età il ritrailo che in veste secolare fece a se slesso; figura in-

tera e artificiosamente ripiegata in poco campo, che l'idi a Lucca nella

splendida galleria de' signori Montecatini.
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È questa una Vergine Annunziata che vedcsi nella sacristia di

S. iMarco in Firenze sopra la porta d'ingresso. I più la stimano del

Porta, altri però mostrarono dubitarne; non pertanto molti sono

i tratti di somiglianza con i dipinti di questo artefice della sua

prima maniera. Il tingere e il piegare dei panni non vi dissen-

tono. Gerla crudezza nei contornì che in essa appariscono il Porta

aveala attinta da Cosimo, e in breve gli ebbe addolciti. Se le forme

dell'Angelo e della Vergine non hanno lode di molta eleganza, ben

vi si ammira la ingenuità e la semplicità di un dipintore che co-

loriva sul cadere del secolo XV. Ma ove meglio ravviso il grande

maestro, è nella mezza figura dell'Eterno Padre, che ritrasse nella

superior parte del quadro, sporgente dalle nuvole e circondato

da un coro di angioletti mollo belli e graziosi. Quivi assai più

evidente è la somiglianza con altri dipinti di Baccio , e già

questa parte annunzia un artefice valoroso. Aggiungerò in ul-

timo che nelle vesti dell' Angelo e della Vergine sono alcuni

sottilissimi ricami in oro, che più non si vedono adoperati dal

Porta negli altri suoi quadri di un'epoca posteriore.

Nel tempo di questi dipinti giungeva in Firenze un uomo

meraviglioso, che dovea nell' animo di Baccio della Porta ecci-

tare la più forte impressione, e potentemente influire sopra i

suoi futuri destini. Era questi Fra Girolamo Savonarola. Già

nell'anno 1481, per alcun breve tempo avea salutata Firenze;

e per invito solenne di Lorenzo de' Medici vi facea ritorno

nel 1489. Di questo oratore già altrove abbiamo tenuto discorso,

il perchè solo toccheremo quei fatti che per essere troppo stret-

tamente legati con la vita del nostro pittore non possono essere

da noi taciuti, o troppo leggermente accennati.
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Frequentando Baccio il giardino de'Medici, avea forse ivi

primamente inteso favellare del grande oratore , e già veduti

gli efletti della sua parola, la quale in breve si ebbe guada-

gnata la più eletta parte degli artefici, dei vati e dei filosofi

che in quel giardino si raccoglievano; e nel luogo stesso e nel

tempo medesimo si erano dovuti stringere i legami che unirono

fra loro il Porta, il Credi, il Botticelli, il Benivieni, il Miran-

dolano, ec. Giudicando quindi molto avvisatamente che dal no-

bile consorzio delle buone arti , della filosofia e delle muse

non si dovesse per modo alcuno partire e rimuovere la popo-

lare eloquenza , troppo con quelle congiunta di natura e di

scopo; dopo tanto nobile esercitazione d' arte e di ingegno nella

amenità di quel vago giardino, tutti traevano alla vicina chiesa

di S. Marco per udirvi la calda parola del Savonarola. Baccio

ne fu subito preso siffattamente, che gli parca non poter vivere

senza del frate; e sempre che questi predicasse, egli era il

primo fra i dì lui uditori , il più devoto fra i di lui seguaci ; onde

r animo suo era diviso fra l' arte e la eloquenza. Allora par-

vegli veramente di aver trovato 1' uomo che fosse degno della

sua amicizia, degno di possedere tutto il suo cuore. L'anima

ardente del dipintore e la sdegnosa anima del frate si erano

fra loro intese con mutuo ed eloquente linguaggio. Per la qual

cosa, quando il Savonarola ebbe voluta dagli artefici fiorentini

una riparazione solenne verso la religione e la pubbfica onestà

troppo indegnamente vilipese dalla licenza degli artisti, Baccio

il primo portò a piedi dell'oratore tutti gli studi del nudo, e

quei dipinti ne' quali era violata la decenza e il pudore (1).

(1) Vasari, Vita eli fra Bdrlohimineo.
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Della quale amicizia e famigliarilà del Porta con fra Girolamo

non è a dire quanta indifjnazionc prendesse 1' Albcrtinelli
;
per-

ciocché se non mai, o solo raramente poteva indurre il giovino

Savignanesea prender parte a suoi sollazzi, ora che si era tanto

strettamente legato col frate Domenicano, e che solo di can-

tici spirituali e di devoti ragionamenti prendeva diletto, non

gli era più in guisa alcuna conceduto sperarlo. Il perchè

Mariotto, ottenuto il patrocinio ed il favore di madonna Al-

fonsina de' Medici , scioltosi dalla società di Baccio , si diede

a operare da solo (1). Ma per breve tempo ; conciossiachè V an-

no 1494- sendo cacciato in csiglio Piero de' Medici, che con pes-

sime arti avea tolto a reggere la semispenta repubblica, Ma-

riotto perduto il patrocinio di Alfonsina de' Medici , chiese

novellamente il consorzio e 1' amicizia di Baccio ; ed egli che

buono era e cortese, il ricevette. Non pertanto in luogo di con-

tempcrarsi alle idee religiose del Porta , formatesi in Firenze

(lue parti avverse fra loro, quella cioè dei Piagnoni cui ade-

riva il Porta, e quella degli arrabbiali o de' Compagnacci ne-

mici al Savonarola, Mariotto non abborrì dal seguitare la parlo

avversa al suo compagno, e contristarlo in ciò che egli aveva

di più caro. Di tal fatta era la tanto decantata amicizia che

rAlbertinclli dicesi portasse a Baccio ; onde il Vasari scriveva,

che erano un'anima ed un corpo (2). Bene il Savignanese ricam-

biava il compagno di verace amore, ma di qual natura fosse

quel di Mariotto già in parte si è veduto e meglio in breve si

chiarirà.

(1) Vasari, f^ila di Mariollo Albeiliiteìli.

(2) Il.ul.
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In questo periodo di tempo ricorderò due soli dipinti del

nostro artefice, piccolo l'uno, grandissimo l'altro. 11 primo è

il ritratto di fra Girolamo Savonarola, bel tributo di affetto e

di ammirazione che il nostro pittore pagava all' uomo che tanto

efficacemente avea saputo parlare al suo cuore. Non ci offre che

la testa del ferrarese, bravissimamente modellata e colorita; on-

d' io non dubito asserire non potersi vedere un ritratto che me-

glio di questo renda i varj affetti onde 1' animo è compreso nello

svolgere un grande concetto. Se molta perizia di mano si os-

serva nelle due corniole che possiede Roma e Firenze, in questo

ritratto meno esagerato o sentito nei contorni meglio ci è signi-

ficato il grande oratore (l). Recato non so quando in Ferrara,

tornò poscia in Firenze, e se l' ebbe Filippo di Alamanno Sai-

viali. Passò quindi ad adornare la devota cella di S. Caterina

de' Ricci in Prato, la quale avealo in grandissima venerazione.

Soppresso quel monastero nella invasione delle armi francesi

,

ne fece acquisto il sig. Ermolao Rubieri pratese, che con molto

amore lo conserva (2).

Il secondo dipinto è il grande a fresco rappresentante il

finale giudizio nella cappella del cimitero dello spedale di S. Ma-

ria Nuova. Gerozzo Dini, per la cui opera era stata eretta la detta

cappella, avea pregato Baccio della Porta a colorirvi entro al-

cuna storia che meglio stimasse affarsi a quel luogo; e il dipin-

(1) li pittore vi scrisse dappiedi; Hycioniini Ftfii uiLtiiòls u Beo iiiiist

propheta efftgies. Il eh. pittore Aminoli ne trasse una assai beila copia die

SI conserva in Firenze presso i signori Manclli.

(2) Bibliografia Pratese, pag. 9, in nota. Questo ritratto è ricordalo

eziandio dal Vasari. Vedi loc. cit.
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tore molto giudiziosamente vi ritrasse l' universale risorgimento

degli uomini, quasi volesse con quel dipinto ricordare ai miseri

ed infelici in quel luogo provali con lunghe e durissime tribola-

zioni, la speranza ed il conforto di una vita troppo migliore.

«Cominciovvi, scrive il Vasari, un giudizio a fresco, quale con-

dusse con tanta diligenza e bella maniera in quella parte che

Onì, che acquistandone grandissima fama oltre quella che aveva,

molto fu celebrato per aver egli con bonissima considerazione

espresso la gloria del paradiso e Cristo con i dodici Apostoli giu-

dicare le dodici tribù, le quali con bellissimi panni sono morbi-

damente colorite, oltra che si vede nel disegno che restò a finirsi,

in queste figure che sono ivi tirate all' inferno, la disperazione

,

il dolore, e la vergogna della morte eterna, così come si conosce

la contentezza e la letizia che sono in quelle che si salvano, an-

cora che quest'opera rimanesse imperfetta, avendo egli più vo-

glia di attendere alla religione che alla pittura (1).» E altrove:

«Quest'opera... è tenuta dagli artefici in pregio, perchè in quel

genere si può far poco più. » A meglio farlo conoscere così nelle

sue parti come nel tutto insieme, aggiungeremo alcune parole.

Allorquando Giorgio Vasari scriveva di questo Finale Giudizio

,

convien dire gli fallisse la memoria, come in ragionare degli

altri dipinti gli è sovente avvenuto: perciocché invano al presente

cercheresti quelle dodici tribù di bellissimi panni e morbidamente

colorite; se pure non volle con quelle parole alludere alla innu-

merevole turba de' reprobi e degli eletti, giusta la sentenza evan-

gelica (2).

(1) Loc cit.

(2) Maltli. rap. XIX



LIBRO III. GAP. II. 25

Sembra che il pittore nel ritrarre a colori questo terribile

avvenimento si inspirasse ad un consimile dipinto, che la celeste

fantasia dell' Angelico avea colorito negli sportelli dell' armadio

della SS. Annunziata. Siccome in questo, ci vi fece Cristo giudice

seduto sulle nuvole, e nel modo stesso atteggiato e vestito; e la

Vergine che siedegli allato,comecché remota troppo dal tipo ideale

di fraGiovanni Angelico, parcì eziandio replica di quella che egli ivi

avea ritratta. Gli Apostoli che fanno corona al Supremo Giudice

debbono senza meno annoverarsi fra le più belle e le più per-

fette flgure che Baccio mai facesse nella sua giovinezza , sia che

tu consideri il disegno, o il colore, o la espressione. Opinarono

alcuni che Raffaello si giovasse di questa superior parte del Giu-

dizio del Porta alloraquando nelle loggie Vaticane colorì quel mi-

racolo dell'arte, voglio dire la Disputa del SS. Sacramento. La qual

cosa che vera sia non oserei asseverare. Ne piace in quella vece

avvertire, come in uno Apostolo il pittore ritraesse le sembianze

di fra Giovanni Angelico; ed è quel vecchio calvo veduto più che

di terza , il quale guarda al basso. Altri in quella vece credettero

ravvisarlo nella figura di un religioso Domenicano veduto di

profilo, che è nel novero degli eletti; tratti in questa opinione

dal Vasari, il quale, non ricordando bene il luogo, errò scrivendo

essere nella inferior parte del dipinto, quando veramente è nella

superiore. E per certo il ritratto di fra Giovanni Angelico che

lo stesso Vasari ci ha dato nella seconda edizione delle sue Vite

dei Pittori, risponde perfettamente a quello dell'Apostolo che ho

ricordato. Abbenchè Baccio della Porta disegnasse tutta questa

storia del Giudizio, non ne colorì che solo la parte superiore, sendo

stato il rimanente condotto a termine da Mariotto Albertinelli,
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il quale ritrasscvi Giuliano Bugiardini, stato alcun tempo suo

discepolo, sé slesso, lo spedalingo, alcuni frati valenti in chirur-

gia, e nei lati , Gerozzo e la moglie che quel Giudizio avcano

fatto pitturare. Poco al presente è più conceduto vedere di questa

inferior parto del dipinto; pcrcioccliè distrutta la cappella del

cimitero, segato il muro onde trasportarlo nel cortile presso lo

spedale, patì gravissimi danni, e vedrà forse in breve la sua com-

piuta rovina, per essere in luogo umidissimo e chiuso ad ogni

benefico raggio di sole. Per ultimo aggiungeremo, che il luogo

stesso assai basso ed angusto, e le figure grandette anziché no,

e quasi due terzi del vero, tolgono all'occhio ogni illusione; lad-

dove se fosse a miglior luce e in maggiore altezza collocato, trion-

ferebbe assai meglio il concetto e l' esecuzione del Porta e del-

l' AlbertinelU (1).

Frattanto gli estremi fati del Savonarola si avvicinavano.

Minacciose voci e più minacciosi fatti davan presagio di quella

tremenda rovina che a lui soprastava. Gli oppositori che fino a

quel tempo aveano serbato certo ritegno, ora fermi di compiere

le loro vendette, prorompevano alli aperti danni. Veduta quella

tremenda congiurazione , Baccio dismise il dipingere e lasciò

imperfetto il finale Giudizio.

Correva il giorno 8 di aprile dell'anno 1498, quando il

popolo fiorentino, dal partito dc^li Arrabbiati eccitalo e sommosso,

correa difilato al convento di S. Marco a fare vendetta contro del

Savonarola e de'suoi della riforma per loro tentata. Allora meglio

che cinquecento cittadini capitanati da Francesco Valori, spontanei

(1) Nella Galleri.-» degli Ulfi/,) sono alcuni disegni originali a penna

ili fra Rarlfiloinnioo di questo fnialc Giudi/.io.
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si chiudevano in quelle mura per difendere la vila del Savonarola,

e con le armi propulsare le offese. Uniti ai duecento frati che ivi

stanziavano, fatta con gran sollecitudine provvisione di armi, si

accinsero ad una disperata difesa. Baccio della Porta, che pari al

valore nel dipingere non avea quello del combattere, volendo

non pertanto fare atto di verace amico, non senza grandissima

trepidazione si chiudeva nelle assediate mura. Quindi trovava il

miniatore fra Benedetto, che di lui più animoso, già aveva indos-

sate le armi. Vedute chiuse e sbarrate le porte, i difensori alle

vedette e pronti a dimenare le mani, gli Arrabbiati poneano il

fuoco a tutte le porte così della chiesa come del convento. Allora

i Piagnoni mostrarono che erano così buoni a dir paternostri

come a trattare il fucile e la balestra, e dal tetto, dal campanile

e dalle finestre cominciarono a saettare ed imberciare tremen-

damente. I frati, non che prender parte alla lotta , e bene a molti

ne pizzicavano le mani, raccolti dal Savonarola nel coro, pro-

strati nanti il Santissimo Sacramento, con pietose e lamentevoli

voci chiedevanlo di soccorso. Frattanto il numero dei difensori,

parte perle uccisioni, parte per la fuga diradava ognor più. Uno

di essi, ìL Valori, forse disperando della vittoria, partitosi dal con-

vento veniva trucidato a furia di popolo, e con essola moglie ed

un piccolo Ggliuoletto. Gli assalitori penetrati nella chiesa , conta-

minavanla di sangue e di stragi; e venuti da vicino alle prese

con li avversar], cominciossi una fierissima zuffa, la quale, fra

il baglior delle fiamme, il fumo densissimo, e le grida e le be-

stemmie dei feriti e dei morenti , era cosa spaventosa a udire e

a vedere. Un Alemanno, bravissimo bersagliere, salito sul pulpito

con un suo schioppetto traeva su gli Arrabbiati senza misericor-
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dia. Acquistando via via terreno gli avversar], la mischia si ri-

dusse nel coro, e in quella ristrettezza di luogo, tanta fu la resi-

stenza, che né per uccisioni né per ferite poteano aprirsi un

varco per quella via. Da ultimo scalati i muri del giardino, cin-

sero i Piagnoni di fronte e alle spalle (1). Allora il povero Baccio,

che in sulle prime avea fatta alcuna prova di valore, venutogli meno

il coraggio, deposte le non usate armi, si diede ferventissimamente

a supplicare il Signore, che volesse camparlo da tanto grave pe-

ricolo, promettendo e giurando, che grato del benefizio, avrebbe

sé stesso consacrato al suo santo servizio sotto le divise dome-

nicane (2). Il Savonarola per cessare la strage offertosi sponta-

neo nelle mani de'suoi avversar], Baccio potè vedere con gli occhi

proprj le onte, gli strazj e la spietata morte dell' illustre ed in-

felice amico. Ferito nel più profondo dell' animo, sgomento di

quella tragedia, di consiglio e di conforto incapace, abbandonò

il dipingere, spenta col Savonarola la fiamma che porgeva ali-

mento al fervido immaginare. Lo scultore Baccio da Monte Lupo,

fuggendo lo sdegno degli avversar], abbandonata la famiglia e la

patria, andò lunga pezza peregrinando per l'Italia. Sandro Bot-

ticelli, il Cronaca, Lorenzo di Credi e gli altri fautori e seguaci

del Frate, da profondo dolore compresi, per alcun tempo lascia-

rono le arti dilette (3).

Ma il Porta andava sempre rivolgendo nell' animo il voto

emesso nel funestissimo giorno, e buono come egli era, pensò

(1) j4nnnl. S. Marci pag. 20, a tergo. BufiLAMACciii , Vitti del

P. F. Gerolamo Savonarola ,
png. 136 e 137.

(2) Vasari , Vita di fra fìartolommeo.

(3) Lo stesso, V. le f'^ile dei citali artefici.
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mantenerlo. Vi ostava non pertanto la carità del fratello: concios-

siachè mortogli il padre, a lui solo era rimasta la tutela del

piccolo Pietro, e la cura dell'asse paterno. Avuto pertanto con-

siglio col celebre religioso Santi Pagnini Domenicano, che allora

dimorava in S. Marco, questi gli si profferse pronto a tutelare il mi-

nor fratello, per tutto quel tempo che a cagione del noviziato egli

avria dovuto tenersi lontano da Firenze (1). Per la qual cosa Baccio

fatta rinunzia a Pietro di ogni suo avere e del diritto alla eredità di

Paolo del Fattorino suo padre, pregato 1' Albertinelli a ulti-

mare il finale Giudizio in S. Maria Nuova, del quale avea già

ricevuto tutto o gran parte del prezzo
,
partì alla volta di Pra-

to. Nel giorno 26 luglio dell' anno 1500 compieva la fatta

promessa vestendo le divise di Frate Predicatore nella sua età di

anni 31, ritenuto il nome di Bartolommeo e venendo ascritto fra

i religiosi corali. Nel seguente anno suggellova con voto solenne

la professione, e facea ritorno nel convento di S. Marco in Fi-

renze (2). Assai dispiacque agli amici del Porta questa inopinata

(1) Che per nlcun tempo il P. Santi Pagnini sia stato tutore di Piero

del Fattorino, si prova da un documento originale dell' archivio di S. Marco,

che daremo al termine del presente volume, nel quale di mano del Pagnini

si leggono queste parole : per certa autorità la quale mi lascio /rate Bar-

tholommeo di Paulo del Fattorino sopra Piero suo fratello, quando gli

fece donatione della parte sua. Vedi Documento ÌS». 1.

(2j Vasari, Ice. cit,; e cita le cronache del conv. di San Domenico

di Prato. Conferma l'autorità del Vasari il P. Serafino Razzi, Vedi Istoria

degli Uomini Illustri ec. pag. 353, ]S° Vili. Ma a togliere ogni dubbio

qualunque, perchè il P. della Valle mostrò dubitarne, riporteremo una no-

tizia conservataci nelle più volte citate Miscellanee del Martini, e pubbli-
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risoluzione; e di Mariotlo AIbcrtincHi scrive Giorgio Vasari, che

per il compagno perduto era quasi smarrito e fuor di sé stesso; e

sì strana gli parve quella novella, che disperato di cosa alcuna

non si rallegrava, e se in quella parte Mariotto non avesse avuto

a noia il commercio de' frali, de' quali di continuo diceva male, ed

era della parte che teneva contro la fazione di frate Gerolamo da

Ferrara, avrebbe l' amor di Baccio operato talmente che a forza

nel convento medesimo col suo compagno si sarebbe incappucciato

egli ancora [1). Alle quali parole noi non faremo commento, sti-

mando che i fatti narrati e quelli che si narreranno tra breve

ne chiariranno meglio il vero.

rata dal eli. Autore della Bibliogi-afia Pratese (pag. 113). A carte pertanto 36

della suddetta Miscellanea, si legge: iJiVorJo come hoggi 28 eliseti. 1560;

io Alessandro Guardini, essendo ito in San Marco di Firenze, convento

de'' Frati Predicatori, a ricercare alcune cose di fra Barlolommeo pittore

di queir Ordine; il r. fr. Onofrio Dazzi di Firenze, presente Jra Niccolo

Pandolfi de'' loro, e inesser Piero Perondini mio compare, disse, che si

ricordava che fra Barlolommeo pittore si vestì nel convento di Prato, che

erano corsi molti anni, e fra Onofrio ne ha ora 86; oggi questo dì 28 di

settembre 1360. E tornando in Prato, cercando la cronaca del convento

di San Domenico di Prato, fra Cherubino dal Borgo San Lorenzo quivi

superiore mi mostrò alcuni /rammenti e pezzi della detta cronaca, nella

quale si leggeva fra Barlolommeo pittore eccellentissimo, che così haveva

ancor nome al secolo, Ju di Savignano, villa del contado di Prato, e prese

V habilo di quella religione in Prato nel dello convento, del quale era

figliuolo; e fu Vanno 1300 a dì 26 di luglio, e l' anno seguentefece pro-

fessione, siccome quivi largamente si legge.

(1) Vasari, V^ita di Mariotto Albcrlinelli.
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Questo primo periodo della vila del Porla, considerato dal

lato dell' Arte, non è il più fecondo, nò il più glorioso. Nei suoi

dipinti si ravvisano tuttavia le massime egli andari di Cosimo

Rosselli, e segnatamente certa timidezza che in breve ebbe per-

duta. Il colorire è già vigoroso, 1' ombrare ben inteso, e le

pieghe assai belle; non pertanto parmi un poco crudetto nei con-

torni e debole nella prospettiva aerea, difetti dell'età e del pri-

miero insegnamento. Ma il Porta destinato a ravvivare gli esempj

di fra Giovanni Angelico, quanto i mutati costumi e le nuove

tendenze dell' Arte lo consentivano, di tutti quei difetti trionfò

nei diciassette anni che visse nei chiostri Domenicani, ed ivi vera-

mente ha principio la sua gloriosa carriera.
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CAPITOLO III.

Fra Bartolommeo per le preghiere dei religiosi e degli amici ri-

lorna alla Pittura. — Instituisce Mariolto Albertinelli tu-

tore del fratello. — Si dà nuovamente allo studio e alla

imitazione di Lionardo da Vinci. — Stringe amicizia con

Raffaello da Urbino. — Dipinti eseguili sotto la influenza

di questi due celebri pittori. — Pregi di questo secondo pe-

riodo della carriera artistica di Fra Bartolommeo della

Porta.

i^el silenzio della romita sua cella, fra le austerezze della vita

claustrale, il Porla si era dato in preda a mesti e profondi pensieri.

Avea veduto un popolo compreso di entusiasmo, acclamare apo-

stolo e santo l'amico del suo cuore, e dopo alcun tempo questo po-

polo istesso, atterrato l'idolo che ieri adorava, opprimerlo di onte

e di rovina. Pensava con quanto amore e con quanti stenti il

Savonarola si fosse studiato di mantenere nel popolo fiorentino

l'onestà del costume, e alla sua patria la libertà, e premio di

quell' opera generosa essere stato il patibolo ed il rogo. A che

dunque adoperare 1' arte e l'ingegno per far gloriala la patria,

quando uomini scellerati tentavano spegnerla? Con qual mente

aspirare alla lode di valente dipintore, quando solo avean pregio

e favore gli osceni dipinti? Tutta questa tempesta di pensieri e

di affetti avea condotto il povero Baccio a certa cupezza che non

gli consentiva riprendere le arti dilette. Tornato in Firenze ebbe
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per alcun tempo stanza nel noviziato di S. Marco; e ne lasciò

ricordo in un suo dipinto colorito per quel noviziato medesimo.

Per questa cagione il P. Guglielmo della Vallo sospettò che non

già nel convento di S. Domenico di Prato, ma bensì in quello

di S. Marco di Firenze avesse indossate le divise di frate Predi-

catore (1). Stato alcun tempo in devote esercitazioni, venne suc-

cessivamente promosso agli Ordini sacri, fino al Diaconato (2).

Ma come quegli che era sfornito di scienza ecclesiastica, non

ascese al sacerdozio.

Era di quel tempo nel convento di S. Marco il celebre orien-

talista Santi Pagnini di Lucca, uomo nel quale non sapresti

che più ammirare, se la dottrina, l'ingegno o la pietà. Edu-

cato alla severa disciplina del Savonarola, il quale aveva dal suo

convento sbandita la scolastica per sostituirvi lo studio della sa-

cra Scrittura e delle lingue orientali, il P. Santi Pagnini si era alle

medesime dedicato con amore e con esito felicissimo.In questo insi-

gne teologo fra Barlolommeo della Porta trovò l'amico, il fratello,

ed il vero conoscitore del suo merito. In breve, ciò che era stato

sant'Antonino a fra Giovanni Angelico, fu il Pagnini al Porta.

Non quattro soH anni erano decorsi, come scrive il Vasari, dac-

ché fra Bartolommeo avea abbandonato il dipingere, ma cinque e

forse più ancora di sei (3). Eletto il P. Santi Pagnini priore del con-

#

(1) V. le annotazioni alla vita di fra Barlolommeo scritta dal Vasari,

neir edizione dei Classici di Milano, Voi. VII,

(2) Razzi, Storia degli Uomini Illustri ec, loc. cit. — Annui. S. Marci

UÀ. 231. — Si corregge con ciò il P. Barsanli e gli altri die il iliiono con-

verso Vita del P. F. Gerolamo Savonarola, pag. h'4.

(3) Se fra Bartolommeo lasciò il dipingere per la morte del Savo-

n. 3
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vento di S. Marco nel giugno dei 150i (1), sul termine del suo

reggimento, cioè intorno il loOG, alle reiterate istanze degli amici

del Porta unendo la sua autorità, potè vincere il di lui ostinalo

rifiuto, e fare che ci riprendesse la tavolozza e i pennelli. Ma

innanzi fra Bartolommco avea voluto collocare il fratello in modo

che per le sollecitudini di lui e dell' asse paterno non dovesse

avere impedimento allo studio dell' arte, e ai doveri del chiostro,

de' quali era gelosissimo osservatore. Come Pietro del Fattorino

dava a conoscere alcuna disposizione allo studio della pittura, ei

pensò collocarlo ad apprendere quest'arte con Mariotto Alberti-

nelli, instituendolo insiememente maestro, tutore e curatore delle

proprietà del fratello. Strettisi pertanto assieme fra Bartolommeo

di S. Marco, il priore Santi Pagnini, Mariolto Albertinelli, Biagio

padre di Mariotto, e Pietro del Fattorino, con pubblico istru-

mento segnato il 1 gennaio dell'anno 1505, fermavano le con-

dizioni seguenti:

Affidarsi a Mariotto di Biagio dipintore Piero di Pagalo del

Fattorino a imparare V arte del dipingere , cioè di metter d' oro

ed altre cose di mazoneria (2), per il corso di anni sei, a comin-

ciare dal 1 gennaio 1505, epoca del contratto, e terminare al

nsrola, e lo riprese nel 1306, snrcbbcro non qu.iitro, ma cito anni d'in-

terruzione, perchè il Savonarola fu morto il giorno 23 maggio del 141)8.

(1) V. Jnnal. S. Marci fol. 73, a tergo.

(2) Cosi nell'originale. Il vocabolo Mazoneria si legge adoperato al-

cuna volta dal Vasari solò in opere di fabbricazione, come è usato dal Fran-

cesi; ma in lavori di pittura, o d'intaglio o di metter d"oro, nonne co-

nosco altro esempio.
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1 gennaio 1511, senza prezzo o cosa alcuna per tutto il tempo

suddetto.

Dichiararsi Mariotto paratore, conservatore, allocatore ed

afBttatore di tutti i beni che si trovano della eredità di Pagalo

di Jacopo del Fattorino, e i beni sopraddetti essere i seguenti:

— Una casa posta nel popolo di San Pier Gattolini.— Una vigna

posta in San Donato in Poggio , con altri pezzi di terra lavora-

tiva in detto popolo; una vigna e terre e boschi posti alla Castel-

lina in Val di Nieve; — cento undici fiorini di sette per cento in

sul monte del Comune di Firenze.

Obbligarsi Mariotto Albertinelli a tenere in sua casa il detto

Piero , spesarlo, nutrirlo, vestirlo; e chiedendo denaro non essere

tenuto a dargli più di sette soldi il mese.

Essere tenuto Mariotto Albertinelli a far celebrare nella

chiesa di San Pier Gattolini un uffizio funebre per 1' anima di

Paolo del Fattorino, e determinarsi, come è consueto, lire due e

due libbre di cera (1).

Dal lato suo Piero del Fattorino, e per esso fra Bartolommeo

con facoltà dei superiori, obbligavasia cedere a Mariotto Alber-

tinelli per tutto il detto tempo 1' usofrutto di tutti i beni soprad-

detti; e volendo Piero dopo i sei anni affittare la villa della (Ca-

stellina non poterla affittare ad altri che allo stesso Mariotto per

giusto prezzo; né similmente venderla ad altri che a Mariotto

pel valore che sarebbe stabilito da quattro uomini del paese.

Aggiungevasi poi, che se a Piero del Fattorino non piacesse

dimorare con Mariotto Albertinelli, o non volesse finire i detti

(1) Forse per questo articolo potrebbe congetturarsi clic l'aolo del Fat-

torino morisse in Firen/.e, e fosse sepolto in detta chiesa.
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sei anni
,
perchè volesse malignare, o perchè credesse avere impa-

ralo presto, affinchè Mariotlo non debba giammai pentirsi di

avergli insegnato, debba rifare Mariotto di tanto quanto parrà

al-priorc che sarà di quel tempo in San Marco.

In ultimo Piero del Fattorino si obbligava, che morendo

senza figli legittimi e naturali infra i detti sei anni e dopo ezian-

dio, l'erede della suddetta vigna (della Castellina) sarebbe te-

nuto venderla al detto Mariotto o suoi credi per giusto prezzo
;

rimanere però nel!' arbitrio di :Mariotto aderire o no a questa

compera. Finalmente ambedue le parli si obbligavano di stare al

giudizio del priore che sarebbe allora in S. Marco, se per alcun

avvenimento si dovessero fare nuovi capitoli (1). Seguitano quindi

le sottoscrizioni del notaio Ser Niccolò di Bartolo di Liegi, poscia

quelle del P. Santi Pagnini, di fra Bartolommco, di Piero di Paolo

del Fattorino; di Mariotto Albertinelli , e di Biagio padre di

Mariotto (ai.

Io non mi farò ad esaminare se giuste e se oneste fossero le

condizioni del presente contratto; solo non loderò che fra Barto-

lommco e che il P. Santi Pagnini , a' quali doveano essere troppo

noti la vita e i costumi di Mariotto Albertinelli , e quanto fosse

delle proprie sostanze dissipatore,' gli ^affidassero la educazione

morale e artistica del giovine Pietro, e la tutela delle di lui pro-

prietà. Forse Biagio Albertinelli, che vediamo ci pure sottoscritto

in questa contrattazione, avrà tolto egli stesso a tutelare gli averi

(1^ Quest'ultimo articolo, a mio avviso, garantisce alquanto meglio

gli averi Jcl Fattorino.

(rt) V. Dornnicrito f{.)
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del Fattorino. Non pertanto il dirò francamente , non parmi ab-

bastanza guarentita la tutela di questo giovine.

Aggiungerò altre due riflessioni che spontanee si offrono

alla mente di chi legge il presente contratto. Primieramente

affidando frate|Bartolommeo il fratello al pittore Mariotto Alber-

tinelli onde apparare l'arte della pittura, sembra perseverasse

tuttavia nel proposito di non più toccare i pennelli, altrimenti

avrebbe egli stesso tolto ad ammaestrare il fratello , come in

seguito tolse ad ammaestrare altri giovani e religiosi e secolari.

La quale dubitazione acquisterebbe tutti i gradi della certezza

,

se vero fosse quanto scrive il Vasari , che il primo dipinto del

Porta dopo vestito l' abito domenicano sia stato la tavola del

S. Bernardo colorita per la chiesa della Badia fiorentina, concios-

siachè per autentico documento si dimostri quella tavola essere

stata eseguita nel 1506, o nei primi del 1507; e non già nel 1504

o 1505, come lo stesso Vasari ci porterebbe a far credere. In se-

condo luogo, andare errato il Lanzi ove scrive, che Raffaello da

Urbino avesse da fra Bartolommeo consigli ed esempj nel colorire

nel tempo della sua prima venuta in Firenze, cioè nel 1504;

quando sembra indubitato che il Porta non avesse ancora ripreso

il dipingere. Ma in quella vece col Vasari, col Baldinucci e col

P. Pungileoni, stimeremo doversi affermare che ciò avvenisse nella

seconda venuta del Sanzio in Firenze, cioè nel 1506 (1).

Collocato il fratello con Mariotto Albertinelli, fra Bartolom-

(1) Lanzi, Sloria PitLurica , te, Scuola Rotnuna, epoca seconda. Va-

sari, Vita di Raffaello da Urlino. Baldinucci , iVoZjzj'e, ec. Vita di fra

Bartolommeo e di Raffaello. Pcngileoisi, Elogio storico di Raffaello Santi,

pag. 72.
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lueo tolse nuovamente a dipingere. Al suo giungere nel convento

fli S. Marco, vi avca rinvenuti tutti quegli artefici che abbiamo

ricordati nel primo volume di queste Memorie, cioè i tre insigni

miniatori, due pittori, un architetto, e un nipote di Luca della

Robbia, modellatore in plastica (1). L'esempio di questi suoi

confratelli dovea bastare a riamicarlo con l' arte da lui per sì

gran tratto di tempo abbandonata. Non polendo additare con cer-

tezza alcun suodipinto anteriore alla sopra citata tavola delS.Ber-

nardo, cominceremo da questa. Il Vasari ne ragiona nei termini se-

guenti: « Aveva Bernardo del Bianco fatto fare nella Badia di

Firenze in que'dì una cappella di macigno intagliata molto ricca

e bella col disegno di Benedetto da Rovezzano, la quale fu ed è

ancora oggi molto stimata per una ornata e varia opera, nella

quale Benedetto Buglioni fece di terra cotta invetriata in alcune

nicchie figure ed angeli tutte tonde per finimento , e fregj pieni

di cherubini e d'imprese del Bianco, e desiderando mettervi

dentro una tavola che fosse degna di qucU' ornamento , messesi

in fantasia che fra Bartolommeo sarebbe il proposito, e operò

tutti que' mezzi e amici che potè maggiori per disporlo. Stavasi

fra Bartolommeo in convento, non attendendo ad altro che agli

uffici divini ed alle cose della regola, ancora che pregato mollo

dal priore e dagli amici suoi più cari che e' facesse qualche cosa

di pittura ; ed era già passato il termine di quattro anni che egli

non aveva voluto lavorar più nulla ; ma stretto in su questa oc-

casione da Bernardo del Bianco, infine cominciò quella tavola di

S. Bernardo che scrive, e nel vedere la nostra Donna portata col

putto in braccio da molti angeli e putti da lui coloriti puhta-

(I) W.l. I, libr. Il, cip. XV, pny. 438.
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mente, sta tanto contemplativo, che bene si conosco in lui un

non so che di celeste, che risplende in quella opera a chi la con-

sidera attentamente; dove molta diligenza ed amor pose insieme

con uno arco lavorato a fresco che vi è sopra (1). » Di questa

tavola ci è mestieri discorrere alquanto più copiosamente.

Si immagini il lettore vedere il Porta abitare quella raris-

sima galleria di a freschi che il suo confratello fra Giovanni

Angelico avea coloriti nel convento di S. Marco nei primi anni del

secolo precedente; pieno la mente e il petto delle sublimi teorie

del bello soprannaturale di fra Gerolamo Savonarola, incaricato

di rendere a colori una celeste visione del santo abate di Chia-

ravalle. Egli è facile a credere che postosi lungamente a meditare

la Incoronazione della Vergine dell' Angelico, e su quelle imma-

gini create da un santo affetto, rivelate all'artista in un'estasi di

amore, fra Bartolommeo togliesse il concetto per il suo quadro

del S. Bernardo, a ben significare quella apparizione della Ver-

gine al più tenero ed affettuoso de'suoi devoti. Bellissima è questa

composizione del Frate. Sotto un loggiato, da dove si ha accesso

ad una molto lieta e ridente campagna, la quale con lontana e

bella prospettiva peruginesca forma il fondo del quadro, vedesi

prostrato il santo abate di Cbiaravalle, colui cìC abbelliva di

Maria, come del Sol la stella mattutina (2). Sopra un deschetto

e in terra sparti sono i volumi che V affetto caldissimo dettava

al mellifluo; e se fosse alcuno che avesse in dispetto questo nome

di mellifluo, che il consenso di molti secoli ebbe a lui conce-

(1) L'a fresco dell' Arcuccio piìi non esiste, dislvullo nel rimodernare

la chiesa.

(2) Dante, Paradisa, Cinto XXXII, ver. 106.
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(luto, legga quelli aurei volumi e sentirà dolcezza di paradiso.

Il solitario scriveva appunto le lodi di Maria, quando dall' allo

del cielo sopra candida nuvoletta, tuia miri lieve lieve scendere

al suolo col pargoletto Gesù, circondata da un coro di Angioli,

beare di sé il santo e innamorato vecchio; e a quella vista egli

per meraviglia sollevate le palme, diffuso per gli occhi e per le

gene di benigna letizia in atto pio (1), stimi voglia dare co-

minciamento a quella bella e devota canzone , che nella bocca

di lui pone l'AUighicri nel trentesimo terzo del Paradiso:

Vergine Madre, figlia del tuo figlio.

Umile ed alta più che creatura
,

Termine fisso d' Eterno consiglio , ec.

Oh come nel volto e nella persona del santo si legge il caldissimo

affetto, e l'estasi divina! Noi non dubitiamo affermare che sol-

tanto dairAngelico poteasi ritrarre con cgual perfezione (2).

Dietro al santo abate locò il patriarca san Benedetto e l'Evan-

gelista Giovanni, che grandemente si compiacciono di quel fa-

vore dalla Vergine compartito al più grande eroe de'bassi tempi.

Tutte queste figure sono ben disegnate e colorite, e di un fare

largo e grandioso; e parci vero l'atto dello scendere e dell' ap-

prcsentarsi della Vergine, senza indizio alcuno di sforzo e con

(1) Dani E, Canto XXXI, ver. 62.

(2^ Ni'ir a fresco dell.-i Incorona/.ionc della B. V. di fra Giovanni An-

gelico in i). AIar<:o e, conje si disse, una corona di Santi in estasi, i quali

ii'ir ariji delle teste e nell' alleggiaincnto mollo soTiiigHano al S. R;Tnardo

M Purta
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grandissima maestà (1). Non dirò eleganti le forme della Madre

e del Figlio, che troppo meglio gli vennero fatte in altri simili

dipinti; ma gli Angioli che loro fanno corona, facilmente si sti-

merebbero da altra e assai inferior mano dintornati e coloriti.

Pochi sono i quadri di fra Bartolomraeo cicìla Porta ne'quali non

siano vaghi angioletti, ove intenti a suonare il liuto, ove a reg-

gere i panni del trono di Maria , e quando a far corona all'Eterno,

e lutti per correzione di disegno, freschezza di colore, e avve-

nenza di forme maravigliosi; ma in questi della tavola ora de-

scritta non havvi a mio avviso alcuno di questi pregi. Se non

che troppo manifesti sono i barbari ritocchi di un imperito, che

non dubitò contaminare e manomettere questo dipinto, che è una

pietà il vederlo. La sola flgura del san Bernardo, come che la

più intatta e megho conservata, mantiene al Porta la lode di

valente dipintore. Né taceremo per ultimo, che dopo il corso di

sei o più anni dacché avea intralasciata ogni esercitazione del-

l' arte , non é a meravigliare se la mano non fosse in tutto ubbi-

diente al concetto (2).

Questo dipinto porse motivo ad una lunga e molesta qui-

(1) Nella gallerìa dell' Accademia Fiorentina è una tavola di ignoto

contrassegnata dal N° Vili, attribuÌLa per alcun tempo a Giottlno. Nel mezzo

vi è ritratto lo stesso argomento. Ma la Vergine die apparisce al Santo di

mezzo a due Angioli è di una meravigliosa bellezza. Così' non mi appaga

la fi;.^ura del S. Bernardo non punto commosso a quella vista.

(2) Questa tavola di fra lìartolommeo dalla chiesa di Badia passò nei

primi anni del presente secolo nell' Accademia Fiorentina. Nella chiesa di

Badi.i al presente se ne vede un' altra bellissima rappresentante il fatto me-

desimo creduta di fr» Filippo Lippi.
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stione. Bernardo del Bianco nel commetterne a fra Bartolom-

meo la esecuzione non aveva pattuito del prezzo, ma solo col

pittore convenuto, che nascendo alcuna disparità sul valore del

quadro, si chiamassero due comuni amici, a giudizio dei quali

ne fosse statuito il prezzo. Compiuto il dipinto, fra Bartolommco

chiese 200 ducali, de' quali già per conto delle spese ne avea

ricevuti 40. Questa dimanda parve eccessiva a Bernardo del

Bianco, il quale non voleva oltrepassare li 80. Il pittore discese

ai 160, ma parve tuttavia grave al committente. A conciliare

questa disparità si interposero 1' abate di Badia , Lorenzo di

Credi, Mariotto Albertinelli, ed altri amici dell'uno e dell'altro,

ma invano, che fra Bartolommeo e Bernardo del Bianco erano

fermi nel proposito loro. Veduto non poter conciliare le parti,

fu mestieri portare la quistione all'arte degli Speziali, ai quali

in quel tempo si apparteneva cosiffatta giudicatura (1). Purnon-

dimanco assai dolendo ai religiosi piatire nauti giudici secolari

,

di buon grado accolsero la offerta di Francesco Magalotti , co-

gnato di Bernardo del Bianco, ed amico nel tempo stesso dei

Padri di San Marco, di comporre amichevolmente la quistione;

ed ambedue le parti promisero stare al di lui giudizio. Allora il

Magalotti avendo statuito il prezzo del dipinto 100 ducati, ebbe

(1) In Firenze, come in molte altre città, le Arti erano unite in

Corporazioni, ed erano sette le Maggiori, e quattordici le Minori. Aveva

ciascuna il suo coasole ed il suo gonfaloniere. Gli Speziali, i Medici e i Pit-

tori facevano una sola consorteria, che era fra le arti maggiori. Solo nel-

r anno 1571, nel giorno 19 dicembre, i pittori ottennero dal Gran Duca

Cosimo I di separarsi dagli Speziali Vedi L' Osservatore Fiorentino

,

Voi. VI, pag. 92. e seg.

—

Gave, Carteggio Inedito, re Voi. 2, pag. 39
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di comune contentamento posto Cnc a quel lungo e molesto liti-

gio nel giorno 17 luglio 1507 (a).

Dal momento in cui Baccio della Porla si era emancipato

da Cosimo Rosselli, il modello che egli avea tolto a seguitare

era stato Lionardo da Vinci, il che può ijrci ragione del tatto

squisito di questo artefice. Volendo di presente ritemprare lo

stile e la maniera, si diede con nuovo e più intenso studio alla

imitazione di quel grande esemplare.

L' età che all' arte tradizionale dei giotteschi avea sostituita

la semplice e pura imitazione del vero, avea veduto eziandio

troppo sovente alla evidenza ed alla natura sacrificata la gra-

zia e il decoro. Conciossiachè non bene erasi avvertito, come

la natura salga per modi svariatissimi al concetto del bello,

e che non tutti gli accolga arbitrariamente in un solo, ma sa-

viamente li comparta eli divida fra molti; onde egli è mestieri

di scegliere e avvicinare quelli che meglio si affanno e armoniz-

zano insieme. Il cultore adunque delle arti che diconsi belle per

eccellenza, debb'esscre quasi ape industriosa, che dai più svariati

e olezzanti fiori del prato tragge una eletta sostanza che poi

converte nel mele. Io non negherò che nella più parte dei pit-

tori della scuola fiorentina nel secolo XV non si ammiri ve-

ramente il culto prestato alla natura ; ma ove tu ne tolga alcuni

pochi, parmi che i più solo di rado raggiungano il bello ed il

grazioso (1). Ciò proveniva in gran parte, secondo che io stimo,

(1) Pongo in questo novero Andrea del Castagno, Cosimo Rosselli,

Andrea del Verroccliio , il Pollaiuolo Quanto di costoro più gentili non

erano il Francia, il Perugiu) , il Pinturicchio !

{a) V. Docimieuto (II.)
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da (juesto, che costoro toglievano i modelli dei quali loro faceva

mestieri, non dalla classe dei gentili e dei nobili cittadini, ma

sovente dai trebbi e dal mercato. Lionardo da Vinci fu il primo

che, dotato di un senso squisito del bello, andasse sfiorando,

per cosi dire, le più elette grazie della natura, onde col mezzo

di quelle salire al bello ideale. E se ad alcuno mal suonasse

questo vocabolo di bello ideale, noi allora vi sostituiremo quello

di vero scelto, che stimiamo quasi sinonimo del primo. jAlla ele-

ganza ed all'armonia delle forme, Lionardo maritò 1' armonia

del colore e la scienza del chiaroscuro, nella quale egli era so-

vrano maestro, come quegli che molto addentro sentiva nelle

scienze fisiche e naturali.

Allora quando fra Bartolommeo di San Marco avea tolto

nuovamente a dipingere, il Vinci lascialo Milano , che le armi

di Luigi XII aveano tolta alla tirannide di Lodovico Sforza, si

era già da alcun tempo ricoverato in Firenze; e quivi, quasi in

palestra di prodi, il gonfaloniere Pier Sederini, invitato Miche-

langiolo Buonarroti, poneva a cimento i due più grandi artefici

di quella età e di molte altre. Da questa venuta del Vinci avea

tolta occasione fra Bartolommeo per meglio addestrarsi in quel-

r ardua carriera; ond'è a credere che stringesse amicizia col

pittore del Cenacolo, e da lui avesse consigli e indirizzamento

nelle teorie del chiaroscuro e del colore. A dare un cotale sag-

gio di stile leonardesco, ne fece sperimento in un a fresco del

suo convento di San Marco. Entro un arcuccio sopra la porta

del piccolo refettorio, colorì in mezze figure di naturale gran-

dezza, Gesù Cristo risorto, il quale nel castello di Emaus è da

due discepoli invitato ad ospìzio. Quivi è tanto evidente la ma-
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niera del Vinci, e tanto felice la imitazione di quel sovrano

maestro, che si stimerebbe la mano stessa di Lionardo avere

dintornate e colorite queste tre belle figure. E vaglia il vero,

nella testa di G. C, che il Frale ritrasse di profilo, è tanta no-

biltà e tanta squisitezza di forme, e nelle altre due tanto evi-

dente imitazione del vero , che non so qual altro tra i fiorentini

pittori di quella età avria potuto andare si dappresso a Lionar-

do. Duolmi che quest'opera del Porta sia dalla più parte così

degli scrittori come degli artefici ignorata, tuttoché in luogo

assai palese, che certamente in vece di scrivere o studiare altri

dipinti del Porta a questo di lunga mano inferiori , avrian do-

vuto concedergli luogo principalissimo. Se ne eccettui il Vasari

che appena il ricorda ponendolo fra le ultime cose del Frate,

il Lanzi, il Rosini, Rio, ec. non ne fecero parola. Che poi debba

collocarsi fra le opere eseguite in questo tempo, e quando Lio-

nardo era in Firenze, si deduce facilmente da questo, che ivi è

ritratto il P. Niccolò Scomberg, se Vasari narra il vero, ed

è quella prima figura a destra veduta di profilo, di pel rosso,

piena e rubiconda. Questo giovine alemanno era succeduto al

P. Santi Pagnini nel priorato di San Marco, appunto nel giu-

gno dell' anno 1506 ; e nel seguente, eletto Procurator generale

dell'Ordine, partiva alla volta di Roma, ove in seguito per le

sue virtù fu consecrato arcivescovo di Capua e poi decorato

della sacra porpora (1). Stimo che l' altro discepolo ritratto in

(1) Annui. S. Marci fol. 76. f^(isari,\iia di fra Bartolommeo: Simil-

mente lavorò in Jresco un arco sopra la foresteria (cosi era anticamente)

di San Marco, ed in questo dipinse Criito con Cleofas e Luca, d(we
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quell' a fresco, alquanto più maturo di età, sia la vera eflBgie

del Pagiiini. Avendo alcune fiale interrogalo me stesso qual di-

pinto di fra Bartolommco potesse invaghire silTatlanientc Raffaello

per togliere il Porta a modello nella sua seconda maniera, non ho

saputo rinvenirne alcuno più di questo degno di cotanto onore.

Frattanto l'arte con la quale Pier Sederini avea posti al

paragone della propria virtù Michelangiolo Buonarroti e Lio-

nardo da Vinci, dovea fruttare alla patria e ai due artefici bellis-

sima gloria; e teneva l' animo di tulli gli amatori e cultori delle

arti belle in grandissima espetlazionc, di quanto la virtù e l'in-

gegno di que' due sommi avriano saputo partorire. Doveano en-

trambi dipingere una gran tavola da collocarsi nella sala del

Consiglio. Lionardo tolse ad argomento la battaglia data presso

Anghiari l' anno 1440, nella quale i Fiorentini sconfissero l'eser-

cito di Niccolò Piccinino, invialo in Toscana dal duca Filippo

Maria Visconti. Michelangiolo ritrasse un episodio della guerra

di Pisa. Scoperti finalmente i cartoni così del Vinci come del

Buonarroti, non è a dire quanta meraviglia, diletto e plauso

fosse in tutti in vedere opere tanto stupende; già argomentando

dalla meravigliosa bellezza di quei disegni
,
quale sarebbe slata

la lor perfezione tosto che la magia del colore avesse resa la fin-

zione più simile al vero (1). 11 perchè tutti i più principali arte-

ritrasse fra Niccolò della Magna quando era giovane , il t/uale poi arcive-

scovo di Capua, ed ultimamente /u cardinale.

(1) Oltre gli storici italiani che scrissero di Lionardo, può leggersi con

piacere eziandio l'operetta delsig. E. Delécluze, Saggio intorno Lionardo

da Vinci, voltata in italiano e arricchita di note dai chiariss. Sigg. l'ini r

Milanesi. Slena 1844, ini voi. in-8.
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fici fiorentini non dubitarono farsi discepoli di que' due grandi

maestri; e si posero a studiare e a disegnare quei cartoni

,

Aristotile da San Gallo, Ridolfo del Ghirlandaio, Francesco Gra-

nacci, Baccio BandincUi, Alonso Beruguctta spagnuolo; seguitò

quindi Andrea del Sarto, il Francia Bigio, Jacopo Sansovino, il

Rosso, Maturino, Lorenzetto, il Tribolo allora fanciullo, Jacopo

da Pontormo e Pcrin del Vaga (1). Fra i quali, abbenchc il Va-

sari noi dica, non dubito punto doversi annoverare ancora fra

Bartolommeo, come quegli che grandissimo amore portava alle

cose del Vinci. In questo mentre Raffaello da Urbino, che invi-

tato dal Pinturicchio coloriva, a quanto si dice, una storia di

Pio III nel duomo di Siena, e forniva i disegni al compagno per

quelle di Pio II nella libreria del duomo medesimo; udito quel

tanto acclamare l'opera dei due fiorentini artefici, lasciato il

dipingere, recavasi ei pure a Firenze onde ammirare quanto

avea saputo produrre l'arte di Lionardo e di Michelangiolo. Noi

persuasi delle ragioni del eh. P. Luigi Pungileoni , collochiamo

questa venuta di Raffaello, in Firenze, che stimiamo la seconda,

nell'anno 1506 (2).

(1) Vasari, V^tla di Lionardo da trinci.

(2) Troppo lungo sarebbe il portare tutte le discrepanze degli storici

intorno questa venuta di Raffaello in Firenze. Col P. Pungileoni che la

stabilisce nel 1306 consente anche il eh. Prof. Rossini (Vedi Elogio di

Rafjaello pag. 46.— Storia della Pittura Ital. Voi. 4. Epoca 2, Gap. XV,

pag. 23). Che poi fosse la prima o la seconda, si disputa fra molti. Alcuni

ne pongono una terza (Vedi Gio. Masselli, nota 17 alla vita di RaflFaello

del Vasari); ne vi dissente il P. Pungileoni, vedi loc. cit. pag. 73.

—

Altrove dissi che il Vasari consentiva nella opinione che Raffaello stringesse
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Correva il mese di ottobre quando il Sanzio giungeva in

Firenze ammiratore del Vinci e del Buonarroti. Vide allora e

gustò i cartoni e gli studj di que'due celebratìssimi ingegni; né

mai sazio di apprendere, strinse amicizia con Ridolfo der Ghir-

landaio, con Aristotile di S. Gallo, ed una molto intima unione

con fra Bartolommeo di S. Marco (1). a Entrava fra Bartolom-

mco neir anno 38 dell'età sua, nel venlesimoquarto il giovine

Urbinate. Figurandosi i primi colloqui di quelle due anime can-

dide, destinate a dare al mondo l'esempio di tanta gloria, e alla

posterità l'esempio di tante virtù, si ha di che inorgoglirsi del-

l' umana natura. E possono a lor senno tanti begli ingegni de-

pravati andare a spiare nei più intimi nascondigli del cuore

umano gli arcani, e chiamare in lor soccorso gli effetti delle

più vili passioni, per degradare la nostra anima. Finche la sto-

ria ci conserverà i nomi di Socrate, di Cicerone, di Trajano,

di Raffaello e di Washington, sorgerà una voce dalla nostra co-

scienza, che griderà loro: Mentite (2). «Noi stimiamo questo episo-

dio tanto glorioso per il pittore di San Marco, sì importante per

la storia dell'arte, che vi spenderemo alquante parole.

Quando Raffaello giungeva sulle ridenti sponde dell'Arno,

n'erano forse di già partiti Lionardo e Michelangiolo, e nella

loro assenza fra Bartolommeo era la stella della scuola fioren-

.-imicizia col Porta nella sua secotula venuta ; solo avvertirò di presente,

che nella vita di Raffaello sembra contraddirsi con ciò clie scrive in quella

di fra Bartolommeo.

(1) Por.iLEONi, lor. cit. pag. 71 e 72. Vasapt, loc. cit

(2) RosiM, Storio della Pili. loc. cit. pag. 48 e scg.
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lina (1). Mariolto Alberlinelli e Ridolfo del Ghirlandaio, che soli

nel coloro si fanno tal fiata sì dappresso al Frate da indurre in

errore l'occhio anche il più educato nell'arte, avevano ambedue

da lui attinto questo elemento principalissimo della pittura ; e di

ciò abbiamo' testimonio il Vasari. Ma al colore fra Bartolommeo

avea saputo accoppiare, uno stile largo e grandioso, ed uno stu-

dio del chiaroscuro, nel quale ninno tra i fiorentini, se ne togli

Lionardo, l'ebbe a suoi dì superato. Per la qual cosa il

eh. prof. Rosini non dubitò asserire, che se il Frate di San Marco

non giunse veramente a superare il Vinci e il Buonarroti,

andò loro molto dappresso (2). Al che forse aggiungerei, che

nel colore non teme il paragone di entrambi. Che ciò fosse vero

mostrò crederlo il Sanzio, giudice troppo sicuro. Quindi fra lutti

gli artefici fiorentini, egli tolse a modello il solo Porta, lui richiese

di consiglio e di guida; e perchè il Frate non era meno modesto

dell'Urbinate, richieselo viceversa che a lui volesse far meglio

note le teorie della prospettiva, facendosi così l'uno all'altro

maestro e discepolo nel tempo medesimo (3).

(1) RosiM, Storia della Pittura lidi., loc. cit. pag. 48 e seg.

(2) Lo stesso, ibìd.

(3) Questo fatto narr.ito dal Vasari venne ricevuto da tutti gli sto-

rici delle Arti; ne lo tacque il P. Pungileoni. Solo avvertirò, che egli si

contradice con quanto avea scritto a pag. 71 e 72, e ciò che soggiunge a

pag. 183. Perciocché, se prima avea detto che nella seconda venuta in Fi-

renze (1506) Raffaello insegnò a fra Bartolommeo della Porta la prospet-

tiva, ed apprese da lui il colore, a pag. 183 scrive: Ra/Jàcllo ebbe campo

di migliorare (la prospettiva) merce V amicizia contratta non prima del

1o05 con Frate Bartolommeo di San Marco. Del resto, anche il Signor

li. 4
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Sovente aggirandomi nei solitarj chiostri di questo convento

di San Marco, mi torna al pensiero, e quasi parmi vedere il

gran Raffaello estatico contemplare i celesti dipinti dell'Ange-

lico, essergli allato fra Bartolommeo della Porta, fra Paolino di

Pistoia, fra Eustachio, fra Benedetto miniatori, nò mancarvi

fra Ambrogio della Robbia, e quasi parmi udire i colloqui di

que'duc sommi; e Raffaello che rivolto al Porta gli dica: stimi

tu che a noi fia dato giammai raggiungere nell'estasi divina

questo veramente Angelico dipintore? Il Porta restarsi mutolo e

quasi disperato dell'esito; ma il Sanzio sfavillante nel volto di

generosa emulazione, non riflutare la prova. Questo pensiero

eccita sempre in me una dolcissima commozione.

La dimora di RafTacllo in Firenze, che forse si continuò dagli

ultimi .del 1506 al 1508, per ciò che stima il P. Pungileoni, non

esclude una breve corsa da lui fatta in Urbino nella primavera

o nell'estate del 1507 (1). Reduce di bel nuovo in Firenze , riab-

Quatrcmore «le Quincy non dubita asserire ohe a fra Bartolommeo di San

Marco dovette Raffaello il cangiamento che soprattutto pel colore e pel ma-

neggio del pennello distingue la sua seconda maìiicra. Vedi Storia della

yita e delle Opere di Riijfaello Sanzio, volluta in italiano da France-

sco Longhena. Milano 1829, un grosso voi. in 8 pag. 47.

(1) Pungileoni, loc. cit. pag. 73. — Questa amicizia di Raffaello con

fra Bartolommeo forni argomento ad un quadro del valentissimo pittore

Vincenzo Chialli di Città di Castello, posseduto al presente dal cav. Vin-

cenzo Sermolli. Noi lo descriveremo con le parole del Dragomanni. <( Im-

maginò questi due personaggi sotto una remota loggia a pian terreno del

ronvenlo, di ordine dorico, svelto e grandioso, del carattere del cinque-

cento ;
d.i una porta clic è in fondo

,
si vede lo studio piliorico di (Va Bar-
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bracciato il Frate di San Marco, sembra che insieme logliessero

a colorire alcuna cosa; facendo prova il Porta di accostarsi alla

gentilezza di Raffaello, e questi di tingere alla maniera del Frale.

Noi non apriamo questo nostro pensiero che assai timidamente;

né vogliamo che ecceda i termini di una semplice conghicttura,

lasciando al giudizio dei versati nell' arte dichiarare se si ac-

costi alla verità. E vaglia il vero, vedremo tra breve Raffaello,

già nel meriggio della sua gloria, non isdegnare di porre il suo

classico pennello sopra un dipinto lasciato imperfetto in Roma

dal Porta; e permettere che Ridolfo del Ghirlandaio in Firenze

tingesse il panno della sua Vergine del Baldacchino: non è

dunque inverosimile che ciò pure avvenisse nel tempo che il Porta

e Raffaello si ammaestravano scambievolmente. Nella descrizione

dei quadri componenti la galleria del sig. D'Abiel, njinistro

tolommco, e ivi presso sopra uno loccolo si scorge quella figura di legno,

che i pittori adoperano per accomodare le pièghe dei panneggiamenti, e

che perciò si chiama il tieni pieghe, colla quale il ChiallI volle far co-

noscere che al Della Porta si deve l' invenzione di tal macchina. Barto-

lommeo con atto pieno di affettuosa e reverente amicìzia ha preso per

mano 1' Urbinate, e pare che voglia condurlo nel proprio studio , ed esso

sembra che gentilmente corrisponda al grazioso invito. Nella stessa linea a

destra si vede Paolo Pistoiese (è il frale di questo nome) , valente pittore,

discepolo di fra Bartolommeo, che ha sospeso di pulire un porfido da ma-

cmare le tinte , e che con aria timida e rispettosa sta col berretto in mano

guardando quel Raffaello che 1 pittori lutti salutavano come principe. » Vedi

L>KAGOMANNi , Della Fila e delle Opere del Pittore Vincenzo Cldalli di

Città di Castello, Commentario Istorico. Firenze 1841, un voi in 8,

pag 136 e seg.
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delle Città Anseatiche, stampala a Parigi da Firinin Didol nel

1824, è ricordata una tavola rotonda di quattro piedi di dia-

metro con figure tre quarti di naturale, rappresentante san

Francesco fra due Angioli, inginocchiato innanzi la Vergine,

la quale tiene il Bambino sulle ginocchia; e un terzo Angelo

inginocchiato col piccolo San Giovanni, il quale offre alcune

frutta al Bambino. Quivi affermasi provenire questa tavola

dalla collezione del cardinale Bonzi, che la portò in Francia

nel 1671; e dicesi essere stata cominciata da Fra Bartolom-

meo, e terminata da Raffaello dopo la morte di lui (1). Or come

dopo la morte del Porta Raffaello non venne in Firenze, e

quando il Porta fu in Roma dimorovvi brevissimo tempo, perciò

parmi più ragionevole il credere, che se da ambedue fu quella

tavola .colorita, lo fosse in Firenze nella seconda o nella terza

venula del Sanzio,

Il chiarissimo pittore conte Carlo della Porta accertavami

eziandio aver veduto in Milano, presso i signori Fumagalli, un

piccolo Trittico giudicato dipinto metà da fra Bartolommeo e

metà da Raffaello. Nel mezzo è la B. V. col figlio in braccio; dai

lati degli sportellini due santi, e al di fuora Santa Caterina e

Santa Barbera. Nella Vergine dicevami vedersi manifestamente

la mano di fra Bartolommeo, e nelle altre quattro figurine quella

del Sanzio. Nel tempo di questa amicizia di Raffaello con fra Bar-

tolommeo, scrive il Vasari che questi facesse una tavola con

infinità di figure in San Marco di Fiorenza ,• oggi è appresso il re

(I) QuATP.EMÉHE oi: Quinci, loc. cit. pag. 740. (fuetto quadro è co-

nosciuto sotto il titolo di Madonna del Cappuccino.
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di Francia (1). A questo dipinto polrcbbonsi aggiungere eziandio

quegli altri de' quali ragiona Io storico stesso, còlle seguenti

parole: fece ancora alcuni quadri per Giovanni cardinale de'Me-

dici (poi Leone X) , e dipinse per Agnolo Doni un quadro di una

nostra Donna, che serve per altare d'una cappella in casa sua,

di straordinaria bellezza (2). Ci fa noto Monsignor Bottari, che

quest'ultimo quadro passò nella galleria del card. Corsini; e il

Lanzi nella Storia Pittorica scrive, che appunto nella galleria

(1) Scrive il chiariss. Sig. Gio. Masselli, che la tavola sopra citata si

conserva nel R. Museo di Parigi unitamente ad un' altra dello stesso pit-

tore, ove è la Vergine introno m mezzo a varj santi, come la precedente;

ma la prima ha inoltre S. Caterina che riceve 1' anello da Gesù Bambino;

e la seconda 1' Arcangelo Gabriele in aria, in atto di scendere ad annun-

ziare Maria. Quest'ultima tavola ha la data del 1S15. Vedi Nota 14 alla vita

di fra Bartolommeo. Della prima di queste due tavole trovasi un' importante

memoria nell' archivio di San Marco di Firenze, dalla quale si rileva, che

detta tavola venne comperata dalla Repubblica Fiorentina per farne dono

all'ambasciatore del re di Francia nell' aprile del 1512; e che fu pagata

al frate dipintore ducati 200. Questa notizia è tratta dal catalogo originale

dei dipinti del Porta , che di mano del Sindaco del convento conservasi

nell' archivio di San Marco. Noi lo daremo per intero al termine della vita

di questo pittore.

(2) Ugualmente il quadro per il card. Giovanni de' Medici si trova

ricordato nel detto Catalogo nei termini seguenti: Itein un quadro circa

d' un braccio nel quale era una natività et angioli et paese di prezzo di

due. cinquanta donalo al cardinale dei Medici hora papa , il quale gli

donarono el padre priore et padri. Tutto che si cavi fuora in margine

la somma di scudi SO, è non pertanto pesto nel catalogo di quelli dati in

dono. Vedi Ricohd.vsze B. un voi. in-fol. MS. fol. 128.
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Corsini in Roma è una Sacra Famiglia di fra Barlolommco, la

quale è forse la più bella e la più graziosa che mai facesse (1).

In questo dipinto sembrò a molti vedere alcuno dei vezzi e delle

grazie di Raffaello. Una uguale somiglianza di stile fra questi

due dipintori parve ravvisare al cav. Rio in quella Sacra Fami-

glia che già possedeva in Roma il card. Fesch (2); ma noi per

non averla da più anni veduta non osiamo asserirlo.

Che se il Frate di San Marco studiavasi far tesoro dei più

vaghi e olezzanti Cori del Sanzio, questi facea prova di spogliarsi

di alcuni avanzi di crudezza proprj della sua prima maniera, per

imprendere sull'esempio del Porta uno stile assai più largo e

grandioso, e un colorire più vigoroso e sfumato. Un dipinto di

Raffaello nel quale sempre mi parve vedere la imitazione del

Frale, è quella gran tavola che adorna l'I. e R. Galleria de'Pitti,

detta Volgarmente la Tergine del Baldacchino. I tratti della so-

miglianza sono, non pure nella composizione tutta su lo stile

di fra Bartolommeo, ma eziandio nel tingere e nel piegare dei

panni; senza che la figura del san Pietro e quella di Gesù

Bambino sembrano da lui disegnate. Ciò parve vero anche al

cav. Rio, come a non pochi valenti artiflci fiorentini (3).

(1) Storia Pittorica. Scuoia Fiorentina. Epoca 2.

(2) Poesie Clirrtienne, cluip IX, p:>g. 375.

(3) Rio, loc. cit. pag. 377. In questo stesso laogo scrive M. Rio, che

verosimilmente nel tempo di questa unione di fra Bartolommeo con Raf-

lacllo fu colorito dal primo in Siena il grande a fresco del Crocifisso

con i quattro Santi, che egli per errore dice essere in Sant'Agostino, ma

che e nel chiostro del convento di Santo Spirito. Il Vasari non lo ricorda.

In Siena fu sempre i' da tutti creduta opera debolissima del Porta. Di presente
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Qui porremo un termine a questo secondo periodo della car-

riera del Porta. Abbraccia egli due soli anni; né novera un

troppo maggior numero di dipinti, ma in esso furono posti gli

eletti semi, che nel terzo periodo doveano germinare, e pro-

durre i più perfetti dipinti che mai uscissero dal suo pen-

nello. Maritando le grazie di RalFaello alla severa nobiltà di

Leonardo; associando all'armonia del colore la forza del chia-

roscuro e le nobili teorie della prospettiva , fra Bartolommeo

accoglieva in uno gli sparsi elementi della pittura, e raggiun-

geva con essi quella perfezione che a pochi soltanto è conceduto

in quest'arte di conseguire.

è stato rinvenuto dal chiariss. signor Gaetano Milanesi non essere quello un

dipinto di fra Bartolommeo, ma t)cnsì di due suoi disrepoli , de' quali al-

trove si scriverà'.
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CAPITOLO IV.

Viaggio di fra Barlolummeo in Venezia. — Dipinto che vi toglie

ad eseguire. — Suo ritorno in Firenze. — Nuova società con

Mariotto Albertinelli.— Discioglimento di detta società.

I^oloro che scrivono della origine e delle vicende delle arti

italiche sogliono con molte parole magnificare il concello di Lo-

dovico Caracci, il quale, a far puntello alla ruinosa scuola dei bo-

lognesi, anzi a riporla in fiore, e a sollevarla a insperala gran-

dezza, associatisi i cugini Annibale ed Agostino, stimò niuna via

essere più atta per giungere a sì gloriosa mela, che andare de-

libando le più squisite bellezze di Raffaello, del Correggio, del

Tiziano, di Andrea Del Sarto ec; argomentandosi per questa via

di accogliere e adunare e quasi fondere in una sola quanto era

sparso nelle più elette scuole d'Italia. In breve, quel celebre

triumvirato volle rinnovcllare nell' Arte le dottrine e li esempj dei

filosofi Alessandrini, e trovare una pittura Eccletica, come era

stala una filosofia di questo nome. Con qual fortuna il facessero,

tutti sei sanno. Questo solo non loderò, che Annibale Caracci, a

far pompa d'arte e d' ingegno, tal fiata volesse nelle varie figure

di un solo dipinto ritrarre e imitare le diverse scuole d' Italia;

siccome fece nella celebre tavola di S. Giorgio, ove tu vedi una

figura colorita al modo di Paolo Veronese, un'altra sullo stile
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del Correggio, una terza nella maniera del Tiziano, e Tultinia in

quella del Parmigianino (1). La qual cosa stimiamo simile a

quella di chi volesse in uno scritto tenere lo stile di Dante, poi

seguitare per alcun tratto con quello del Guicciardini , inestarvi

quindi uno squarcio del Davanzali, e chiudere con una sonnifera

prosa di monsignor Della Casa. Nel qual metodo ben potrassi

ammirare l'arte di questi che non male si appellerebbero intar-

siatori, ma fermamente crediamo mancare agli uni e agli altri

quella impronta di originalità che parte l'umile gregge degli imi-

tatori dalla nobile schiera dei genj.

Innanzi che i Caracci imprendessero quella via, ella era

slata già un secolo innanzi percorsa gloriosamente da fra Bar-

tolommeo della Porta; il quale, per quello che io stimo, fu il

primo a concepire e mandare ad effetto l'eccletismo pittorico con

esito troppo maggiore. Perciocché se egli giunse a disegnare e a

colorire in guisa che alcuni suoi dipinti furono giudicati opera di

Raffaello, e altri non indegni della mano di Giorgione; è d'uopo

confessare altresì, che fuse siffattamente lo stile di quei sommi

maestri e lo contemperò in guisa, che in tutte le sue opere rav-

visi una maniera che è tutta sua e non può dirsi d'alcuno.

Qualunque della scuola fiorentina avesse potuto farsi tanto

dappresso a Lionardo e a Raffaello quanto fra Bartolommeo di

S. Marco, non avrebbe stimato essere così remoto dalla perfe-

zione, che gli facesse mestieri andare in cerca di nuovi pregi e

di nuove bellezze. Non così giudicò il Porta , il quale udito come

allora i veneti nel vigoroso impasto e nell'armonia del colore

tutti vincessero i pittori di quella età, pensò che, se al chiaro-

(1) l'.'.Nzi, Sli'iia Pillorica , Scuola Bolognese, Epoca 3.
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scuro del Vinci e alle soavi ed eleganti forme dell' Urbinate avesse

potuto accoppiare un tocco di pennello più caldo ancora del suo,

avria aggiunta alla scuola fiorentina quella sola dote della quale

si confessava manchevole. Risolvette pertanto recarsi in Venezia,

e tolto a compagno il sindaco del conv. di S. Marco, nell'aprile

dell'anno 1508 giungeva a quella città regina dell'Adria. Quivi

gli occorse di rivedere un antico e provato amico suo concitta-

dino, il celebre scultore Raccio da Monte Lupo, il quale, fug-

gendo le vendette degli Arrabbiati, si era ricoverato su quella

terra ospitale. Quanto lieti ed affettuosi non saranno stati gli

abbracciamenti di questi due insigni artefici fiorentini! Raccio

da Monte Lupo rivedeva quel Porta, che forse seco lui avea com-

battuto nelle assediate mura di S. Marco, ora rivestito delle

umili divise monastiche, cercare nel silenzio del chiostro conforto

al profondo dolore: e il Porta si stringeva al seno in terra stra-

niera l'amico che avea seco lui diviso gli affetti e le vicende di

quelli anni funesti, e che degno di sorte migliore, andava esule

e ramingo in cerca di pace e di libertà (1). Questo fatto taciuto

(1) BoRLAMACcm, f^ita di Jra Girolamo Savonarola , pag. 166. Men-

tre ardeva la fiamma della persecuzione contro il P. Girolamo , molti dei

seguaci suoi jur costretti lasciar Firenze , et mutar paese , tra quali fu

uno Scultore molto eccellente domandato Bartolo da Monte Lupo, il, quale

volendo andarsene a Venezia ,
quando Ju a Bologna, un canonico del Duomo

di quella città lo ritenne in casa sua, et gli fece fare li dodici Apo-

stoli di rilievo tanto mirabili , che tutta la città corse a vederli, ec.

Questo Bartolo ancor vive et egli stesso mi ha con la sua bocca narrato

tutto questo ec. Da ciò veniamo a conoscere un importante lavoro ài

questo celebre scultore, taciuto dal Vosari.
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dal Vasari sparge a mio avviso non poca luce sulla vita di en-

trambi. Quando frate Barlolommeo giungeva in Venezia, Gior-

gionc da Castel Franco educava alla pittura Tiziano e Sebastiano

Luciani, detto poscia del Piombo, i due più grandi coloritori di

quella scuola; ed è facile a credere che dalla considerazione di

quei dipinti, e dalla viva voce di Giorgione, il Porta prendesse

indirizzamento nelle nuove teorie dell'Arte. Così quel fra Barlo-

lommeo della Porta che in Firenze era salutato primo nel colorire,

e che ne era stato maestro a Raffaello e a Ridolfo del Ghirlan-

daio, in età più matura non sdegnava farsi discepolo di Giorgione.

Esempio bellissimo, né punto dissimile da quello che ne avca

porto l'Angelico, quando già innoltrato negli anni facea lunga

prova sulle opere del giovine Masaccio.

Giunto avviso ai Domenicani del convento di S. Pietro Mar-

tire di Murano quanto valente artefice del loro istituto fosse

giunto in Venezia, per mezzo del P. Bartolommeo Dalzano vica-

rio del convento fecero pregare il Porta che volesse lasciar loro

alcun saggio del suo valore nell'Arte. Offertosi fra Bartolommeo

cortese all' invito, gli diedero il carico di colorire una tavola in

panno (1), il cui valore fosse tra i 70 e i 100 ducati. Per primo

gli diedero tre ducati onde comperare i colori; ed un'arra di 25

altri ducati sul valore del quadro da stabilirsi al suo termine

dietro la stima di alcuni amici; nel modo stesso che avea fatto

(1) Cosi leggesi nelle memorie originali. Anche il Vasari scrive dello

stesso dipinto del Frate
,
/ece una tavola in tela; accennando cosi all'uso

di fra Bartolommeo di soprnpporre alla tavola che dovea colorire una tela,

aftinché se il legno facesse aperture o intarlasse meglio si salvasse il dipinto.
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in Firenze Bernardo del Bianco. Questi ventotto ducati doveano

essere sborsati a fra Bartolouimeo, parte dallo scultore Baccio da

Monte Lupo (ignorasi quali interessi passassero fra loro), e parte

doveano cavarsi dalla vendita di un libro di lettere di S. Caterina

da Siena, di proprietà del sopraccitato P. Bartolommeo Dalzano.

Le memorie non ci dicono se al Porta fosse determinato l'argo-

mento del quadro. Non potendo il pittore fare più lunga dimora

in Venezia, si restituì a Firenze, quando forse vi era tuttavia

Raffaello; e tosto si accinse a colorire quella meravigliosa tavola

di S. Caterina e di S. Maria Maddalena, che al presente si vede

in S. Romano di Lucca, e che io stimo il capo lavoro di questo

celebre dipintore.

Disegnò pertanto e colorì nella parte superiore del quadro

l'Eterno Padre seduto sopra le nubi con grandissima maestà,

facendo segno con la destra mano di benedire le due sottoposte

sante, e con la sinistra lenendo aperto un libro ove è scritto:

Ego sum Alpha et Omega, come a significare esser egli il prin-

cipio e il termine di tutte quante le cose. Tanta è la divinità di

questa figura, che in vederla l'animo è compreso da subita e

grandissima riverenza; così che megho non poteasi rendere im-

magine del Vecchio degli anni eterni descrittoci dall'Evangelista

Giovanni. Circonda il trono una schiera di Angioli, due dei quali

spargono sulle sante e innamorate donne una pioggia di fiori. Oh

i cari Angioletti che sono quelli ! Quanto veri, quanto bravamente

coloriti! Ninno speri vederne i più belli. Assai mi diletta uno, che

fatto del capo sgabello ai piedi dell'Eterno, sorregge con ambe-

due le manine una benda nella quale si leggono queste parole

che il pittore tolse da un'opera attribuita a S. Dionigi Areopa-
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gita: Divinus amor cxtasim facil (1); manlenondo por silTada

guisa le tradizioni e le massime dell'arte cristiana, che mirabil-

mente si giovava dei concetti della Scrittura e dei Padri a meglio

sollevare la mente del popolo alla meditazione delle cose eterna-

li. Nella parte inferiore del quadro il pittore ritrasse alla destra

S. Maria Maddalena, e S. Caterina alla manca; ambedue rapite

in estasi sono levate da terra da uno stuolo di cherubini aerei

,

che veduti da lungi hanno forma e sembianza di candida nuvo-

letta: modo così proprio del Porta, che non trovo adoperato da

altri. La Serafina da Siena, come vergine purissima, affissa

l'avido sguardo nel!' Eterno Padre, e tutta si bea in quella gloria

che gli aperti cieli le parano innanzi. Il movimento delle braccia,

del volto e di tutta la persona esprime a meraviglia l'estasi di

quell'anima innamorata. Al contrario la penitente di Maddalo ha

nella sinistra il consueto orciuoletto, e tiene gli occhi rivolti al

suolo, o perchè umiHssima si stimi indegna di affissarli in quella

gloria; o meglio ancora, quasi per la vista delle cose sensibili

voglia sollevarsi alla contemplazione delle celesti ed immortali.

E veramente ti si addimostra tutta assorta in un profondo pen-

siero. Io oserei dire, che l' Angelico stesso non avrebbe potuto

meglio signiGcare a colori quell'estasi divina e questo devoto

raccoglimento. Mirabile è altresì la vista di un vago paese bassa-

nesco, che forma il fondo del quadro, tanto maestrevolmente

toccato, che non teme il paragone con i migliori dei veneziani

maestri; onde appar manifesto quanto studio avesse egli posto

nella imitazione di quella Scuola, che nel tingere il paese tiene

(i) De Divinis Nominib. IH). IV.
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il vanto in Italia. In questo dipìnto fra Bartolommco mostrò pos-

sedere un caldo sentire, una soavità di pennello, una bellezza di

tipi, che invano si cercano in altri suoi dipinti. Quivi tutto è per-

fetto, il disegno sobrio e corretto, il colore armonioso, i contorni

sfumati, il piegar dei panni semplice e naturale; e nella grazia e

nella gentilezza delle Ogurc mostra tale e tanta somiglianza con

lo stile di UaiTaelIo, che alcuni giudicarono questo quadro dise-

gnato dal Sanzio e colorilo dal Frate (1). Quando gli altri tutti

andassero smarriti i dipinti del Porta, questo solo basterebbe a col-

locarlo tra i primi pittori d' Italia; ond' io non dubito appellarlo il

suo capo lavoro. Che poi in esso si trovino in perfetto modo rac-

colti e fusi, per così esprimermi, i pregi e le bellezze della scuola

veneta, romana e lombarda, non mi stimo da tanto per giudi-

carne. Aggiungerò da ultimo, che questa tavola per l' addietro

mal custodita, non avendola come di presente ricoperta con un

panno, dopo il corso di trecento anni, dal lungo riflesso del sole

che vi percuoteva, era addivenuta sì arida e scolorita, che, come

scrive il eh. prof. Ridolfi, sembrava piuttosto dipinta a tempera

(1) Rio, Poesie Clirctienne, eh. IX, paj;. 381. Cos'i questo scrittore

come il Vasari errarono scrivernlo esservi ritratta in questo dipinto Santa

Caterina Vergine e Martire. Rumolir narra che i disegni originali dei due

Àngioli principali del quadro, i quali si conservano nella raccolta della gal-

leria degli Uffizi in Firenze, erano stati per lungo tempo creduti di Lio-

nardo da Vinci, e perciò collocati con gli altri disegni di quel celebre pit-

tore; ma che poi fatto il confronto con gli originali, si conobbe essere opera

di fra Bartolommeo della Porta (Rio, loc. cit). I cartoni che servirono alla

composizione di una parte del quadro, si conservano nella gallerìa del-

l' Accademia fiorentina , e sono contrassegnati dai numeri 6 e 8.
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che a olio, in guisa che più non era apprezzata da alcuno. Oltinia-

mente restaurata dal prof. Nardi, tornò all'antica bellezza.

Questa tavola non fu più avventurata di quella dipinta per

Bernardo del Bianco, e porse occasione a nuove quistioni. Tosto

che fra Bartolommeo l'ebbe condotta al suo termine, ne diede av-

viso ai religiosi di Murano; ma prima per cagione di guerre (corre-

vano i tempi infelicissimi della lega di Cambrai), poscia per la

morte del vicario Bartolommeo Balzano, i religiosi di Murano

non si diedero alcuna sollecitudine di togliere il dipinto. Dopo

non breve tempo inviarono due religiosi in Firenze per concer-

tare del residuo del prezzo. La tavola era stata valutata più di

cento ducati; non pertanto con i 28 ducati già ricevuti, il Porta

si tenea pago di altri 50. Non soddisfatti di quella dimanda, i

due frati veneziani fecero ritorno a Murano, né più diedero se-

gno di vita. Decorsi intorno tre anni, i Padri di S. Marco invia-

rono una protesta al convento di S. Pier Martire di Murano in

data delli 15 gennaio 1511, nella quale dichiaravano, che se quei

religiosi nel termine di dieci giorni non avessero fatto sborsare

il residuo del prezzo e tolto il dipinto, lo avrebbero venduto ad

altri, ed essi perduta ogni ragione ai 28 ducati che antecedente-

mente aveauo dati a fra Bartolommeo. Non avendo quelli dato

risposta alcuna , la tavola rimase tuttavia per alcun tempo in

Firenze (a). Nel già citato libro di Ricordanze del convento di

S. Marco,questo dipinto si trova noverato fra quelli che furono dati

in dono agli amici dei religiosi, il perchè non dubito che fra Bar-

tolommeo, il quale portava grande affetto e pari estimazione al

(</) Vedi Documento /[li.)
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celebre P. Santi Pagnini di Lucca, gliene facesse un presente, e

questi lo inviasse alla patria (1). Non fu però questo il solo di-

pinto che il Porta donasse al Pagnini, perciocché in quello stesso

libro di Ricordanze sono ricordali eziandio due piccoli quadri

ad uso di libro, rappresentanti da un lato la Natività di G. C, e

dall'altro, il Crocifìsso, la Vergine e S. Giovanni, della valuta

di ducati 16; che il Pagnini donò poi a M. Zanobi Gaddi (2).

Un altro meraviglioso dipinto nel quale a tutti gli intelli-

genti di queste Arti sembra vedere una felicissima imitazione

della scuola veneta, è il S. Vincenzo Ferreri; tavola che dal

convento di S. Marco passò nella galleria dell'Accademia fioren-

tina. « Fece, scrive il Vasari, sopra 1' arco di una porta per an-

dare in sagrestia in legno a olio un S. Vincenzio dell'Ordine loro,

che figurando quello predicar del giudizio, si vede negli atti e

nella testa particolarmente quel terrore e quella fierezza, che

sogliono essere nelle teste dei predicanti
,
quando più si affaticano

con le minacele della giustizia di Dio ridurre gli uomini ostinati

nel peccato alla vita perfetta, di maniera che non dipinta, ma

vera e viva apparisce questa figura a chi la considera attenta-

mente, con sì gran rilievo è condotta, ed è peccato che si guasta

e si crepa tutta per essere lavorata su la colla fresca con i co-

lori freschi, come si disse delle opere di Pietro Perugino negl'In-

gesuati. » E per certo il Frate seppe condurre questa mezza

(1) RlCOr.DANZE B. fol. 128.

(2) ihid. — Questo stesso argomento in qutlla forma medesima fu trat-

tato una seconda volta da fra Bartolommeo , e ne fce dono al priore di

San Marco P. Bartolommeo da Faenza, il quale lo cedette ad un suo fra-

tello; stimato ducati 16 come il primo. Vedi loc. cit.
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Oscura con tal magistero di chiaroscuro, con tale e tanto vigore

di tinte, che sembra veramente staccarsi dal fondo del qua-

dro. Né a produrre quell'effetto giovò meno il modo tenuto

dal dipintore, il quale tirò con ottima prospettiva una nicchia,

che nella parte superiore è in foggia semicircolare e forma il fondo

del quadro; e dal cavo di quella, perchè caccialo fortemente di

scuro, ne vedi sporgere e quasi muoversi la figura vivissima del

santo. Scrive Monsignor Bottari, che facilmente questa tavola si

scambierebbe con un dipinto di Giorgione e di Tiziano (1); e ve-

ramente a mio avviso in niun altro dipinto del Frate appare, sic-

come in questa, tanta somiglianza con il colorire dei vene-

ziani (2).

Seguitando il metodo da noi tenuto, di favellare soltanto delle

principali opere del Porta secondo l'ordine dei tempi, rimettendo

le minori ad un copioso elenco che daremo al termine di questa

vita; a procedere ordinati, vogliamo innanzi riportare una noti-

zia di molto rilievo, da noi rinvenuta fra le antiche memorie di

questo archivio di S. Marco, e ignorata da tutti gli storici

dell'arte (3). È questa una nuova società artistica formata

tra Mariotto Albertinelli e Bartolommeo della Porta, e che

(1) rSot(! alle Vite del Vasari iiell' Edizione di Livorno del 17G7. Qu<"-

sta tavola è stata di recente restaurata: ma tuttavia appariscono troppo ma-

nifesti i segni dei sofferti danni, JNelle Memorie del Sindaco del convento

si trova valutata solo 16 ducati I

(2) I PP. Domenicani di Siena possiedono una piccola copia in tela

del San Vincenzo colorita tanto bene che sembra di mano del Frate.

(3) Comunicata questa notiz,ia al eh. Prof. liosnii, ne fece ricordo

nella sua pregiatissima Storia della Pittura Italiana.

il. o
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ebbe comiiiciamento nei primi dell'anno 1509. Sia che Piero del

Fattorino non volesse altrimenti seguitare lo studio della pittura

sotto l'Alber tinelli, (
di lui non è più ricordo nelle antiche carte;)

sia che Mariotto, rotto ad ogni vizio, dissipatore e nemico della

fatica, si fosse condotto a misero stalo, sembra che questi richie-

desse nuovamente la società di frate Bartolommeo; ed egli, che

per li moltissimi lavori commessigli poteva aver caro e utile

r aiuto di un artefice quale era Mariotto, che avea presa assai bene

la di lui maniera, lo accolse con ogni umanità ed amorevolezza.

Sembra pertanto che come nella prima società 1' Albertinelli si era

ricoverato nella casa del Fattorino presso porta Romana, in questa

seconda tenesse lo studio assieme a quello stesso di fra Bartolom-

meo nel convento di S. Marco. Fattomi a ricercare il luogo di tale

studio, m' avviso aver trovato che fosse presso il piccolo chio-

stro che conduce all'ospizio dei religiosi, rispondente alla via

del Maglio. Conciossiachc 1' annalista del convento narrando la

venuta del Pontefice Leone X, il quale nel giorno dell' Epifania

dell'anno 1516 aveva visitata la chiesa di S. Marco e poscia de-

sinato con i religiosi, soggiunge che, epulce parabantur et coque-

bantur juxla lavatorium et hospilium, quod prope artcm picto-

riam est (1); si pare indubitato che con quelle parole di arte della

pittura volesse 1' annalista accennare il luogo ove quest' arte si

professava e si insegnava agli altri. E invero ivi dovca fra Bar-

tolommeo educare tutti quei giovani che da lui appresero l'arte, e

che sono ricordati dal Vasari e dal Lanzi; cioè, fra Paolino da

Pistoia, Benedetto Ciaufanini, Gabbriele Rustici, e Cecchino del

^1) Vr.li a<l Ann. 1516, pag 29 n tergo.
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Frale (1). A questi fa di mestieri age;iungere quei fra Andrea,

che già nominammo come vestito dell'abito Domenicano 1' anno

1500, e del quale è memoria in un volume di Miscellanee dell'Ar-

chivio del convento, dicendosi occupato in aiutare il Porta nella

preparazione dei di lui dipinti (2); e un fra Agostino del quale al-

trove si terrà discorso.

La nuova società che di consentimento del superiore di

S. Marco si inslituiva fra il Porta e l' Alhertinelli, sembra fosse

concepita nel modo seguente. Il sindaco del convento provvede-

rebbe a tutte le spese occorrenti ad ambedue i dipintori, cioè per

colori, tela e altre masserizie dell'arte, e al termine della società,

venduti i dipinti e detratte le spese, il guadagno fosse metà di

Mariotto e metà del Porta, o a meglio dire, metà del convento;

perciocché scrive il P. Serafino Razzi, che il pittore fra Barto-

lommeo non conseguisse de'suoi dipinti altro frutto che la esti-

mazione dei contemporanei, ma l'utile fosse tutto del convento;

la rigorosa povertà professata non consentendo al Porta l'acqui-

sto e il possesso di rilevanti somme di danaro (3). Dopo quanto

(1) Vasari, V^ila di fra Bartolomineo, in fine; Lanzi, Storia Pittorica,

Scuola Fiorentina, Epoca 2.

(2) Miscellanea N° 2, un voi. m fol. MS. ad arni. 1512. Da fra

Bartolommeo dipintore a dì 20 marzo fiorini 3 fZ' oro in oro lar. Sona

per parte dal lavoro di fra Andrea convento per metter d'oro, et inges-

sare alle tavole nella bottega in diversi lavori. — In m.Tr;;ine — 21.

(3) Razzi, Storia degli Uomini Illustri ec, Padri Illustri nella Pit

tura e nelV Architettura, pag. 333, N" IX. E si dee notare come questi

Padri dipintori erano dispensati dal coro , onde dicevano V ufficio da per

loro; e i danari che guadagnavano, andavano alla comunanza del Con-
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si è detto, parmi ragionevole risolvere qui una obbiezione che si

offre spontanea al leggitore. Dunque in tutti o nella più parte

dei dipinti eseguiti da fra Bartolommco nel tempo di questa so-

cietà vi ebbe la mano Mariotto Albertinelli? Dunque non sono

originali? A ciò si risponde, che dalla accurata considerazione

di un antico documento che daremo assiememente agli altri,

parmi doversi dedurre, che il disegno di tutti i dipinti fosse sem-

pre del Porta; che Mariotto ne colorisse alcuni, e il Porta poi li

ritoccasse per guisa che tutti avessero un'impronta di origina-

lità, in quella stessa guisa che costumava Raffaello, aiutato

sempre dal Penni, da Giulio Romano, ec. Che se alcun dipinto

fosse stato così nel disegno come nel colore operato intieramente

da fra Bartolommeo, questi allora vi apponeva il suo nome, e

l'anno in cui avealo eseguito. Due memorie ci sono rimaste di

questa società; la prima è l'atto di divisione o di scioglimento

della medesima, e di partizione degU utili e dei dipinti, il

quale atto è tutto di mano di Mariotto Albertinelli. La seconda

è il più volte ricordato catalogo dei dipinti del Porta conserva-

toci dal P. Bartolommeo Cavalcanti sindaco del convento di

S. Marco. Questi due documenti in tutto concordi, solo appa-

riscono in contraddizione intorno ad un quadro dei più perfetti

che mai venissero fatti dal Frate. È questo il bellissimo dipinto,

che abbiamo descritto, dell'Eterno che benedice a S. Caterina ed a

S. Maria Maddalena, al presente in S. Romano di Lucca. Dalle

Memorie del convento si deduce che quella tavola fosse colorita

venia, ratlenendosi solamente quanto jaccva di bisogno per comprare i

colori, e tilirc cose necessarie all' arie. Lo stesso scrive il Vasari. Vedi f^ila

di fra Bartolommeo.
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(la fra Barlolommeo nel suo ritorno da Venezia, che dovelte

essere nel giugno o nel luglio del 1508; e si dice dipinla in breve

tempo (1). La Società con Mariotto Albertinelli non ebbe comin-

ciaraento che nei primi mesi dell'anno seguente, quando quel

quadro era già finito o prossimo a esserlo. Si disse che venne

stimato ducati 90, e che trovasi nelnovero dei dipinti offerti in dono

agli amici. Nell'atto però di divisione della società sopraddetta,

facendosi la partizione dei quadri, il primo di cui sia fatta parola

è quello di un Dio Padre con S. Caterina eS. Maria Maddalena,ed è

stimato ducati 60, e ricordato fra quelli che si spettavano a fra

Bartolommeo (2). Deduco pertanto, che questo fosse una replica

(li quello; e lo deduco dalla diversità del prezzo, e dal tempo

in cui fu eseguito. Né è a tacersi che nel catalogo surriferito

noverando il sindaco alcuni quadri coloriti da fra Bartolommeo

nel tempo della società con Mariotto, non fa menzione di quello

di Lucca. Tutto ciò abbiamo voluto scrivere onde non insurga

alcuna dubitazione sulla originalità di quel dipinto rarissimo.

Seguitando a dire degli altri che certamente furono fatti

nell'unione con l' Albertinelli, troviamo il bellissimo quadro

della Vergine in mezzo a due Santi che si ammira ugual-

mente in Lucca nella cattedrale. Ne dubito che alle sollecitudini

del Pagnini si debba il possedere che fa quella città i più pre-

ziosi dipinti del Porta. Questa tavola si trova ricordata nell' uno

e nell'altro degli anzidetti documenti; ma che sia così nel dise-

gno come nel colore tutta opera di fra Bartolommeo si deduce

facilmente dall' avervi apposto il suo nome, e dal veder visi ac-

(1) l\i(:0HDA!<ZE B. ad ann. ioli, fol. 47 » tergo.

(2) Miscellanea M 2, arile. V.
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colte, per quanto a me sembra, tutte le grazie e la nobiltà di

Raffaello e del Vinci contempcrata all' armonioso colorire dei

veneziani. Per la qual cosa, se ne togli le dimensioni, non cede

all'altro cbe già lodammo in S. Romano (1). Il eh. marchese

Antonio Mazzarosa ne pubblicò una descrizione, che in forma

di lellera indirizzò al celebre Pietro Giordani (2). Noi ne toglie-

remo alcuni brani ad ornamento delle presenti Memorie.

« Sette figure vi sono, vale a dire la Vergine con Gesù in

grembo, che sta in mezzo su di un piedistallo, e sedente; due

puttini in aria sopra a Lei, che la incoronano; S. Stefano alla

sua dritta, S. Giovanni alla sinistra, ambedue in piedi; ed un

angioletto che siede sul grado del piedistallo suonando il liuto

e cantando.

« È Maria una fanciulla d'angelica bellezza intorno a 18 anni

di età, dalla cui faccia traspare fra il candore del suo giglio il

caldo affetto di madre tenerissima e devotissima. Tutta presa

del suo bene che ignudo tiene in grembo col sinistro brac-

cio, niente la distrae, la disvia dal contemplarlo intensa-

mente, e così pasce gli occhi e se stessa di una inenarrabile

soavità. Il vezzoso bambinello, tutto festoso com'è, in mezzo

ai suoi moti infantili, dà però a conoscere del suo essere divino

alla viva luce che dagli occhi gli esce fuora , e ad una certa non

curanza di tutto ciò che è intorno ad esso, contento appieno di

sé, per cui mostrasi figlio del Dio che è la stessa beatitudine.

Uno dei due Angioletti ignudi che tengono con le manine sospesa

(1) Questa tavola è lunga braccia fiorent. 2 e I21 ^ l.irga 2 j'j

(2) Due Lettere del march. Antonio Mazzarosa al signor Pietro

Giordani. Lucca 1828. V. pag. 6.
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una corona sulla testa della Vergine, cioè quello a sinistra di

Lei, perfcltamente libratosi sulle ali, non ad altro è attento se

non se a fare rullìzio suo; non così è del compagno, il quale

scendendo un po' più col corpo, mentre regge con la sinistra la

corona, sta guardando il S. Stefano che gli è sotto, quasi per

timore di urlarlo con le gambine, per cui le ritira in aria con

garbo naturalissimo. Ambiduc poi hanno nella mano libera dalla

corona un picciol velo di color giallognolo, il quale passando

entro le dita dell'altra produce uno svolazzo di tutta grazia, che

accresce la idea del volo dei putti, e serve a rompere la massa

d'aria intorno il viso della Madonna. S. Stefano è sotto le forme

di un sacerdote giovine e delicato, volto con la faccia in profilo

verso il mezzo, e guardando teneramente e nella maggiore umiltà

il bambinello Gesù. Ed oh come all'atto suo gli stanno bene

questi due affetti, mentre con la dritta mano tenendo la palma

del martirio avanti a sé, ed in linea degli occhi, sembra proprio

che renda grazie al Figlio di Dio per averlo fatto segno di tanto

favore, primo fra tutti. Nel S. Giovanni scorgesi un uomo di

bell'aspetto, sì, ma un po' emaciato, che ricorda il precursor

nel deserto. La sua faccia, quasi per l'intiero visibile, è infiam-

mata da quel fuoco santissimo che dentro lo consuma , e negli

occhi incavati ed ardenti leggesi chiaro la intensità di questo

fuoco, per cui tutto si strugge. E chi sia la cagione de' suoi al-

tissimi pensieri egli ce lo dice, con la destra accennando il bam-

bino, quando con l'altra pendente in istato naturale, tiene la

solita croce, lunga, esihssima. Non resta che a parlare dell' An-

gioletto sedente sul grado, col liuto in mano che tocca e con la

bocca atteggiata al canto. Siede questo vezzoso in un modo il
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più conveniente, scortando con la sinistra gambina , e lenendo

dislesa la dritta. È ignudo in parte , e in parte vestito da una

tunichetta , a cui è soprapposto un velo leggerissimo che muo-

vesi. Già esperto nel suono, non porta , no , T occhio suU' istru-

mento , ma come se fosse dolcissimamente rapilo canta le Iodi

del Signore , intento a questo solo , con un afTclto impossibile a

descriversi. Se tutto è bello nel quadro
,
questo angioletto è bel-

lissimo, e fa la meraviglia di ognuno. » E qui noi esclameremo

a ragione col citato chiarissimo Mazzarosa: « Oh che bel quadro

è mai questo per 1' unità del pensiero, 1' armonia della composi-

zione, il brio e la varietà dei colori ,
per l' accordo del colorito,

per il naturale scelto, per la Onezza dell' espressione
,
per un

piegare facile e grandioso, per la correzione del disegno, per il

rilievo , e in breve per tutte le cose che costituiscono il sommo

dell' arte. Qui , sì , che il Porla comparisce non solo degnissimo

dell' amicizia dell' incomparabile Urbinate , ma eziandio emulo

suo (1). »

Sembrando al pittore , come era veramente , di aver fatto

opera degna di memoria , vi appose il suo nome, che leggcsi nel

grado sul quale siede l' angioletto che suona il liuto : Fratris Bar-

tholomei Fiorentini Ordinis Prcedicatorum 1509. Questo dipinto

venne con brevi parole ricordato da Giorgio Vasari, tutto che

per il merito suo ci dovesse concedergli luogo principalissimo.

(1) Questa tavola è stata incisa da Samuele Jesi di Corej^gio per

cominissione della casa Artaria di Manhein ; e posteriormente dall'incisore

Sassone Maurizio Stcinla. Un piccolo disegno a penna di questo quadro
,

di mano di fra Bartolommeo, si può veder nella gran raccolta della Gal-

leria degli Uffi/.i ip Firenze.
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Per tutte quesl' opere sentlo levalo in altissima lama il

nome di fra Bartolommeo della Porta , il Gonfaloniere di Fi-

renze Pier Soderini , vedutosi fraudato nella speranza di abbel-

lire la gran sala del Consiglio con i dipinti di Lionardo da Vinci

e di Michelangiolo Buonarroti , i cartoni dei quali non erano

stati mai colorili , si rivolse a fra Bartolommeo , che allora te-

neva in Firenze il primo seggio dell' arte
,
perchè con alcun suo

dipinto volesse condecorare quella augusta sede del magistrato

supremo. Gli diede pertanto a colorire una gran tavola , nella

quale , non dovea già esser effigiata una battaglia, o alcun fatto

di storia patria , ma accomodandosi alla pielà del pittore, volle

vi fossero entro ritratti tutti i santi protettori della città di Fi-

renze , in atto di corteggiare la gran Begina del Cielo. Questo

dipinto, tuttoché dal Vasari si dica incominciato negli ultimi pe-

riodi della vita del Porta, nondimanco per due autentici docu-

menti si prova essere stato allogalo al pittore nel tempo di que-

sta società con Mariotto Albertinelli ; dicendosi apertamente in

uno di questi documenti, cioè nell'atto di divisione della detta

società, che: la tavola grande che anderà in Consiglio in sulla

sala , disegnata di spalto di mano di fra Bartolommeo , sia dei

detti frati (1). Il P. Girolamo Dandi Gini, sindaco in quel tempo

del convento di S. Marco, nel più volle citato libro di Bicordan-

ze, sotto il giorno 17 giugno 1513, segna la ricevuta di ducati

100 avuti dalla Signoria di Firenze per conto della detta tavo-

la (a); là quale se nel 1512, epoca dello scioglimento della detta

società, era già cominciata, fa mestieri credere che al Frate di

(1) Miscellanea N. 2, toc. cit

((/) Vedi Documcnlo (IV.)
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S. Marco fosse slata allogala intorno al 1511; cioè sci anni in-

nanzi a quello che scrive il Vasari. Ma l'onore di abbellire l'aula

magna del Consiglio non era riserbato né a Lionardo, ne a Miche-

langiolo, ne a fra Bartolommeo , ma si a Giorgio Vasari , il

quale a cominciare dal sotTilto la venne ricoprendo di storie a

fresco quasi fino al pavimento. Ma di questa tavola del Porta ci

occorrerà favellare alquanto più distesamente al termine della

presente vita. Chi poi volesse farsi a investigar perchè fra Bar-

tolommeo dopo aver ricevuta una parte del prezzo di quel di-

pinto, nei sei anni che ancora sopravvisse non lo conducesse

alla dovuta perfezione, forse non troverebbe una ragione che

appieno lo appagasse.

Gli altri dipinti eseguiti nel tempo della società coli' Alber-

(inelli sono i seguenti — Una Natività, di braccia due, in tondo,

della valuta di ducati 2 — Un Cristo che porta la Croce, dello

stesso valore— Una Vergine Annunziata, venduta al Gonfaloniere

di Firenze per ducati 6 — Una tavola della quale si tace 1' argo-

mento, dicesi disegnata da fra Bartolommeo per la Certosa di

Pavia, e si soggiunge, che era simile a una di Filippo ( forse Fi-

lippo Lippi ); intorno la quale trovo il seguente ricordo del Sin-

daco del convento: 1511 Da fra Bartolommeo nostro e Mariolto

dipintori a di 3 Luglio, ducati 12 d'oro in oro, sono del conto di

danari hanno havuli da quelli della Certosa di Pavia per dipin-

ture hanno fatto loro. In margine si trova la ci fi a 34 (lì. Questo

dipinto sembra fosse eseguito da ambedue, cioè disegnato dal

Porla, e colorito dall' Albertinelli. Trovasi poscia ricordala una

tavola che fu poi recala nelle Fiandre; non si dice che rappre-

(1) MlSCFXLANEA N" 2, loc. cit.
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sentasse, ma dovea essere si neJla dimeusione che iieJ lavoro di

grande rilevanza. Se ne hanno due ricordi: uno sotto l'anno 1511,

ove il sindaco dichiara aver ricevuto da mess. Ferrino Inghilesc

ducali 20 d' oro in oro contati nelle mani di fra Bartolommeo di-

pintore p. la metà di ducati 40 dati fra lui e Mariotto dipintori

compagni per arra del lavoro ha loro allogato a fare, come tra

loro sono accordati (1). Eziandio da questo ricordo parci assai

ben chiarito un dipinto nel quale operavano ambedue i socj. La

seconda memoria rinviensi nel citato luogo sotto il giorno 29 no-

vembre dell' anno 1512, ove si legge che il sindaco avea ricevuti

da fra Bartolommeo dipint. a di 29 detto avuti da M. Ferrino

per la nostra parte della seconda paga della tavola di Fian-

dra , due. 140 (2). Di questo dipinto non è memoria al-

cuna presso il Vasari, ma è ricordato negli Annali del con-

vento (3). Antecedentemente a tutti questi, e forse dal solo fra

Bartolommeo disegnato e colorito, è un quadro, il quale non è

noverato nell'atto di divisione della predetta società, come non

lo fu dal Vasari; ma solo ne è memoria in alcuni ricordi del

sindaco di S. Marco. Sotto il giorno 2 novembre 1510 si legge:

Ricevuto da Giuliano da Gagliano per conto di un quadro gli di-

pinse fra Bartolommeo nostro frate, due. 70— 14 gennaio 1511.

Da fra Bartolommeo per conto del quadro dipinse a Giuliano

da Gagliano, due. 84. Abbiamo pertanto la rilevante somma

di 154 ducati, per la quale ci è dato intendere come questo di-

pinto fosse opera di vasta superflcic e di lungo studio.

(1^ Vedi il iJocititiciiLo IN.

(2) MiscELLAKE/v. loc. cit.

(3) Fol. 231.
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Da ultimo seguitano due altre tavole. La prima è quella che

vedesi di presente nella chiesa di S. Caterina di Pisa, già dell'Or-

dine dei Predicatori. Rappresenta la B. V. col figlio in braccio,

seduta sopra un imbasamento siccome quella del duomo di

Lucca; ma l'alto è fra il moto e la quiete; figura pronta e vi-

vace, ben disegnata e ottimamente vestita; senza esagerazione,

senza sforzo o maniera. II bambino che ignudo siedelc in grembo,

e che fa segno di benedire, è uno dei più bei putti che mai fa-

cesse il Porta. Le due figure di San Pietro e di San Paolo in

mezzo delle quali è posta la Vergine, grandi quasi al paro del

vero, sono bellissime, e forse oserei dire che, per ciò spetta al

disegno, più mi aggradano che quelle dallo stesso pittore ese-

guite in Roma per fra Mariano Felli. Non dirò del colore,

avendo veduto questo dipinto a poca luce, ma a malgrado

dei gravi danni palili a cagione dell'incendio che nel secolo

XVII distrusse gran parte di quel tempio, mi parve robu-

sto ed armonioso; e segnatamente vi ammirai molto rilievo.

Neil' imbasamento sul quale siede la Vergine si legge l'anno 1311.

Giudico verosimile appartenga a questa tavola il seguente ricordo

del sindaco del convento segnato dal giorno 3 di ottobre appunto

di quell'anno Ioli'

—

Da fra Bartolommeo nostro dipintore e

Mariollo suo compagno a dì o ottobre, fiorini 7 larghi d' oro in

oro, per loro da Mariotto per parte de due, 30 ebbe da Pisa per

la tavola di Michele Mastiani — in margine h^ (1). Vengo ac-

certato la cappella ove si ritrova questo quadro di fra Bartolom-

meo essere appunto della famiglia Mastiani, il perchè la conget-

tura acquista maggior grado di probabilità, se già non giunge

(1) MlSCEI,LANtA, loc. cit.



LIBRO III. GAP. IV. 77

alla certezza. Eziandio questa tavola sembra eseguila da ambe-

due i dipintori. La seconda venne allogata a fra Barlolommco da

Averardo Salviati, e forse è quella stessa che il Vasari per

errore scrive aver colorita il Porta nella sua giovinezza, quando

abbandonato lo studio di Cosimo Rosselli si diede ad operare

nella propria abitazione presso la porta Romana. Se in quella

vece non si voglia dire piuttosto, che per lo stesso Salviati ne co-

lorisse un' altra in questo periodo di tempo. Né questa eziandio

si trova ricordata nell'atto di divisione, ma sì nelle memorie del

sindaco del convento (1).

Questi sono i principali dipinti eseguiti da frate Bartolom-

meo nel tempo della sua società con Mariotto Albertinelli; la

qual società durò intorno a tre anni. Finalmente nel giorno

o gennaio 1512, sendo nuovamente priore del convento di

S. Marco il P. Santi Pagnini, fu disteso un atto col quale si

dichiarava disciolta quella società; e si procedeva alla partizione

del danaro ricavato dalla vendita dei dipinti, a quella dei quadri

non ultimati, e delle masserizie dello studio. Detratte le spese,

la somma ripartita fra i dipintori fu di ducali 42i; onde toccò

a ciascuno ducati 212. I quadri che rimasero a fra Bartolommeo

sono i seguenti:— La gran tavola della sala del Consiglio, che si

disse già disegnata e lumeggiata — Quella di un Dio Padre con

S. Caterina e S. Maria Maddalena — Una Vergine Annunziata —
Un Cristo che porta la Croce — Una testa di G. C. data dai reli-

giosi a Lionardo Eartolini; e altre piccole cose. Mariotto Alber-

nelli, che, come dicemmo, avea di suo pugno disteso l'atto di di-

visione, riserbossi — Un quadro di mano di Filippo
( forse il

(1) Ri(,onDAN7.E B. fol. 127. a tergo.
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Lippi 1; più il prezzo della copia fattane per la Certosa di- Pavia

— Un quadretto solo abbozzato di mano di fra Bartoloinmeo, rap-

presentante Adamo ed Eva, alto circa mezzo braccio. Da ultimo

Mariotto vi aggiunse la partita seguente. Ancora siamo d'accordo

che queste masserizie che restano a comune V abbia adoperare fra

Bartolommeo a servirsene mentre che vive, e dopo la morte sua

siano dette masserizie liberamente di Mariotto dipintore et sue

rede; cioè uno modello di legno quanto el naturale, cioè una figura;

ancora un altro modello circa d' un braccio gangheralo — Un

paio di.... ( inintellig.
)
grande di ferro circa d'un braccio, e un

bambino di gesso formato da uno di Sca. di Desiderio ( forse De-

siderio da Seltignano discepolo di Donatello
)

(a).

Per questa memoria ci è conceduto conoscere un novero di

dipinti del Porta, dei quali non era alcuna ricordanza presso gli

storici dell' arte. Non andrebbe forse molto lungi dal vero chi

volesse determinare a quest' anno 1512 la bizzarra risoluzione

presa da Mariotto Albertinclli di abbandonare il dipingere per

darsi bel tempo e campare la vita con arte troppo più dicevole

alla sua natura.

« Era Mariotto, scrive Giorgo Vasari, persona inquietis-

sima e carnale nelle cose d'amore e di buon tempo nelle cose

del vivere; perchè venendogli in odio le soflsticherie e gli stilla-

menti di cervello della pittura, ed essendo spesso dalle lingue

de' pittori morso, come è continua usanza in loro e per eredità

mantenuta, si risolvette darsi a più bassa e meno faticosa e più

allegra arte, e aperto una bellissima osteria fuor della porta

S. Gallo, ed al ponte Vecchio al Drago una taverna ed osteria,

(a) Vedi Documento (V.)
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lece quella molti mesi, dicendo che aveva presa un' arte la quale

era senza muscoli, scorti, prospettive, e quel ch'importa più,

senza biasimo, e che quella che aveva lasciata era contraria a

questa, perchè imitava la carne ed il sangue, e questa faceva il

sangue e la carne, e che quivi ognora si sentiva, avendo buon

vino, lodare, ed a quella ogni giorno si sentiva biasimare (1). >'

In quale concetto 1' Albcrlinelli tenesse 1' arte non so; certo che

più pazzo di lui fra gli artefici fiorentini non è facile rinvenire.

Rinsavito dopo alcun tempo, fece ritorno alla Pittura, ma non

gli fu più conceduto raggiungere quella perfezione, la quale il

molto ingegno e gli esempj di fra Rarlolommeo a lui sembra-

vano ripromettere.

(i) Vasari, f^ila dì Mariotlo Alberlinelli.
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CAPITOLO V.

Fra Barlolommeo della Porta seguila più strettamente il metodo

dei Veneziani.— Pregi e'difettidi questa sua nuova maniera.

— Dipinti che le appartengono.

i^e il lettore ha posta seria considerazione a quanto siamo

venuti narrando, avrà scorto di leggieri, come l'ingegno versa-

tile del Porta vagheggiasse di continuo un bello, che ci stimava

fuggirgli d' innanzi; e che mai non soddisfatto di metodo alcuno,

sempre studiava nuove vie e nuovi procedimenti. Il bello per esso

era quasi un' iride variopinta, la quale or li appalesa un colore,

ora ti mostra un secondo, poscia rivelane un terzo; ne ben sai

qual più sia vezzoso, o qual più ti diletti. Tanto avvenne a que-

sto pittore. Assaggiò il Vinci, si accostò a Raffaello, si cimentò

co' veneziani; fuse gli uni e gli altri, sempre producendo mera-

vigliosi dipinti; nò pago di sé medesimo, procedeva oltre. Degli

altri pittori di questo secolo si noverano due o tre diverse ma-

niere di colorire; del Porta ne conosco più ancora di quattro.

Tanto era avvenuto a Raffaello, che nella giovinezza aveva segui-

tate le tracce di Pietro Perugino, nella virilità si era accostato

al Porta, e negli ultimi periodi si era fatto più dappresso al

fiuonarroti.
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Libero dalla società di Mariotlo Albertinelli, fra Barlo-

iommeo prese a pitturare alcune grandi tavole, nelle quali , se

mal non mi appongo, appariscono i segni di un novello proce-

dimento, o a meglio dire, un maggiore sviluppo del metodo di

Lionardo da Vinci e de' veneziani. Giunti quest'ultimi a possedere

l'elemento del colore e del chiaroscuro meglio ancora di qual-

sivoglia scuola d' Italia , ne fecero col procedere del tempo

pompa soverchia a ostentazione dell'arte. Il perchè non e raro

il caso che i loro dipinti ti appariscano cacciati tanto terribil-

mente di scuro nei fondi e negli sbattimenti, che gli oggetti ivi

effigiati sembrano incerti e quasi vaganti nelle tenebre della

notte. Ciò era ad ottener quel maggior rilievo che all' arte sia

dato sperare; fin che da ultimo trovate le tinte ordinarie insuf-

ficienti al bisogno, fecero uso del nero di avorio bruciato, e

della tinta degli stampatori , con danno inestimabile dell'arte e dei

loro dipinti. Il quale procedimento adottato da fra Bartoloni-

meo, da Polidoro da Caravaggio, e tal fiata dallo stesso Raffaello,

abbreviò i giorni alle loro opere (1); onde in alcuni del Porta in

breve tempo, chiuse le tinte, appannate le luci , rese fosche e

cupe le tenebre, appena traveggonsi le figure nel campo rabbui-

nato e negro. Sotto questa influenza tenebrosa ricorderò quelle

due grandi e bellissime tavole colorite da fra Bartolommeo per

(1) Per questa cagione si è perduto il meraviglioso dipinto di Leo-

nardo alle Grazie in Milano; e danni gravissimi pati la Trasfigurazione di

Raffaello in Roma. E noto che sul cominciare del secolo XVII in Bologna,

in Venezia e altrove, dallo stesso errore ebbe cominciamento la delirante

setta de' Tenebrosi. Vedi il Lanzi, Slor. Piti, voi 3, pag. 174, e voi S,

pag. 127.

II. G
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la sua chiesa di S. Marco, e delle quali una passò nella galleria

Palatina. Rappresentano ambedue la Vergine seduta in Irono

.

circondata da molti Santi, e segnano, per ciò che io stimo, il

trapassamcnto di questo piltore dalla maniera antica alla mo-

derna. Digià fu per noi narrato come i giotteschi fossero adusati

in così fatte composizioni serbare una grandissima semplicità
;

perciocché era massima di costoro che i molti e varj accessorj

distraessero l'occhio dal principale subbietto; quindi poche nel

numero erano le figure, e collocate per guisa che niuna al pro-

tagonisla togliesse il culto e V ammirazione. Nel secolo XV co-

minciossi a dare certa unità così al pensiero come al dipinto

,

per modo che, se non vi ha quella uniformità simmetrica dei

giotteschi, all'occhio non sempre aggradevole, non vi ha nep-

pure turbamento e confusione di affollata moltitudine. Cosi l'oc-

chio è pago, e r affetto religioso non vi è menomato; e il Frate

stesso nei due quadri già ricordati di Lucca ne avea porlo esem-

pio sì bello, da reggere al paragone co' più sobrii e castigati

pittori. Ma in queste due grandi tavole egli sembra voler sollevarsi

a quelle ricche e grandiose composizioni che tanto piacquero a

quel secolo ed ai seguenti; e nelle quali i veneti e Paolo Ca-

gliari segnatamente tengono luogo e nome distinto. Noi le ri-

corderemo ambedue con le parole slesse di Ciorgio Vasari, non

potendosi nò con più verità , né con più eleganza descrivere.

Favellando adunque costui di quella gran tavola che fu poi

recata a Pitti, così si esprime. « Sono molte figure in essa in-

torno ad una nostra Donna tutte lodatissime, e con una grazia

ed affetto e provata fierezza, vivaci; ma colorite poi con una

gagliarda maniera, che paiono di rilievo; perchè volse mostrare.
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che olire al disegno, sapeva dar forza, e iar venire con lo scuro

delle ombre innanzi le figure; come appare intorno a un padi-

glione, ove sono alcuni putti che lo tengono, che volando in

aria si spiccano dalla tavola; oltre che vi è un Cristo fanciullo

che sposa Santa Caterina monaca; che non é possibile in quella

sicurtà di colorito che ha tenuto, far più viva cosa; evvi un

cerchio di santi da una banda che diminuiscono in prospettiva

intorno al vano d' una gran nicchia, i quali sono posti con tanto

ordine , che paiono veri ; e parimente dall'altra banda, ec. Fe-

cevi innanzi per le figure principali S. Giorgio armato , che ha

uno stendardo in mano, figura fiera, pronta, vivace e con bella

attitudine; evvi un S. Bartolommeo ritto, che merita lode gran-

dissima, insieme con due fanciulli che suonano uno il liuto e

r altro la lira : all' uno de' quali ha fatto raccorrò una gamba e

posarvi su lo strumento, le mani poste alle corde in atto di di-

minuire, r orecchio intento all' armonia , e la testa volta in alto

con la bocca alquanto aperta d'una maniera, che chi lo guarda

non può discredersi di non avere a sentire ancor la voce; il si-

mile fa r altro, che acconcio per lato con un orecchio appog-

giato alla lira, pare che senta l'accordamento che fa il suono

con il liuto e con la voce, mentre che facendo tenore, egli con

gli occhi a terra va seguitando con tener fermo e volto l' orec-

chio al compagno che suona e canta, avvertenze e spiriti vera-

mente ingegnosi: e cosi stanno quegli a sedere e vestiti di velo
,

che maravigliosi e industriosamente dalla dotta mano di fra Bar-

tolommeo sono condotti, e tutta l'opera con ombra scura sfu-

matamente cacciala. » E altrove. « E nel vero si valse assai

d' imitare in questo colorito le cose di Lionardo, e massime ne-
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i;li scuri, dove adoperò fumo da stampatori, e nero di avorio

abbruciato. È oggi questa tavola da delti neri molto riscurata

più che quando la fece, che sempre sono diventati più tinti e

scuri (1). «Favellando poi della seconda tavola, la quale tutta-

via rimane nella chiesa di S. Marco, così si esprime. « Fece

poco tempo dopo un' altra tavola dirimpetto a quella , la quale

è tenuta buona, dentrovi la nostra Donna ed altri santi intorno.

Meritò lode straordinaria, avendo introdotto un modo di fumeg-

giare le Ggure, in modo che all' arte aggiungono unione mara-

vighosa talmente che paiono di rilievo e vive , lavorate con

ottima maniera e perfezione. » In queste due tavole le teste

virili sono tuttavia nobili, e nobilissima quella della Vergine;

il disegno vi è castigato, e facile il piegare dei panni; ma il co-

lore si forte e sì Gero che poste a confronto con la bella tavola

del duomo di Lucca, sembrano da due diversi artefici colorite.

Scrive il Baldiuucci, che Pietro da Cortona in considerando la

tavola di fra Bartolommeo che di presente è a Pitti, la giudi-

casse il più bel quadro che fosse in Firenze (2); e mons. Boltari

e il sig. Giovanni Masselli soggiungono, che lo stesso pittore sti-

masse opera di IlalTaello quella che di presente è in S. Marco (3).

Aegiungerò da ultimo, che se il primo di questi due dipinti ap-

palesa un' arte grandissima e singolare perizia nel tocco del

(1) Vasari, loc. r.it. Nel più volte ricordato elenco dei dipìnti del

Porta lasciatoci dal Sindaco del convento, non e men/.ione che della prima

di queste due tavole, ed è stimata dui ali "ÌOO.

(2) Dcccnn. X. del Secolo IH, P. 2.

(3) Vasari, con le note del sig. Gio. Masselli, f^ila di Jra Bartolom-

meo, nota 17. LaN7i, Storia Pittorica, Scuola fiorentina, Epscu 2.
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pennello; il secondo più semplice e più castigalo eziandio mi di-

letta meglio ancoradiquello.NelIcMcmoriedclconvento diS.Marco

si rinviene un atto consigliare del 3 febbraio 1534, col quale la

tavola che tuttavia possiedono i religiosi, si dona a messer (iio-

vanni Maria Aglio di Niccolò Beninlendi fiorentino, del popolo

di S. Marco, e suoi eredi, perchè l'adornassero e la dotassero

ad onore di S. Caterina V. e M., alla quale così la tavola come

r altare erano dedicati (a). In un libro poi di Ricordanze della

sacristia di S. Marco si legge, che la tavola compagna la quale era

(li fronte a questa nella chiesa medesima, dedicata a S. Cate-

rina da Siena, fu per lo stesso motivo ceduta a monsignor Mi-

lanesi vescovo, non so di qual diocesi, l'anno 1588; e che nel

1690 fu trasferita nell' appartamento del principe Ferdinando

fiirlio del Gran-Duca Cosimo IH, ottenutane prima facoltà dalla

sacra Congregazione di Roma. Il principe ne fece fare ai reli-

giosi una copia di mano di Anton Domenico Gabbiani , nella

quale è sì maestrevolmente imitata la maniera del Frale , che

valentissimi pittori la credettero l'originale (1). Nella Fiorentina

Accademia del disegno si ammira un'altra gran tavola del

Porta , la quale nella composizione mollo ritrae da quella dei

Pitti, ma per essere assaissimo danneggiala da chi forse pretese

restaurarla, non altrimenti che la tavola del San Bernardo,

muove non so se più a pietà o a indignazione contro l' autore di

tanto danno.

(1) P. Guglielmo Della Valle, Note al Vasari dell' Edi?,, dei Classici

(li Milano, voi. VII, pag. 235. Va corretto pertanto il Borgliiai, clic la disse

eseguita da Francesco Petrucci.

((/) Vedi Docunientv (VI.)
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(ion la data del 1512 trovansi due piccole ma assai prege-

voli tavole in Siena nella galleria dell'Accademia del disegno; e

sembra fossero parie di un più grande dipinto. In una è S. Ca-

terina V. e M., e neir altra S. Maria Maddalena. Allora quando

le vidi nell'ottobre del 18V1 ne presi grandissimo diletto, sem-

brandomi assai gentili le forme così dell'una come dell'altra,

graziose le movenze; il colore, abbenchè patisse non lieve danno,

armonioso e soave; e in ambedue alcun che di sì dilicato che mi

richiamava alla mente le cose di Raffaello e del Vinci. Nella in-

franta rota sulla quale posa il piede la martire Alessandrina si

legge, non già scritto, ma inciso, l'anno 1512 (1).

Due altri dipinti del Porta mi tennero sempre dubbioso in-

torno il tempo in cui furono coloriti, ma forse appartengono

a questo periodo della sua carriera pittorica, quando temperando

lo stile di tre scuole diverse creava tanti e così stupendi capi la-

vori. Vogliamo qui favellare di due tavole che si ammirano nel-

ri.c R. galleria de' Pitti. La prima, più piccola nella dimensione,

è una Sacra Famiglia. Essa è composta di questa guisa. La Ver-

gine tiene fra le braccia ignudo il pargoletto Gesù. S. Giovannino

con fanciullesca grazia offre al bambinello fiori e frutta che ei

tiene raccolti nella sua pelliccia; e questi ricambia il dono con

un tenero amplesso. S. Anna, che è alla destra della Vergine,

tiene la piccola croce di S. Giovanni; laddove S. Giuseppe abban-

donatosi sopra di un sacco, come piacque ritrarload Andrea del

Sarto nel chiostro della SS. Annunziata, è veduto di schiena, e offre

solo parte del volto. Tutti poi con grandissimo diletto contem-

(1) rSarravanii il eli. sig. Gaetano Milanesi clic questi; due tavole pro-

vcniioiio «lai Convcnlo di Santo Spirito dei IM'. Donienicani di Siena.
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plano le carezze che fannosi quei cari bambinelli. Non e natura

tanto ferina, che non si commuova e intenerisca sempre che le

avvenga di vedere una di queste scene di famiglia, nelle quali

r infanzia si abbandona alle inefl'abili e brevi gioie che abbelli-

scono la primavera della vita, e i congiunti amorosi a quelle

partecipando, sembrano obliare per un istante le dolorose prove

della età matura. In questa bellissima composizione si rivela

l'animo tenero ed affettuoso del Torta meglio che in qual si vo-

glia altro dipinto. Forse fu una reminiscenza del quadro che si

crede cominciato dal Frate e ultimato da Raffaello sotto il titolo

della Vergine del Cappuccino, del quale già si è tenuto discorso. Né

ho giudicato questa tavola de' Pitti appartenere al tempo in cui

questi due pittori strinsero amicizia fra loro, perchè i contorni

forse alquanto esagerati nel nudo dei due putti, già mi dan segno

di quel mutamento che il Frate operò nell' ultima sua maniera.

Ma egli è omai tempo che passiamo a descrivere il secondo di

questi dipinti, che è la Deposizione di Croce, raro adornamento

di quella galleria. Pietosissima scena è questa Deposizione. Una

madre infelice curva sul corpo dell'estinto Oglio, ne regge con la

destra mano il capo, e con la sinistra il sinistro braccio di lui.

I suoi occhi non hanno più lagrime, che esaurita ne è la sorgen-

te, e smorti ed atterriti si affissano nell'estinto, quasi ricercando

le amate sembianze troppo mutate per morte. Giovanni, il bene

amato discepolo, fa sostegno del ginocchio all'esanime spoglia, e

con ambedue le braccia la regge per modo da appressarla al

seno della Vergine. Egli non molto esprime al di fuori il dolore,

che tutto e fortissimo stagli chiuso nel cuore; e mostra certa fie-

rezza che è insieme pietà e orrore del tremendo misfatto. Non
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così la Maddalena, che abbandonatasi su i piedi dell' amalo

maestro, gli abbraccia affoltuosamente, e li bagna delle sue la-

grime. Stupendo è il nudo del Cristo adagiato sur una pietra ri-

coperta da bianco panno ; e tanto maestrevolmente disegnato e

colorito, che ben può dirsi in ogni sua parte perfetto. Io non

dubito collocare questo dipinto allato ai due di Lucca, e dirlo

terzo in tanta gloria. Il fondo del quadro non ha prospettiva di

sorta, ma è tutto ricoperto da una tinta scura che fu data poste-

riormente, e per la quale sembra fossero cancellate le due

Ogure di S. Pietro e di S. Paolo, che nel tempo del Bocchi si ve-

devano ancora (1).

Intorno questo dipinto di fra Bartolommeo fu agitala dagli

eruditi una quislione che noi brevemente ricorderemo. Il Vasari

in sullo scorcio della vita di fra Bartolommeo scrive : Cominciò

in S. Gallo una tavola, la quale fu poi finita da Giuliano Bugiar-

dini, oggi air aitar maggiore di S. Iacopo tra Fossi al canto agli

Alberti. Nella vita poi del pitlor Giuliano Bugiardini così si

esprime: Queste ed altre opere di Giuliano avendo veduto Ma-

riotio Alhertinelli , e conosciuto quanto fosse diligente in osservare

i disegni che se gli mettevano innanzi senza uscirne un pelo, in

que' giorni che si dispose ad abbandonar l'arte, gli lasciò a finire

una tavola che già fra Bartolommeo di S. Marco suo compagno

ed amico area lasciata solamente disegnala e aombrata con

(1) Vedi Le Bellezze cicliti cillà di Firenze ce, scrille da J'\ Boc-

cili ed accrcsciulc da Gio. CinelU. Un voi. in-16. Fiicii/.c 1G77, pag. 30i.

Anche il celebre pittore Andrea del S.irto dovendo colorire una Deposizione

per le religiose Camaldolcnsi di San Piero a Luco nel Mugello, vi ritrasse

nel modo stesso San Pietro e San Paolo.
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Vacquerello in sul gesso della tavola, siccome era di suo costume.

Giuliano adunque messovi mano, con estrema diligenza e fatica

condusse quest'opera, la quale fu allora posta nella chiesa di

S. Gallo fuor della porta, ecc.... ed ultimamente in S. Iacopo tra

Fossi al canto agli Alberti, dove al presente è collocata all'aitar

maggiore; in questa tavola è Cristo morto, la Maddalena che gli

abbraccia i piedi, e S. Giovanni evangelista che gli tiene la testa

e lo sostiene sopra un ginocchio: evvi similmente S. Piero che pia-

gne, e S. Paolo che aprendo le braccia contempla il suo Signore

morto (1). Or chiedesi se la Deposizione di Croce che è nel pa-

lazzo de' Pitti di mano di fra Bartolomraeo, sia quella stessa che

il Vasari in un luogo dice finita, e in un altro colorita da Giu-

liano Bugiardini, perchè è a sapersi che fra Bartolommeo più

volle ripetè questo stesso argomento (2). Veramente la prove-

(1) Vasari, loc. cit. Poircljbe congetturarsi che questa tavola, riinasta

in alcuna parte imperfetta, toccasse a Mariotto Albertinelli nella partizione

«lei quadri fatta nel discioglimcnto flclla società, sebbene non sia ricordata

né m quell'atto della divisione, nò in quel catalogo più volte citato del

sindaco <lcl convento di San Marco.

La Deposizione che è a Pitti è stata egregiamente incisa da Maurizio

Steinla in due diverse dimensioni.

(2) Siepi, Descrizione Tropologica Istorica della Città di Perugia,

\ol 2, pag. 477. Nel Palazzo Penna scrive esservi un quadro di fra Bar-

tolommeo della Porta rappresentante O. C. morto in seno alla IMadre e in

mezzo a due Apostoli. — Nel coro di San Domenico di Prato è una copia

dilla Deposizione di Croce di fra Bartolommeo che è a Pitti. Questa copia,

che io credo di mano di fra Paolina da Pistoia, offre le due figure di

San Pietro e di San Paolo più debolmente colorite del rimanente dell'opera.
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nicnza di dotta tavola, per l'autorità del Bocchi e del Masselli,

confermerebbe l' identità con quella de' Pitti. Se non che si op-

pone che in questa non sono altrimenti le due figure di S. Pietro

e di S. Paolo, e vi è la Vergine della quale non parla il Vasari.

Ma noi abbiamo or dianzi avvertito, che le figure dei due Apo-

stoli vennero, a quanto si dice, ricoperte dalla tinta scura del

fondo nella restaurazione del quadro; e l'esservi di più una figura

non ricordata dal Vasari, ci convince viemmeglio che a questo

storico troppo sovente fallisse la memoria. Nò sarebbe d'altronde

ragionevole il conchiudereche un dipinto tanto perfetto fosse opera

di due diversi artefici; ma dirassi piuttosto col Rosini: «La Depo-

sizione di fra Bartolommeo
,
per la vaghezza del colorito supera

nella Galleria de' Pitti gli altri quattro quadri che vi si ammirano

di lui. Dunque il Bugiardini, pittore esatto ma però mediocre, non

potca nella Deposizione colorire meglio di quello che fra Barto-

lommeo avea colorito il S, Marco, il Gesù risorto, la Vergine in

trono, e la Sacra Famiglia: ed era quel fra Bartolommeo di cui

scrive lo stesso Vasari (giudice ben competente degli altrui me-

riti nell'Arte) che diede tanta grazia ne' colori alle sue figure. Or

chi vorrà credere che appunto, nelle grazie dei colori, fosse su-

perato dal Bugiardini? » Giudicano quindi il Masselli e il Rosini,

Nello studio del eh. pittore fiorentino si^. Niccolò Anlinori è un' altin copia

hellissima di questa stessa Deposizione, e tanto maestrevolmente colorita, che

sembra un dipinto originale; è però alquanto annerita. Ignorasi il pittore

che la eseguì, ma vcrosirnilniente appartiene al secolo XVI. In questa copia

mancano le due figure di San Pietro e di San Paolo. Vengo accertalo che

in Val-d' Elsa e un" altra Deposizione di Croce di mano di fra Bartolommeo

della Torta, molto simile a quella de" Pitti
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che soltanto le due figure dei santi Hetro e Paolo fossero ultimate

colorite dalBugiardini, e come più deboli e più imperfette del

rimanente, fossero poi cancellate nella restaurazione del qua-

dro (1). Alla quale opinione noi di buon grado ci sottoscriviamo.

Di un altro dipinto ci occorre al presente di favellare, la-

sciato ugualmente imperfetto da fra Bartolommeo, e finito ugual-

mente dal Bugiardini, intorno al quale nacque quella stessa du-

bitazione che si notò per la Deposizione di Croce. È questa la

tavola del Ratto di Dina. Similmente, scrive il Vasari, fece un

quadro del ratto di Dina , il quale è appresso M. Cristoforo Ri-

nieri, che dal detto Giuliano fu poi colorito, dove sono e casa-

menti ed invenzioni molto lodale. Nella vita poi del Bugiardini,

in luogo di dire che quella tavola fosse colorita, scrive fosse

finita, soggiungendo che lo slesso GiuUano ne facesse altresì una

copia passata poi in Francia. II Masselli in una nota a questo luogo

della vita di fra Bartolommeo, forse tratto in errore dalle pa-

role del Vasari , dice che il Bugiardini non terminasse ma solo

copiasse il Ratto di Dina del Frate (2). Questa opinione del

dotto illustratore non è più dato sostenere per un documento

rinvenutosi posteriormente dal dottore Giovanni Gaye. È questo

una lettera di Paolo Mini a Bartolommeo Valori, scritta di Fi-

renze nel giorno 8 di ottobre dell'anno 1531; nella quale nove-

rando non poche opere d'arte che in quel tempo si eseguivano

dagli artefici fiorentini, così si esprime: El Bugiardino à una

opera degnissima, che fu disegno del frate di San Marcho, fini-

(1) Masselli, Nota 41 alla vilu di Fin lìarloLoinmao. Rosimi, Storia

della Pittura ec, loc. cit. Nota 6.

(2) Loc. cit. Nota 42.
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ciclo lui; e Michelagnolo notasi può saziare di chomendarlo . è

quando la figlia di lacobe fu rapitta , detta dina chcl testamento

vecchio nenara si bella istoria. V. S. qui sarà a Dio piacendo

,

vorà tale vegiate che cosa mirabilissimaj e da esserne vagho ogni

gran principe; e se deto duca dalbania o altro navesi nottizia
,

per nulla nolo lacierebono, none finito (1). Perle quali scorrcllis-

simc parole è ad evidenza provata la parie che Giuliano ebbe in

quel dipinto,e rimane chiarita e ferma l'autorità del Vasari. Le me-

morie del convento di S. Marco non ricordano questo quadro; ma il

citato Masselli scrive, che dal Ranieri per il quale era stalo ese-

guito , fosse venduto a un vescovo de'Ricasoli ; che nello scorso

secolo lo acquistasse il pittore Ignazio Hugford , e alla morte di

lui fosse venduto a N. Smith console inglese a Venezia (2). Al

presente si crede passato in Inghilterra.

Date quelle notizie così della vita come delle opere di fra

Rartolommeo della Porta che per cerlissime autorità o per va-

lide conghielture si credono appartenere a questo periodo della

sua carriera pittorica , chiuderemo il presente capitolo col ri-

cordare una deliberazione dei padri Domenicani di San Marco

nella quale può avere influito il nostro pittore.

Nell'aprile dell'anno 1512, sendo nuovamente superiore di

quel convento il celebre P. Santi Pagnini, delle arti belle caldis-

(1) Carteggio inedito, ec. voi 2. pag. 231. IS° CLXIX. Avverte in

nota die questo Duca iV Albania è il Huca Giovanni figlio ili Alessandro
,

di cui era fratello Gi-ieomo III, noto per la sua dimora in Italia.

(2) Loc. cJt. Nella Galleria degli Uffi7,ì sono alcuni disegni a penna

di fra Bartolonnneo appartenenti al Ratto di Dina.
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sirno promotore, l'orse por le persuasioni, e certamente col con-

siglio di fra Bartolommeo, vennero i religiosi nella determina-

zione di rinnovare la fabbrica della chiesa di S. Marco, la quale

riteneva tuttavia l'antico disegno gotico, come può vedersi da

un avanzo della medesima, che è il coretto interno dei religiosi.

Tolta occasione dall' essere in Firenze alcuni superiori dei con-

venti della Toscana convenuti al capitolo della Congregazione , il

Pagnini raccoltigli a consiglio nel giorno 27 di aprile di quello

stesso anno , espose ai medesimi il progetto di quella innova-

zione, proponendo ad architetto Baccio d' Agnolo
,

quel desso

che unitamente al Cronaca avea diretto i lavori del salone del

Consiglio della repubblica nei tempi del Savonarola , e che

avea fatto il ballatoio alla cupola del duomo di Firenze. Per

sopperire in parte alle spese della fabbrica , consigliò di cedere

ad alcuni cittadini il giuspatronato delle cappelle, a condizione

che essi sovvenissero di mezzi opportuni il nuovo edifìcio. Ap-

provato a unanimità di voti così il progetto come 1' architetto

,

si sottoscrissero lutti in numero di dieci. AH' alto consigliare

succede però immediatamente una dichiarazione del P. segretario

del consiglio, nella quale si dice, come i Padri Deffinitori del

capitolo della Congregazione di S. Marco, tenuto il giorno 9 di

maggio di quello stesso anno , avendo preso ad esame la delibe-

razione sopraccitata, giudicarono doversi soprassedere fino alla

nuova adunanza generale, nella quale si sarebbe dato il Gnaìe

decreto o affermativo o negativo che ei fosse (1). Ma atterriti

forse dalla grave spesa, gravali di debiti per la recente fabbrica

del noviziato, più non pensarono alla chiesa, che fu poi rico-

(1) Ricordanze B. p.ng. ol.
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struita nella sola parte interna l' anno 1580, col disegno del ce-

lebre scultore ed architetto Gian Bologna; e con le rovine di

tutti quei preziosi a IVcschi di Pietro Cavallini e di Lorenzo

di Bicci, che ne adornavano vagam^^nte le pareti, solo scam-

pando dal vandalico ferro dei distruttori una bellissima Annun-

ziazione del Cavallini. La quale rovina né il Pagnini, né fra

Bartolommeo della Porta avrebbero certamente comportata (1).

(1) 11 P. Giuseppe Ridia, dotto invero , ma di pittura non molto in-

telligente, scrìve a questo proposito: Avendo Gian Bologna levate via molle

figure antiche dipinte a fresco da Pietro Cavallini , le quali Jacevano

piuttosto confusione che le dessero decoro, la ridusse a quel bell'ordine

di sei cappelle per parte. Notizie istoriche delle Chiese Fiorentine. Le-

zione XIV. § 2. Il Vasari, die restaurò S. Maria Novella, fece togliere

ugualmente alcuni preziosissimi a freschi di Masaccio, dell' Angelico ec. Gian

Bologna e il Vasari erano due rinomati artefici della loro età , e non per-

tanto non aiiborrirono da quella distruzione. Or si faccia ragione se do-

vettero essere meno barbari gli altri.
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CAPITOLO VI.

Vìa Bartolommeo in Roma.— Chi fosse fra Mariano Fclti per

il quale questo pittore colorisce due grandi tavole.— Prende

a seguitare Michelongiolo Buonarroti.—Ritorna in Firenze.—
Dipinti di questa quarta ed ultima maniera.

ilei Icmpo che il Frale di S. Marco produceva opere tanto

stupende, quel giovine pittore di Urbino, il quale nel 1306 erasi

fatto suo discepolo nel magistero del colorire, di tanto si era

levato sopra la comune estimazione degli artefici tutti , che col-

locatosi d'un tratto allato al Buonarroti, gli contendeva il pri-

mato della pittura. Il perchè gli studiosi di queste arti non ben

sapevano qual più dovessero commendare; se le squisite bellezze

e le celestiali grazie del Sanzio, o la sublime grandezza del

Buonarroti. Tutti confessavano non pertanto, che se non era

dato instituire fra costoro un paragone, era bensì dovere ap-

pellarli entrambi sommi e inarrivabili maestri. Era sorto per-

tanto in tutti gli artefici fiorentini vivissimo il desiderio di re-

carsi a Roma onde ammirarne i capi lavori, e giovarsi dei loro

esempi e dei loro consigli. Ma nel Porta questo desiderio era

eziandio maggiore, perciocché egU, non pure considerava nel-

r Urbinate il pittore privilegiato dal cielo, ma l'amico ed il com-

pagno de' suoi studi, colui che lo aveva introdotto nei segreti

della prospettiva. Ottenutane adunque facoltà dai superiori , il
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Frate muoveva alla volta di Roma, per ciò che io stimo,

l'anno Ioli; prendendo la via di Siena e di Viterbo. Sembra

indubitato facesse alcuna dimora nel convento di S. Maria della

Quercia presso quest'ultima città, e allo preghiere di quei reli-

giosi togliesse a dipingere due quadri, dei quali uno condusse a

termine, e l' altro lasciò imperfetto. Il primo aveva a soggetto

G. C. risorto che in sembianza di ortolano si appresenta alla

Maddalena ;1\ Il secondo oiTerivala B.Vergine circondata dai Santi

dell' Ordine Domenicano; quadro grandissimo che lasciò dise-

gnato soltanto. Scrive Giorgio Vasari, che Mariotto Albertinelii

cominciasse un quadro per la chiesa di S. M. della Quercia , e

poi lo lasciasse imperfetto volendo recarsi a Roma. Di questo

quadro egli ci tacque l' argomento. Ma nella vita di Jacopo da

Pontormo, quasi dimentico di quanto aveva scritto in quella di

Mariotto, soggiimge : Non molto dopo essendo Mario tlo pai'Cito di

Firenze (dopo la venuta di Raffaello in delta città), ed andato a

lavorare a Viterbo la tavola che fra Bartolommeo vi aveva inco-

minciata. Per le quali autorità non ben sai se il Vasari parli di

uno o di due diversi quadri. Né si dee lasciar di avvertire, come

(1) Libro delle Croniche della Chiesa e SacrisUa del Conv. della

Quercia. Un voi. MS. fol. 9. « La Cappella che seguila e della Chiesa

et non ha padrone, vi e bene una bellissima tavola di mano deli' eccel-

lente fra Bartolommeo, die a Nostro Sii^nore, ijuando informa di Orlo

lana si appresenta alla Maddalena. Il Rev. P. Priore, che è adesso il

P. fra Zanobi Buonaccorsi, ha dato ordine et commissione al Sagrestano

maggiore , die è lo scrittore presente, che la comodi di ornamento con

veniente a si bella pittura, ma non si è ancora /atto per non esservi di

molta comodità.» Questo qu.iflro, per «jimiiIo mi si scrive, più non esiste.
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ejjli turbi l'ordine cronologico della vita di questi pittori; dap-

poiché non è possibile concedere una gita di fra Bartolommeo

a Viterbo nei tempi che Raffaello venne a Firenze; nò di Ma-

riotlo nel 1514, per essere forse già trapassalo. Dalle citate me-

morie del convento di S. M. della Quercia appare al contrario

,

che la tavola lasciala imperfetta dal Porta venne condotta a ter-

mine da fra Paolino di Pisloia.

AUoraquando fra Bartolommeo giungeva in Roma, Leone X

di recente era asceso al soglio pontiCcio; Raffaello coloriva nel

Vaticano le storie dell'Attila e della prigionia di San Pietro; Mi-

chelangiolo scolpiva o modellava la statua del Mosè per il mo-

numento di Giulio II, e fra Giocondo con Giuliano da S. Gallo

tenevano il posto di Bramante nella fabbrica di S. Pietro. AI

nuovo Ponteflce non era certamente ignoto il nome ed il merito

del pittore di S. Marco, avendogli i religiosi di quel convento

fallo dono di un suo dipinto, e scrivendo il Vasari che fra Bar-

tolommeo fece ancora alcuni quadri per Giovanni Cardinale dei

Medici. Nondimeno ei non rinvenne il mecenate nel PonlcGce
,

ma sì in un personaggio molto singolare, che ci è mestieri far

conoscere ai nostri lettori. È questi fra Mariano Felli, laico del

convento di S. Marco. Indossate le divise domenicane per le mani

di fra Girolamo Savonarola, si era trovato presente alla mise-

randa tragedia con la quale questi avca chiusi i suoi giorni.

Veduta la rovina del partito dei Piagnoni, questo laico si

era dato a piaggiare e adulare i Medici. A dovizia fornito di

sali, di arguzie, di piacevolezze, terribile parlatore, si era con

queste arti guadagnato il favore del cardinale Giovanni de' Me-

dici; il quale salilo al soglio Pontificio tenne nel grado slesso e
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nella stessa famigliarità questo laico fiorentino , cui assai uwglio

che al Gorradini si dovea il nome di fra Carnevale. Io non so se

a fra Mariano, nel tempo che faceva il giullare alla corte di

Leone X, sarà mai tornato al pensiero il funestissimo giorno

23 maggio 1498! Sembra però che sentisse quanto male si ad-

diceva quel mestiere a quell'abito che avea ricevuto dall'austero

riformatore, e lo depose per indossarne un altro ugualmente

però venerando (1). Premio di queste giuUerie era stato dap-

prima la chiesa ed il convento di S. Silvestro a Monte <]avallo

,

che egli domandò ed ottenne per la sua Congregazione di To-

scana (2). Poscia cresciutogli l'animo a maggiori dimande, osò

(1) In quel secolo 1' uso di ritenere alla corte persone di umore fe-

stevole die ricreassero i Sovrani e tutti i grandi Signori dalle cure mole-

ste del reggimento de' popoli , era comune in Europa ; né è a meravigliare

se fosse ritenuto da Leone X. Può su di ciò leggersi il Tìraboschi , e il

Bettinelli.

Fra Mariano era stalo vestito dell' abito domenicano V anno 1493. Kblic

in Roma l'ufficio del Piombo il giorno 12 di marzo dell' anno 1514, dir

è a dire, sottentrò immediatamente a lìramante; come si deduce da una

lettera di Baldassarre Turrinl a Lorenzo de' Medici (Gave, Carteggio Iris-

dito; voi 2, N° 80, pag. 135). Nel maggio di quello stesso anno si trovano

aggiunti a fra Mariano nell'ufficio del Piombo, un fra Bernardo, e un

Matteo Stroz7,ieri, l' ultimo dei quali col titolo di ' coadiutore di fra Ma-

riano, e con la provvisione di X ducati di oro al mese fino alla morte di

uno di questi due frati , cioè o del Fetli o di fra Bernardo ( GayE, loc.

cit). Fra Mariano morì ncll' abito Cistercense l' anno 1331 e gli succedette

il Luciani. V Razzi e BoutAMACCiii.

(2) San Silvestro fu rinunziato dai Domenic.-ini della Toscana al Pon-

tefice Paolo III per avere già ottenuto «la Clemenic VII, die il convento
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richiedere al Poiiteflce 1' ufficio del Piombo e lo consegui; quell'uf-

ficio che era stato dato a Bramante in premio dell' arte e dell' in-

gegno grandissimo; che non avea potuto ottenere l'insigne orafo e

scultore Benvenuto Cellini (1) ; e che in quella stagione davasi ai

più illustri artefici, i quali vestivano poi le divise di monaci

Cistercensi, e dicevansi Frati Piombatori dall'ufficio di apporre

i piombi ai diplomi e alle bolle dei Pontefici. In quel secolo, fra

gH artisti, l'ottennero il pittore Sebastiano Luciani viniziano, e

Gerolamo Lombardi scultore milanese. Quando il Porta giunse

in Roma fra Mariano Petti rallegrava le cene del Pontefice col

Baraballo e con l' Arcipoeta; e come in quella stagione tutti

coloro i quali volevano entrare nella grazia di Leone X, e

guadagnarsi il favore e la estimaziDue della moltitudine^ doveano

essere o mostrarsi favoreggiatori degli artisti , fra Mariano , o

portasse verace amore alle arti , o gli piacesse conformarsi alla

moda, volle seguitare l'andazzo dei tempi, ed invitò successi-

vamente a dipingere nella sua chiesa di S. Silvestro, Polidoro

da Caravaggio, Baldassarre Peruzzi, Mariotto Albertinelli ; e

tosto fu giunto in Roma fra Bartolommeo della Porta , il Felli

sì dichiarò suo mecenate e proteggitore, e gli commise di co-

lorire in due grandi tavole le figure di S. Pietro e di S. Paolo

apostoli per la sua chiesa di Monte Cavallo.

«Iella Minerva fosse aggregato alla loro Congregaiione. Vedi Raz/i, Cro-

naca della Provincia Romana, pag. lOo.

(1) Vita di Benvenuto [Cellini scrillci da lui medctìiinn ; liln-o I .

Cap. XI. Per quanto egli afferma, l'ufficio del Piombo frult.tv.i meglii) di

800 snidi d' oro.
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Prima cura del Porta fu riabbracciare 1' amico Raffaello (1).

Sono facili a concepirsi le affettuose e liete accoglienze di que-

sti due illustri pittori. Raffaello avrà condotto il frate di San

Marco ad ammirare tutti i suoi dipinti, e quelli che con i suoi

disegni eseguivano Giulio Romano e gli altri discepoli; gli avrà

divisato r ordine e il modo di quelli che restavano a farsi , e

insieme additati i cartoni che doveano servire per gli Arazzi

tessuti poi nelle Fiandre. Di quale conforto non sarà stato al-

l' animo ben fatto del Porta vedere i rapidi avanzamenti nel-

l'arte di uno stato già suo discepolo nel colorire? Incapace

d'invidia, ne avrà ammirata ed encomiata la purezza del di-

segno, la eleganza delle forme, l'armonia dolce e tranquilla

delle tinte ; e tutti quei pregi pe' quali il Sanzio sarà eterno

modello a tutti gli artefici delle future età. Ma sembra che for-

tissima e quasi straordinaria impressione facessero su l' animo

di fra Bartolommeo la vista degli antichi marmi, de'quali Roma

(1) Erano tuttavia sotto il torchio i primi fogli della vita di fra Bar-

tolommeo della Porta, quando Firenze andava lieta del ritrovamento di

un rarissimo a fresco di Piaffaello da Urbino , rinvenuto nel refettorio del

soppresso monastero di S. Onofrio in vìa Faenza. Rappresenta G. C. con

gli Apostoli seduti all' ultima cena : tutte figure grandi al vero. Per questo

dipinto contrassegnato dall'anno IbOìJ , si conferma viemmeglio quanto

abbiamo scritto intorno all' epoca in cui il Sanzio si fece in Firenze disce-

polo del Frate nel colorire; epoca da noi sla])ilita tra il 1506 e il 1507;

perciocché in esso, a giudizio degli intelligenti , non appariscono ancora i

segni del nuovo e più grandioso stile, ne del tingere più vigoroso. Ai

ehinrissìml artefici Zotti e conte Cario della Porta andiamo debitori di

fo^ì iniporlante ^roperla.
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ha tanta dovizia. Recatosi quindi presso Michelangiolo Buonar-

roti, potè vedere una parte dei monumento di Giulio II; e alia

Sistina i fresciii stupendi del Genesi, e i Profeti già a termine

condotti. Era forse quella la prima volta che ei vedeva alcun

dipinto di rilevanza del Buonarroti, perciocché si disse che il

cartone della guerra di Pisa non era mai stato colorito. Gol-

locato fra que'due grandi luminari, il Frate parve come stupe-

fatto, e lungamente dubbioso quale dei due dovesse togliere a

modello nei suoi dipinti. L' Urbinate sacriCcava alle grazie,

Michelangiolo aspirava al grandioso e al subhme. Il primo

educava una eletta e numerosa schiera di valorosi giovani

ne' quali trasfuse tutta la soavità del suo pennello. « Ma il

Buonarroti, (sono parole di Pietro Giordani ) nel quale fu sommo

e quasi soverchiaute l'ingegno, volle andare piuttosto solo che

primo, e sdegnando le vie segnate errò per nuovi sentieri. Non

si ricordò l'uomo grandissimo che le arti vogliono scienza a uso

non a pompate trovandosi nella anatomia dottissimo, di questa

massimamente fece superflua ostentazione; e cercò inoltre di

esprimere sempre un certo che di tragrande e di forzato che

trapassa il naturale. Con l' autorità del nome e della fortuna si

tirò dietro molti, i quali non essendo scusati da simil empito

d' ingegno, peccarono con minori forze, con più temerità e mag-

giore vergogna (1). » Frate Bartolommeo avea con sua bellissima

lode seguitate le tracce di Lionardo, di Raffaello e de'Viniziani ;

compreso da meraviglia per il grandioso di Michelangiolo , e

veduto che Raffaello stesso avea tentato un riavvicinamento

coll'emulo suo, ingrandendo alquanto più la maniera, volle ei

(1) Opere di Pielio Giordani, voi II, pag. 76 e voi \, p.ng. 89.
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pure cimentarsi in quell'aringo funesto a molti, e a lui non

sempre felice. E qui ci è mestieri discordare alquanto dal Lan-

zi, il quale scrive, che il Porta alcuni anni appresso ito in

Roma a vedere le opere del Buonarroti e del Sanzio , aggrandì

,

se non erro , la sua maniera , ma più che al concittadino si con-

formò sempre all'amico ; grande e grazioso insieme ne' volti e in

tutto il disegno. Ne è prova quella sua tavola a Pitti che Pietro

da Cortona credette opera di Raffaello, benché il Frate la colo-

risse prima di andare a Roma (1). Or noi chiederemo, come la

tavola che è a Pitti possa far ragione a provare che egli ingran-

disse la maniera a cagione delle opere vedute in Roma, quando

si concede che ei la colorisse innanzi di partire alla volta di

(juclla città? In quella vece noi seguiteremo l'autorità di coloro

a quali sembrò nell'ultima maniera del Frate, vedere osservati

i precetti e seguitati gli esempi del Buonarroti. In quest'ultimo

periodo della sua carriera artistica, il Porta ingrandisce tal

fiata i contorni fino alla esagerazione; e il muovere e il piegare

già sente alquanto non pure di ardito ma fors' anco di manierato.

All' Algarotti parve il Porta poco elevato nelle sagome degli

uomini volgari e vicino al tozzo. Ai Caracci ed a Mengs parve

lai fiata rozzo Michelangiolo. Or quando mai ciò fia lécito af-

fermare di Raffaello e dei seguaci*^ Io stimo che dal non aver

saputo conoscere la induen/a che ebbero sul pittore di S. Marco

le diverse scuole d'Italia, e perciò non potuti partire i suoi di-

pinti nelle proprie loro classi, sia nata tanta disparità di giudizi,

che lo stesso dipintore sia detto grazioso da uno, e tozzo e

poco elevato da un altro. Ma chiarite le quattro maniere dallo

(1) Shiiiti Piltonrti ilcW Italia, voi i. Scuola I''iorenlilia, Epoca 2.
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stèsso successivamente tenute, apparirà vera la sentenza degli

uni e degli altri.

Si pongano a riscontro il quadro della cattedrale di Lucca,

o il Dio Padre che benedice S. Caterina e S. Maria Maddalena

,

con il Salvatore risorto che adorna la galleria dei Pitti in Fi-

renze, e in questi tre dipinti, che segnano quasi il principio e il

termine della carriera del Porla , si farà manifesta la imitazione

di Raffaello e di Michelangiolu; onde veramente apparirà nobile

e grazioso nel primo; e grandioso certamente nel secondo, ma

alquanto ignobile e tozzo. Se Tultima sua maniera non va priva

di pregi bellissimi per un fare assai più largo , troppo a mio

avviso è dalla seconda e dalla terza superala e vinta nella ele-

ganza e nella semplicità. Senza che, al genio mite e devoto del

Frate meglio si addiceva quella ingenua manifestazione dell'arte,

che è segno d'indole naturalmente posata e tranquilla. Ond'io

sempre che vedo il Mosè del Buonarroti, tosto riconosco l'animo

e la mano sdegnosa di lui che non paventava la grand' ira del

secondo (Ariosto); ma nel dipinto del S. Marco di fra Bartolommeo

cerco invano quel Baccio della Porta timido e pauroso, che nell'as-

salto dato al convento di S. Marco impaUidiva dallo spavento.

Primo saggio del nuovo stile Michelangiolesco furono i

due Apostoli, che tolse a colorire per fra Mariano Petti. Io non

favellerò che del disegno e della composizione, per non aver

veduti gli originali in Roma, ma solo i cartoni che si conser-

vano tuttavia in Firenze. Sono questi alti intorno a quattro

braccia.

I due promulgatori del Vangelo hanno atto e sembianza

quanto mai dir si possa venerevole e maestosa, ma più mi-
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tezza è in S. Pietro, e nobiltà maggiore in 8. Paolo. Il primo

ha nella destra una pergamena, e nella manca un volume. È in

istato di calma; e sollevati gli occhi al cielo, sembra (hieder

lume e forza onde promulgare a corrotti popoli 1' austera e da

loro abborrita legge della Croce. Il S. Paolo, non quale ce lo

descrisse S. Luca negli Atti Apostolici, piccolo, e forse ignobile

nelle forme; ma improntato di tale una maestà e fierezza , che

bene all' ampia fronte, agli occhi scintillanti, all'atto pronto e

vivace, ravvisi il grande oratore, l'uomo che sfida le catene eia

morte. Tiene nella destra, giusta il consueto, la spada, e la punta

di essa e il destro piede posati sopra un imbasamento di antica

colonna, in guisa che sembra aver già vinta e prostrata la

idolatria, e quasi calpestare gli avanzi dei templi degli idoh.

Sotto del sinistro braccio è chiuso il volume della divina legge.

L' ampio e nobile paludamento è quale si conface a cittadino

romano; e nell'una e nell'altra di queste due figure è gran bel-

lezza di pieghe, ma già, a mio avviso, alquanto lontane da quel-

l'aurea semplicità che tanto ammirammo nei due quadri di Luc-

ca. Al Lanzi parve la Scuola Fiorentina misera anzi che no nei

rivestire le sue figure; e loda perciò i Caracci che di panni sono

più larghi dispensatori, lo non approvo quel lungo codazzo , e

quel cascar delle vesti di dosso alle figure, che piacque al secolo

ed alla scuola dei Caracci; perciocché se la miseria è odiosa cosa

a vedere, non Io è meno un inutile ingombro di panni ; non

a coprire la persona, ma sì ad opprimerla ed avvilupparla. Del

rimanente, in queste due figure avvcne sol quanto alla mae-

stà e al decoro si addice. Parci in ambedue sia corretto il dise-

gno e ben dirilornate le estremila; vive e parlanti le teste; solo
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nel S. Pietro non può lodarsi il modo non naturale col quale

regge colla sinistra mano il volume. Niuno che attentamente le

consideri, potrà non ravvisarvi i segni del nuovo e più grandioso

stile (1). Monsignor Boltari ed il P. Pungileoni scrivono, che

questi due Apostoli in Roma sono presi ambedue per di Raffaello

da tutti i pittori i piìo periti (2).

(1) Questi due quadri dalla chiesa di San Silvestro a INIonte Cavallo,

passarono nel Palaz7,o del Pontefice. Il P. Serafino Guidolti, pittore donìe-

nicano, del quale si è altrove parlato , con sua del 23 giugno del corrente

anno 184o, così di Roma scrlvevanii intorno questi due dipinti del Porla.

Ho vedullnel Palazzo di Monte Cavallo i due Apostoli difra Barlolommeo.

Questi due quadri sono rovinalissiini , e malamente restaurati , meno la

testa del San Pietro che è assai ben conservala , di bel carattere, e di-

pinta con molta finezza ; essa sorte ajjatto dal comune delle teste di fra

Bartolommeo. Sono stati incisi a contorno da Francesco Garzoli sul dise-

gno del P. Guglielmi, e formano la tavola IV dell' j4pe Italiana; opera

periodica cominciata a Roma nell' anno 1834. I due cartoni originali, come

si disse, si conservano nell' Accademia fiorentina del disegno, e sono stati

disegnati da A. Tricca, e incisi da C. Ferri per la illustrazione di quella

Galleria che si pulihlica dal eh. sig. Antonio Perfetti.

(2) ÌSote alla edizione del Vasari del 1771, voi III, pag. HO, nota 3.

Pdsgileoni, Elogio di Ra/Jaello, -pn^. 237 in nota. Il P. Sindaco del conv.

di San Marco ricorda queste due tavole nel termini seguenti. Item dua

quadri di circa br. 4 alti, ne' quali è in uno San Piero , nell' altro

San Paulo di l'aiuta di due XXK m.a p. che el San Piero è un podio

imperfetto pero non gli metto se non ducati XV furono donali a San Sil-

vestro. Il eh. Prof. Tommaso Minardi accertavami, cSie nelle vicinanze di Roma,

in una antica chiesa abbazlale, che al presente credo abbandonata, vide

una pittura a fresco di mano di fra Bartolommeo, ma non iiltini;!,! , r
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Le due sopra citate tavole non erano ancora condotte al

loro termine, e già fra Bartolonimeo prendea comiato dagli amici

onde far ritorno in Firenze. La considerazione di tanti capi la-

vori dell' arte, quella elettissima società di grandi uomini onde

allora abbellìvasi Roma, aveauo prodotta su l'animo del Frate

quella gagliarda impressione, che poi sperimentarono il Rosso

,

Andrea del Sarto e Tiziano medesimo; onde il Vasari ce lo

dipinge non pure altamente meravigliato, ma perGno stordito.

Alla cui modestia, soggiunge il Lanzi, ha supplito di poi la fran-

chezza d' innumerabili mediocri, vivuti gran tempo a Roma su la

fiducia dei loro scarsi talenti, e spesso delle mal collocate prote-

zioni (1). Forse ebbero allora principio in fraBartolommeo i germi

di una infermità, che in breve tempo lo trasse al sepolcro;

perciocché dopo il suo ritorno da Roma fu sempre cagionevole di

salute, e da grave languore e da mesti pensieri travagliato.

Condotta pertanto a termine la figura del S. Paolo, e non an-

cora ultimata quella del S. Pietro , fra Bartolommeo abbracciò

di bel nuovo Raffaello, che non dovca più rivedere; e mo-

strando dolore di lasciare quel dipinto imperfetto in luogo tanto

insigne, il Sanzio, che nel Frate di S. Marco amava l' amico e

venerava il maestro, si profferì gentilmente di compierlo ei

stesso; il che fu accolto con inestimabile consolazione del Porta.

Tratto rarissimo di urbanità, perciocché Raffaello era in quel

rissai mal concia. Forse il Frate sperando alcun sollievo alle sue infermità,

si condusse a respirar l' aria della campagna, ove in quella vece avendo peg

fiorato, lasciò quel dipinto imperfetto, rome lasriò la tavola del San Pie-

tro in Roma.

(1) Storia Piltuiica , loc. cit.
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lompo oltre oj:fni dire oppressalo da molteplici e svariate opere

di pittura e di architellura.

La dimora di fra liartolommeo in Roma non fu verosimil-

mente più lunga di uno o due mesi. Giunto in Firenze intorno

la metà dell' estate di queir anno 151i, infermò; e lo troviamo

nei primi di luglio all'Ospizio dei Domenicani in Pian di Mu-

gnone, onde rinfrancare le perdute forze. Erano seco due suoi

discepoli, verosimilmente frate Paolino e frate Agostino, ai quali,

per cagione di esercizio, fece pitturare alcune storie di Santi

Padri, che più non esistono; ed egli stesso, tutto che infermo,

colorì sul muro una B. V. col figlio in braccio, che rimane , e

porta i segni del nuovo stile, certamente assai più grandioso

delie altre sue cose [a).

Ma innanzi prendiamo a descrivere le opere dalPorta eseguite

in questo quarto ed ultimo periodo della sua vita pittorica , fa di

mestieri che per chiare note ne dichiariamo l' indole e la natu-

ra; in guisa che poi ci sia dato facilmente conoscere quei di-

pinti che le appartengono, e risalire, se fia possibile, ai generali

principj dai quali quella maniera sembraci derivare: il che se

ci verrà fatto di conseguire, stimeremo avere portata non poca

luce sulla storia artistica di questo insigne artefice.

La più parte dei dipintori che fiorirono nel secolo XV, ave-

vano ereditato dai giotteschi e dai miniatori uno studio di soverchia

puhtura nei loro dipinti, i quali con tanta dihgenza conducevano in

tulle le loro parti , che nell' arte non di rado appariva lo stento,

e leccati e lisciati potevano, non altrimenti che miniature, assai

dappresso considerarsi. Per simil guisa il disegno annunziava

((/) Vedi Dociiinanlo (VII.)
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una colai timidezza, e quasi p;iura di non trapassare i confini

del vero. Il colore s lesso, intuonato ed armonioso, non aspirava

ancora al vanto di illudere i sensi per guisa, che le figure ap-

parissero muoversi, e quasi staccarsi dal quadro. Per tacere che

delle altre difficoltà dell'Arte, come degli scorti, e de'sotto insù,

come dicono i pittori, erano o ignari o paurosi. La quale timi-

dezza si ravvisa eziandio nel modo onde atteggiavano le figure,

le quali per lo consueto erano in istalo di calma, e assai com-

poste così negli atti, come nell' arieggiare stesso dei volti. Ma

nei comincia menti del secolo XVI, e più nei tempi che seguita-

rono, era in molti sorto il desiderio di francarsi da quella, che

essi dicevano servitù e grettezza degli antichi maestri. Per la

qual cosa, nel disegno amarono i contorni più larghi e pronun-

ciati, e la ragione dei muscoli e dei tendini indicata mollo evi-

dentemente, a far nota agli osservatori la loro perizia delle cose

di anatomia. Nel colorire poi, in luogo di molte velature, sem-

bra preferissero tocchi franchi e risoluti; onde pochi e maestre-

voli colpi di pennello rendessero il concetto più energico, come

versi sgorganti per empito di poetica vena, insofferenti di lima.

Per siffatta guisa questi dipinti, veduti da lungi, hanno certa

fierezza e originalità che sorprende (1). Nella composizione gra-

datamente crescendo di numero le figure, giunsero in breve a

quella affollata moltitudine, che assai volte genera confusione.

Ma ciò che più mi offende in costoro, è il soverchio movimento

impresso nelle figure, quasi atteggiale a danza o a teatrale de-

clamazione; onde volendo che i panni seguitassero il moto della

(1) Lo stesso vuol dirsi della Scultura. Queste stesse rnnssime ponno

vedersi svolte dol Vnsari nella Vita di Lura della I\oljl)ia.
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persona, fecero ridevoli svolazzi di vesti e di veli, quasi da vento

impetuoso agitati e commossi. I quali difetti, che fino alla metà

del secolo XVI apparvero tuttavia tenui assai, e in non molti ar-

tefici, crebbero in breve siffattamente, che da quella deprava-

zione ingenerossi la impura e delirante setta de" Manieristi. Per

questa via dalla servitù si passò alla licenza. Ma per ciò che

spelta a fra Bartolommeo della Porta, dirò quanto io stimo vero

intorno questo ultimo periodo della sua carriera artistica , non

delBnendo e asseverando con certezza di dottrina , ma per modo

di semplice investigazione; sottoponendo il mio parere a quello

dei periti in queste arti. Farmi adunque che negli ultimi suoi

dipinti, alcuni eccettuati, la franchezza e la speditezza della

mano degeneri in crudezza di linee e di tinte; più strettamente

seguace e imitatore del vero, raro è, segnatamente nelle figure

virili, che si elevi fino al bello ideale; nelle proporzioni sem-

bra tal fiata crescere fino alla esagerazione, e certamente sopra

le naturali forme; onde di lui può dirsi ciò che di Zeusi affer-

mava Quintiliano, che l'uomo da lui dipinto sia più robusto e

di più gran membratura che non è l' uomo ordinario : segui-

tando in ciò Omero, al quale così negli uomini come nelle fem-

mine piacquero le forme tragrandi (1). Opino eziandio, che dopo

vedute le cose di Michelangiolo, e le sculture greche e latine

in Roma, il Porta per lo studio e la imitazione di quelle, ri-

tragga alquanto nelle sue figure dello statuino e dei marmo,

così nella forma come nelle movenze deìle sue figure. I quali

difetti sono poi compensati in gran parte da molte bellezze,

che splendono in questi ultimi dipinti, ne' quali per la copia

(i; Insinui Orai. lil.. XII, e. 10.
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gareggia con Paolo Veronese, ik;! vigor delle tinlc con Tiziano

Vecellio, e nel grandioso con Michelangiolo Buonarroti.

Prima sollecitudine di fra Bartolommeo tosto giunto in

Firenze, fu perfezionare nella pittura fia Paolino del Signoraccio
,

per lasciar dopo morte un successore nell' arte nel suo stesso

Instituto; e perchè meglio conoscesse il disegno, e la ragione

dei lumi e degli sbattimenti nelle figure, lo tenne esercitato

al modellare di terra, nel che potea valersi dell'opera di fra

Ambrogio della Robbia, plastico peritissimo. Costumanza utile

mollo, e comune allora alla più parte dei pittori ; e nella no-

stra età con pessimo consiglio abbandonata. Quindi riprese il

dipingere. Gli artefici fiorentini, arguti motteggiatori, e usi a

mordersi gli uni gli altri, andavano dicendo, essere invero frate

Bartolommeo sommo coloritore, ma nello studio e nel disegno

del nudo debole troppo; il perchè non tanto a far pompa di

bellissime pieghe, quanto a celare questa sua imperfezione

,

usasse vestire di molti panni le sue figure. Altri poi lupno

ragionevolmente dei primi, soggiungevano, mancargli eziandio

l'arte e l'ingegno nelle grandi proporzioni; e non pertanto il

Porta avea colorite grandissime tavole con figure tutte al na-

turale. Queste due accuse rivelano la natura dei tempi ; concios-

siachè solo valente artefice appellavasi allora colui che meglio e

più copiosamente degh altri facesse mostra di membra ignude;

o chi ne'suoi dipinti seguitasse più da vicino le forme e le pro-

porzioni delle antiche statue. Accuse che sul cadere di quello

stesso secolo ripetute contro il celebre scultore Gian Bologna,

produssero il gruppo del Ratto delle Sabine (1). Per la qual cosa

(1) Raffaefxo Boroiiini, // Riposo.
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Donatello era solito dire, avere a lui più giovato i delti mor-

daci e le aspre censure de' suoi concittadini , clic le acclama-

zioni e le laudi dei Veneziani
;

perchè da quelle avea tolto

occasione a perfezionarsi nell' arte, per queste, stimandosi già

perfetto, non avrebbe proceduto più oltre. Ferito il Porla

nell'amor proprio, come che sempre abborrenle dalle nudità, non

resse lungamente alla prova; e a mostrarsi dotto nello studio

del corpo umano, disegnò e colorì ignudo il santo martire Seba-

stiano, « con colorito, scrive il Vasari, molto alla carne simile,

di dolce aria e di corrispondente bellezza alla persona pari-

mente finito, dove infinite Iodi acquistò presso gli artefici. Di-

cesi che stando in chiesa per mostra questa figura , avevano

trovato i frati nelle confessioni donne, che nel guardarlo ave-

vano peccato per la leggiadra e lasciva imitazione del vivo

datagli dalla virtù di fra Bartolommeo: per il che levatolo di

chiesa, lo misero nel capitolo, dove non dimorò molto tempo

,

che da Giovanni Battista della Palla comprato, fu mandato al

re di Francia (1). » Io credo che il Frate, sebbene non ecce-

desse i termini della decenza, provasse poi vergogna e rimordi-

mento di quel dipinto. Certo egli è, che mai più non si fece lecite

simili nudità. Per le memorie conservateci dal sindaco del con-

vento di S. Marco appare, che questo quadro fosse nella sua al-

tezza braccia 4 i; e che oltre la figura del santo martire vi

fosse quella eziandio di un Angioletto; e che era stato valutato

solamente 20 ducati; poco certamente considerato il merito e la

(1) Questo Giovanni Battista della Palla era negoziante di quadri, e

di lui parlasi in più luoghi del Vasari, ma segnatamente nella vita di

Andrea del Sarto.
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grandezza del medesimo (1). Che questo quadro non avesse pro-

spettiva di paese, lo accerta il Vasari scrivendo, che il Porta

tirò una nicchia in prospettiva che parca di rilievo incavata

nella tavola, e così con le cornici incavate attorno fece orna-

mento alla figura di mezzo (2). E chi bramasse sapere il per-

(1) Itcm, un quadro di hr 4 1 allo, nel quale è Snn Bastiano

con VAnoelo.
o

(2) Ove si trovasse questo S?n Sebastiano del Frate, fu lungamente

e invano cercato'. Il sig. Mariettc sospettò esser quello stesso die aveva Cro-

7,art, ora possPilut j dal sig. Barone di Thiers, e già creduto del Vinci.

(Vedi BoTTArxi, nota 1 alla pag. H8 della vita di fra Bartoloinmeo). Credesi

al presente averlo trovato. Questa notizia debbo alla molta cortesia e al

molto sapere dr-l eh. sig. Giovanni Masselli. Ecco quanto- egli mi scriveva

nel giugno del corrente anno. « Il sig. Beniamino Alaffre di Tolosa crede es-

sere il possessore del San Sebastiano di fra Bartolonimco, che, secondo il

Vasari, fu mandato in Francia da Giovanni Battista della Palla. In un ar-

ticolo inserito nel Diario di Tolosa del 17 giugno 18'14 così cspriraesi lo

stesso sig. Alaffre. « Nel tempo de' nostri .rivoluzionar; sconvolgimenti, dopo

la deva,"itaz.ione delle chiese, tre quadri furono venduti da un incognito a

mio padre al prezzo di 48 franchi per clascheiluno. Queste tre tele ave-

vano .".domata la cappella di una delle ville reali dei contorni di Parigi , e

rappresentavano una l'agonia di Ge.sà Cristo, un'altra 1' Annuni'.iazionc , e

la terza San Sebastiano. Questa ultima, la più bella delle tre, è quell-i

che io possiedo, e che ascrivo a fr,i Barlolommeo. » Quindi espone le ra-

gioni sulle quali fonda la sua opinione, e che in compendio sono le seguenti.

Il quadro mandato a Francesco I non esiste in alcun museo, galleria o chiesa

di Parigi. Non è ricordato ne d;i Filliiol ne da Piéveil nei loro vasti re-

pertori nei quali sono esposte le ricclie/./.e artlstirlie dell' Europa. I detti re-

pertori vennero in lu<;e sotto l'Impero, onrlc e .i credere che fin d'allora

fosse dimenticato
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che egli ritenesse assaissimo volte l'uso di queste nicchie e di

queste cornici dipinte che si vedono ne' suoi quadri, lo troverà

nel suddetto biografo, a Aveva preso collera fra Bartolommeo

» Il San Sebastiano del Frate era incluso in una nicchia circondata

(la un adornamento di arcliitettura ; e il Vasari dice che questo ornamento

era una doppia cornice ; Il San Sebastiano di Tolosa è dipinto in una nic-

chia come il San Marco , ma più alta e più stretta, perchè la figura è in

piedi, e non ha superiormente la scanalatura a raggiera come l'altra.

» L' essere il quadro stalo inviato a un re di Francia, l'avere appar-

tenuto all' Oratorio di una residenza reale, le circostanze politiche in ciie

fu acquistato, la tenuità del prezzo che mostra chiaramente come il vendi-

tore ne doveva il possesso a modi poco onorevoli, la particolarità della

nicchia, e in fine la bellezza dell' opera, ammirata dal prof. Saverio Fabre

di Montpellier e da altri distinti artisti, tutto concorre a far credere che

il quadro di Tolosa sia 1' originale di fra Bartolommeo. »

Descrizione del Quadro Jutla dal sig. Gio. Masselli, secondo un dise-

s^no a contorni eseguito damano inesperta. « Il Santo e veduto di faccia, e

pianta sulla gamba sinistra; ha l'antibraccio del lato medesimo nascosto dietro

al dorso, se non che la mano scaturisce un poco dalla parte del fianco opposto.

Tiene la destra alzata in alto per ricevere la palma da un Angelo volante, li-

brato sopra di lui. La testa e le braccia di questo messaggero celeste escono

fuori della dipinti» cornice. Tre frecce sono infitte nel corpo del Santo
,

dalla parte sinistra: una alla base del collo, una sotto la papilla del petto,

una finalmente nella coscia. Ambedue le figure sono nude, ma coperte bensì

ove voleva la decenza. » Da questa descrizione parmi non si possa in guisa

alcuna dubitare che veramente il quadro di Tolosa non sia 1' originale di

fra Bartolommeo ; il che si rende vieppiù certo per la figura dell' Angelo

che troviamo ricordata nell' Elenco dei quadri del Porta lasciatoci dal Sin

daco di San Marco.

II. 8
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con i legnaiuoli che gli facevano alle tavole e quadri gli orna-

menti, i quali avcan per costume, come hanno anche oggi, di

coprire con i battitoi delle cornici sempre un ottavo delle figure;

laddove fra Bartolommeo deliberò di trovare una invenzione di

non fare alle tavole ornamento ec. » E questa fu dipingere at-

torno al quadro una cornice, o un'opera di architettura che

mettesse in mezzo la figura, la qual cosa a lui che era yalente

nella prospettiva, e che amava dar rilievo alle figure, faceva un

effetto bellissimo. Ma per questo trovato abbandonò poi sempre

il paese, nel quale era peritissimo.

Alla seconda accusa oppose il meraviglioso dipinto del

S. Marco, figura seraicolossale di braccia cinque, che il Lanzi

appella un prodigio dell' arte, e che nella pittura tiene quel

luogo che il Mosè di Michelangiolo nella scultura. E per certo

tale e tanta è la rispondenza dell' uno coli' altro, che io slimo

molto il Porta si inspirasse in Roma cosi ai Profeti della Si-

stina, come alla statua del Mosè. È questo S. Marco seduto

entro una nicchia per modo che ne rileva tutta la persona , e

r occhio può considerarlo quasi per ogni lato. Sul sinistro gi-

nocchio tien ritto un libro, e sul libro distese ambe le mani, e

nella destra la penna. La persona è sorretta ed elevata; tiene

la destra gamba tirata in iscorcio, e più distesa la sinistra

,

con atto quasi fra il moto e il riposo. Il volto non nobile, ma

inspirato e fiero anzi che no. Ei sembra avere compiuto l'opera

dell'Evangelista, e accingersi a compiere quella di Apostolo e di

Martire, pronto a dar suggello alla sua dottrina col sangue.

Ella è così viva e pronta questa figura, che sembra vederla

sorgere da quel seggio e parlare. Alcuni la dissero una sta-
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tua greca tramutata in pittura, e per certo più che in altro

qualsivoglia dipinto del Porta parrai palese in questo lo studio

degli antichi marmi (1). Il P. Della Valle non dubita asserire,

che il S. Marco di fra Barlolommco non ha paura del Profeta

di Raffaello in S, Agostino di "Koma; anzi V attitudine essere più

bella e più terribile (2). Questa gran tavola era slata colorila

dal Frate per la sua chiesa di S. Marco, ed era collocata sulla

porta d'ingresso del coro, quando il coro era in mezzo alla

chiesa. Il sindaco del convento ne segnò il valore 40 ducati ;

e quando fu comperata dal principe Ferdinando, se Richard-

son narra il vero, fu pagato 4800 scudi (3). Recata a Parigi

nella invasione delle armi francesi, venne restituita all' Italia

nella pace generale, trasportata però dalla tavola sulla tela.

I due dipinti che abbiamo ricordali, sembra indubitato fos-

sero coloriti dalla metà dell'anno 1514 ai primi mesi del 1515.

(1) E stato incìso mediocremente dal P. Lorenz,iiiì. Miglloi-e stampa

è quella pubblicata nell' Opera -.^Gcilerie de Florence et du Pnhiia Pilli, des-

sinéepar G. B. Wicar. Paris 1789 — 1807. 4 voi. con 192 tav (Masselli ).

Mediocri sono le incisioni date dal Bardi nella Illustrazione delia Galh^na

Pitti, e dal Rosini nella Storia della Pittura.

(2) Vedi r edizione del Vasari eseguita in Milano, voi. VII. p.i^. 263; e

soggiunge il P. Della Valle, che in San Marco ne rimase una copia eseguita

da Francesco Petrucci. Al presente questa copia credo sia noli' Accademia

del disegno.

(3) Voi 3, p. 1, a carte 126; presso il P. Dolla Vnllc b» .
.it. pag. 27(.
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CAPITOLO VII.

Fra Bartolommeo si reca in Lucca, in Pistoia, in Prato. — Di-

pinti eseguiti per queste città. — Reduce in Firenze, si trova

presente alla venuta di Leone X. — Per cagione di salute

sì porta nuovamente in Pian di Mugnonc e a Lecceto.

Troppo sovenle nel civile consorzio o in leggendo la storia,

ci accade rinvenire ingegni elettissimi da troppo rei costumi di-

sonorati, per guisa che non una, ma due diverse anime ti sem-

brano albergare in quei petti; nobilissima Funa, contemplatricc

del vero e del bello, spaziare nell' ampiezza dei cieli, e innamo-

rare di se; abietta l'altra, strisciare quale insetto schifoso sulla

terra, pascersi di sozzure e di fango: onde tu non sai se più

debba ammirare o detestare costoro, certamente compiangerli,

che gli eletti doni del cielo tanto indegnamente contaminarono.

Ma sempre che tu veda un sublime ingegno albergare in un

santo petto, allora ti senti verso di lui da meraviglioso affetto e

da riverenza compreso, come quegli che ti rende immagine

di cosa non pure umana, ma, direi quasi, divina. E per non di-

partirci dall' argomento che abbiamo tra mano, ammirai io sem-

pre in fra fliovanni Angelico o in fra Bartolommeo il versatile
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ingegno e la rara perizia dell' arte; ma troppo mi commosse il ve-

dere ambedue fatti specchio e modello di virtù agli artefici loro

contemporanei in una età corrottissima. Il perchè dopo avere

lungamente considerato nel Porta 1' artefice a pochi secondo, ho

creduto volesse il debito mio che non dividessi dal pittore il cit-

tadino e il claustrale. E sebbene le antiche memorie abbiano con

ingrato silenzio taciuta in gran parte la vita interiore di fra Bar-

tolommeo, pur tanto ne scrisse il Vasari, da farci conoscere a

sufficienza i provati costumi e la rara bontà dell'animo di que-

sto artefice.

Da natura portato a mesti e religiosi pensieri, il Porta trovò

nel silenzio e nel ritiro del chiostro quella pace che è frutto della

virtù. Nò alcuno crederà di leggieri quanto arcana e soave voluttà

anime cosiffatterinvengano in questa solitaria peregrinazione della

vita, nella quale più che del presente si pascono dell' avvenire ; e il

senso lungamente frenato, concede all' anima spaziare libera-

mente nelle più sublimi regioni della intelligenza e dell' amore.

Vagheggiando allora il bello dal lato psicologico , consideratolo

nelle sue svariate relazioni, la mente, e più che la mente il cuore,

si elevano per esso a quella fontale origine di ogni bellezza, che

è Dio. Per questa guisa il Porta avca innalzata 1' arte alla san-

tità della preghiera; e come il dottore di Aquino stimava che

ogni ricerca del vero fosse un inno di lode innalzato al Creatore;

fra Bartolommeo a buon dritto teneva lo stesso di ogni imitazione

del bello. Allora lo studio dell' artefice addiveniva un santuario
,

e la pittura il linguaggio dei celesti. Dal colorire una immagine

della Vergine, passava sovente alla contemplazione della morte;

quindi tolto il liuto, accompagnava un devoto affetto all'armonia
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delle note (1). Erano in quella stagione assai familiari ai Fio-

rentini i cantici spirituali; ed usato diletto dei frati era acco-

gliersi nelle ore di ricreamcnto, e concertare al canto le voci.

Così leggemmo facesse fra Eustachio miniatore, che rallegrava i

suoi religiosi or di una canzone, ora recitando a mente gli squarci

più belli della Divina Commedia (2). Quel piissimo arteGce che

fu fra Giovannino da Marcoiano narrava in quella vece i fatti

più poetici del vecchio e del nuovo Testamento (3). Fra Bartolom-

raeo della Porta, che non ignorava le ragioni del metro, compo-

ste alcune strofe , vi maritava sopra 1' armonia del cantò e del

suono. Di queste devote emanazioni di un puro e santo affetto

,

una ne fu a noi tramandata dallo stesso pittore, che forse

conceputala quando era inteso al dipingere, la scrisse dietro un

suo disegno. È la seguente:

Tutto se' dolce, Iddio supremo, eterno,

Lume e conforto e vita del mio cuore;

Quando ben mi ti accosto, allor discerno

Che r allegrezza è senza te dolore :

Se tu non fussi, il ciel sarebbe inferno.

Quel che non vive teco sempre muore (4).

(1) Vasari, Vita di fra Bartolommeo. Accoiiipagno iiUimtnntìile per

/' anima e per la casa V operazione delle mani alla contemplazione della

morte... Ritornando egli in Firenze diede opera alle cose della musica,

e di //nelle molto dilettandosi , alcune volte per passatempo usa\'a cantare.

(2) Vedi lihro 1. cap. XIII, delle presenti IMemoric.

(3; ll.ul. lil.ro i, cip. X, pag. HVó.

(i) 11 piiino a puljhlir.uc questi versi di fra liarlolommeo e stato il
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Questi pochi versi valgono essi soli quanto uno de' suoi più rari

dipinti, e saranno una testimonianza perenne della pietà di que-

sto degno successore dell' Angelico. Fu il Porta , siccome quello,

beneflco e non curante di lucro; onde i larghi guadagni con

onorali sudori acquistati , depositava nelle mani dei superiori,

sol pago di avere degnamente spesa la vita, e sovvenuto al so-

stentamento dei bene amati fratelli. In tempi rotti ad ogni li-

cenza, ne' quali la più parte degli artefici religiosi, abbandonati

i sacri recessi, deposte le claustrali divise, vivevano nel tumulto

e nella licenza del secolo ; fra Bartolommeo della Porta fino alla

morte fu geloso osservatore di quelle leggi la cui osservanza

aveva giurata appiè degli altari. La qual lode non meritarono

alcuni altri suoi confratelli e artefici insigni de' quali tra non

molto si terrà discorso.

Pagato questo breve tributo alla memoria deli' ottimo ceno-

bita, prendiamo nuovamente a considerare il pittore. Nei primi

mesi dell'anno 1515 (1), fra Bartolommeo verosimilmente si

recava in Lucca presso il suo dolcissimo amico Santi Pagnini,

priore allora in quel convento di S. Romano (2). Innanzi di coni-

eh. rs. Toiniriaseo in una sua illustrazione <li un dipinto del Beato Ange-

lico inserita nell' Opera che si pubblica dal sig. Antonio Perfetti.

(1) Ai 6 gennaio dell' anno 1315, si trovano ricordi del sindaco del

conv. di San Marco di varie partite di danaro passate a fra Bartolommeo

(Vedi Miscellanea N" 2).

(2) Il P. Santi Pagnini dal 1S04 al 1306 era stato priore in San Marco

di Flren/.e; dal 1506 al 1507 in Santo Spirito di Siena , ove resse quella

<omunita un solo anno, sendo eletto priore in San Romano di Lucca, ove

dimorò dal 1507 al 1509. Dal 1311 al 1313 fu priore nuovamente in Saiv
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piere il suo reggimento, dovendosi faro una gran tavola per

quella stessa chiesa, ove già si ammirava un altro capolavoro

del Porta , sembra che il Pagnini invitasse lo stesso pittore per

colorirla. Abbenchè tutte le antiche memorie del convento di

S. Romano di Lucca affermino che le spese così del dipinto

come dell' ornamento della cappella in cui dovea essere collo-

cato, si facessero dal religioso Sebastiano Lambardi di Mon-

tecatini; crede però il Padre Ignazio Manandro cronista del

convento, che il Pagnini coadiuvasse del suo in parte quell'ope-

ra (1). Per il che andò certamente errato Melchiorre Missirini

alloraquando scrisse, che la gran tavola del Porta volgar-

Marco di Firenze, e dal 1513 al 1513 rieletto superiore di iiuello di

San"I\omano di Lucca (Vedi le Cronaclie di questi tre conventi). Abbiamo

voluto avvertire questa parte cronologica della vita del Pagnini, cosi poco

nota perfmo all' Ecliard e al Quietif, perchè se alcuno imprendesse a scri-

vere di questo dotto e celebre orientalista, possa giovarsene.

(i) Liber Cronicorum Conv. Sancii Romani de Luca OrJ. PrcBclic.

un voi in-4 MS. incominciato l'anno 1525 dal P. Ignazio Manandro Fer-

rarese. A carte 36 ragiona del Pagnini nei termini seguenti. Laudabile est

(juod snbdo , suo tempore et Jorle ipso adiuvunte,J r. Sebaslianus de Jìfon-

lecutino sacellum quod prinium ingredienti ecclesiam per portavi r/uiB ex op-

posito sacrislice occurril, instauravil exornans fcsulanis lapidibus, feneslra

\'ilrea, lignisque circumquaque sedibits , et quod maius ac melius Juit , iu-

.signi tabula ac pulcherrima
,
quce nunc ibi extat

,
quamj'rater Bartkolomeus

de Florentia Ordinis et Congregaiionis noslrce pinxil. Exposuil aulem

in prccdiclo opere ipse frat. Scbaslianui ^ ut ex relatu suo didicimus, Irc-

cenlos vel circitcr aureos. ÌNel citato Catalogo del sindaco di San Marco si

legge : Iteni una tavola che andò alliccila fecejare jra Sebastiano da Monte

Cathini andò in chiesa nostra aluccha , dette due centotrenta mon. lar.
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mente appellata la Vergine della Misericordia, o del Patrocinio,

fosse fatta dipingere da un gonfaloniere di Lucca della famiglia

de' Montecatini (1). Abbiamo intorno a ciò due documenti origi-

nali che produciamo in noia, i quali confermano a frate Seba-

stiano il titolo di proprietario di quel dipinto; ma eziandio senza

i due citati documenti, poteva il Missirini chiarirlo dalle cifre

che il pittore stesso scrisse nell' imbasamento sopra del quale sì

erge la Vergine; cifre che sono le iniziali del nome del commit-

tente del quadro (2). Vengo eziandio accertato che nella serie

dei gonfalonieri di Lucca non si rinvenga alcuno dei Monteca-

tini Lambardi; ma se ciò sia vero, non oso affermare. Che

poi fra Bartolommeo si recasse in Lucca per colorire questa

gran tavola, oltre la comune tradizione, la quale ci muoverebbe

a credere che il Lambardi invitasse il Frate di S. Marco a ese-

guire il dipinto in Loppeglia, luogo del Lucchese, la chiesa del

/l) Di un Quadro insigne rappresentante la M . delle Misericor-

die di fra Bartolommeo di San Marco, e delV incisione esegnilane da

Giuseppe Sanders. Flrenxe 1834 per Leonardo Ciardetti. in 8.

(2) Vi è scritto F. S. O. P. (Frater Sebasiiiinus Ord. Prcedicat.)

unitarriente all'arme dei Montecatini. Questo fra Sebasiiano viveva fuori

del cliiostro con facoltà del Pont. Alessandro VI; e fino dal 1498 era stato

eletto priore di Loppoali.T. P\rinnsr! però sempre benc'^affetto al suo Istituto.

Vedi Federico di Poggio , i)/e;)207-/e dalla Religione Domenicana nella Na-

zione Lucchese. Sono due grossi volumi iii-foglio manoscritti. Vedi P. 2.

rap. XVIII, pag. 149. Auguriamo a tutti ì conventi dell' Ordine uno sto-

rico cosi accurato e così dotto quale fu certamente il P. Federico di Pog-

gio ; e facciamo voti perchè quei due preziosi • volumi manoscritti siano

publilii ati con le stampe.
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quale reggeva in quel tempo lo stesso Lanibardi, abbiamo un'al-

tra ragione per crederlo, ed è che intorno a quel tempo indubi-

tatamente fra Bartolommeo fu in Prato ed in Pistoia, città vici-

nissime a Lucca.

Alla gloria delle arti italiane appartenere in special modo

due grandi tavole, diceva Antonio Canova, le quali poste a lato

di qualunque altro esimio dipinto, vincerebbero sempre nel com-

plesso de' loro meriti il dilTicile paragone: cioè il magniGco qua-

dro dell'Assunta di Tiziano, e l'altro della Vergine delle Mise-

ricordie di fra Bartolommeo (1).

È questa tavola alta braccia Oorentine 6 i e larga br. 4 i
;

ha forma semicircolare nella sommità, e in essa sono ben qua-

rantotto Ogure o mezze o intiere, grandi al vero. Il eh. marchese

Mazzarosa, che ne tolse argomento ad una seconda lettera indi-

ritta a Pietro Giordani nel giorno 22 settembre 1828, ne ragiona

nei termini seguenti (pag. 16): « Un popolo di fedeli devoti a Ma-

ria, d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni condizione, corre intorno a

Lei che sta in piedi sur un trono nel mezzo, per supplicarla a

farsi sua mediatrice verso il Redentore in un comune bisogno.

Maria con viscere di madre, come dicono le parole scritte nel

grado dello scanno, Maler pielatis et misericordice, accoglie le

preghiere de' suoi, ed alzando e mani e volto al cielo, invoca la

divina misericordia su questo popolo che in Lei conGda. Ne in-

darno, perchè in alto sopra di essa manifestasi, come in visione.

Cristo misericordioso, librato in aria, visibile a tutto il petto,

e nel resto nascoso fra le nubi, col costato ignudo, a mostrarne

la piaga scoperta a bella posta da un panno rosso scarlatto svo-

(1) MissiiiiM , lor. ril.
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lazzantegli dalle spalle. Questa figura spiega molto bene , al-

l' aria del volto e alle braccia aperte, le parole che ivi sotto leg-

gonsi in un cartellino, misereor super turbam (1). » E a carte 18:

« Bello è il vedere come secondo il sesso e in proporzione del-

l' età sono collocate le figure, stando sul dinanzi le madri coi

loro bambini ai gradi del trono, i fanciuUetti dietro a quelle o

sul trono in alto [intendi gli angioli), sì le une che gli altri in

modo di rimirar la Vergine in faccia, essendo di fianco gli adulti

e i vecchi, ec. Primeggiano poi tre gruppi; uno per parte a piedi

del trono, e sono, a destra una madre che accenna al suo figliuo-

letto di affissare lo sguardo nella Vergine. L' altro una madre

con due figli, un de'quali postolesi dietro lenta di nascosto mole-

stare il fratellino ignudo che siede in grembo di lei, e la vecchia

nonna che sgrida il monello; gruppo di una verità e di una bel-

lezza particolare, ma che sembra inopportuno, perchè distrae

r occhio e la mente dal soggetto principale, e perchè queste due

femmine mostrano interessarsi punto della Vergine nella quale

sono affissati gli sguardi di tutti in atto di preghiera. Il terzo,

ed è forse il più bello, rappresenta S. Domenico in atto di accen-

nare al Gonfaloniere della Repubblica, con l'indice la Vergine,

e con la sinistra mano quasi facendogli fidanza ad accostarsi al

trono di Lei. Credesi che il S. Domenico sia il ritratto di fra Se-

(1) Io non dirò già, come s<-rissero alcuni, che il Vasari favellasse

(li questo quadro senza averlo veduto ; dirò solamente che non lo aiutò la

memoria quando scrisse, esservi un Cristo in allo che manda saette e fol-

gori addosso ut popoli. Queste inesattezze, che in lui sono mollo frequenti,

si devono piuttosto ripetere dal troppo fidarsi che ei faceva della sua memoria,

e dal non prendere appunti in iscritto sui quadri dei quali doveva parlare.
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bastiano, e nel (lonlalonicrc ({uello veramente del Montecatini

che tenea quella carica in quel tempo. Un povero seminudo

collocato alla destra della Vergine è assai ben disegnato e colo-

rito, ec. Maria sta ritta sul trono, e sembra allora allora es

sersi alzata dal suo scanno, come lo prova il non aver per anco

rimosso il piede destro rimaso sul piccol grado che le serviva

sotto di sgabelletto quando sedeva, mentre col sinistro, su cui

sostiensi, è già discesa sul piedistallo; atto naturalissimo, muo-

vendosi sempre il primo da chi discende il piede manco ec.

(pag. 25). La Vergine è vestita di una scelta e larga drapperia

serica di color rosso cangiante in bianco, con in testa un bel

drappo azzurro che le scende per di dietro a guisa di manto

,

tutto spiegato per sostenerne i lembi superiori due angioli vo-

lanti.... Piena di amor per i suoi, de' quali conosce a fondo le

miserie e il buon volere, la faccia e gli occhi infiammati del più

tenero sentimento di madre pietosissima, con la mano dritta ele-

vata in atto supplichevole e fln sopra il capo, e con 1' altra ri-

volta sopra il popolo sottoposto, accennando a Cristo i biso-

gnosi della sua misericordia, guarda e prega il Redentore in

modo tale, da strappargli, direi così, la grazia sospirata.... Evvi

qui da notare che il Cristo non è visibile ad altri fuori della

Vergine, come mei dimostra che essa sola bada in Lui , non

gli astanti. È questo un savio divisamento, giacché altrimenti

r azione non sarebbe stata più una, il che è sempre un errore

,

e Maria più non poteva essere l' oggetto principale del quadro;

cosa richiesta al pittore.

» Ora se si consideri e il tutto insieme di questa gran tavo-

la , e ad una ad una le sue parti, si vedrà che io non ho poi
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esagerato nel chiamarla stupenda, e tale da stare accanto con

decoro anche alla tanto celebrata Trasfigurazione di Raffael-

lo (1). » E il eh. Missirini, dopo averla partitamenle descritta,

soggiunge: « Qui la bontà del disegno, pregio primario e sostan-

ziale in ogni produzione dell' arte, gira, contorna, serpeggia e

si compone all' eleganza in ogni parte della tavola. Qui la subli-

mità e r inspirazione generale di un ricco teatro che tutta ri-

chiama r anima, la occupa, la riempie col linguaggio del grande

stile. Qui la potente espressione entra ne' petti , li trasporta , li

commuove a suo grado. Che dirò dell'acconciarsi, dello spie-

garsi, del volgersi dei panni, vanto singolare del Frate? Che

della robustezza e vita del colore, che non disgrada dalle più

belle tinte Tizianesche? L'ombre vi sono diafane, i passaggi ma-

ritati felicemente, l'opposizione delle tinte omogenea, l'effetto

del chiaroscuro magico (2). »

Dopo le parole dei due chiarissimi illustratori, non aggiun-

gerò più altro sul conto di questo quadro. Solo avvertirò, che

se dopo la influenza di Michelangiolo, mi parve il Porta nel

disegno toccasse alcuna volta i termini oltre i quali comincia

l'esagerazione e termina il naturale; nel tingere fosse talora

crudetto anzi che no, e nell' arieggiare ignobile alquanto ; in

questa tavola di S. Romano di Lucca riconosco di bel nuovo la into-

nazione e la robustezza dei Veneziani, unita allo stile largo e

grandioso del Buonarroti, cosperso di alcune grazie Raffaelle-

sche, senza esagerazioni, ove ne eccettui il nudo dei putti,

(1) Mazzarosa, loc. cit. png. lo e seg.

(2) MissiRitJi , loc. cit. pag. 14. Di questo dipinto sono alcuni dise-

gni a penna di mano del l'orta nella Galleria degli Uffizi in Firenze.
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senza sforzo nelle movenze, o arte soverchia nelle acconciature

e andare dei panni. Che se a me più diletta il quadro di S. Ca-

terina e di S. Maria Maddalena, che lo stesso pittore avea co-

lorilo non pochi anni innanzi per quella chiesa, non negherò

questo essere, per ciò che è artificio e magistero di tinte, uno

tra i più meravigliosi dipinti del Frate di S. Marco (!].

Nel far ritorno in Firenze, sembra che il Porta facesse

alcuna dimora nelle vicine città di Pistoia e di Prato. E perchè

ovunque si recasse, lasciava alcun dipinto a conppiacerne gli

amici; colori nel convento di S. Domenico di Pistoia sul muro

interno una Beata Vergine col figlio in braccio, due terzi del

naturale; il quale dipinto nel 1669, segato il muro, fu iraspor-

(1) li pittore non vi tacque il suo nome, e lo scrisse nel gradino

del trono della Vergine, ove leggesi: MDXV. Fraier Bcirtholoineus. Ord.

Prcedicotor. Piclor Flortntinas. Questa tavola è stata incisa da Giuseppe

Sanders e da Samuele Jesi di <3oreggio. Dovea esserlo eziandio per opera

del Morghen, se da morte non fosse stato prevenuto.—Il eh. sig. Prof. Pie-

tro Nocchi di Lucca si degnava comunicarmi la seguente notizia. Nello

scorso secolo sul maggiore altare della chiesa di San Domenico dulia stessa

città, era un altro quadro di fra Bnrtoloinmeo della l'erta, alto br.3 | e

largo br. 3 fiorentine; avente nella parte superiore forma semicircolare.

Rappresentava San Domenico in piedi sur un gradino di marmo, sul quale

stavano genuflesse tre monache per parte. Teneva il Santo il libro della

regola ed il giglio con la sinistra mano , e con la destra faceva segno di

benedire le suore. Due Angioletti sostenevano i lembi del mantello del

Santo Patriarca. Questo dipinto, che diccsi del più puro stile di fra Bar

tolommeo, accertasi essere stato trasportato nell'interno del monastero; ed

in chiesa nel luogo suo esserne collocato uno di mano di Suor Aurelia Fio-

rentini pittrice Domenicana.
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tato nella chiesa, e collocato all'altare Fioravanti (1). Quando

io lo vidi nell'autunno del 1844, abbcnchè lo trovassi assai

danneggiato, segnatamente nella parte inferiore, mi parve molto

bello e grazioso; e vi ravvisai una soavità e leggerezza di pen-

nello, non facile a rinvenirsi nelle opere a fresco di questo di-

pintore.

In tanta vicinanza della patria, fra Barlolommeo non potea

obliare la terra natale, quell'umile villaggio di Savignano ove

erano trascorsi i bei giorni della sua infanzia, ed ove riposavano

le ossa de' suoi maggiori. Il eh. autore della Bibliografla Pratese,

della cui opera più fiate ci siamo giovati nelle presenti Memo-

rie, ci offre una preziosa notizia di questa gita di fra Barlolom-

meo in Prato e nei dintorni. È tratta dalla miscellanea del Mar-

tini. Noi la riporteremo in tutta la sua integrità ed in tutta la

sua bellezza originale; giacche non si potrebbe con più verità e

con più affetto narrare uno di quei cari avvenimenti di famiglia,

che ricolmano di gioia la vita; quale si è certamente quello di

riabbracciare dopo un' assenza di molti anni, uno zio affettuoso,

ed un affettuoso nipote.

« Fra Barlolommeo venne alla Lastruccia con un altro

frate di S. Domenico , e stando con Giusto suo zio molti giorni

,

un di, presente Pagalo di Vito, che era putto circa di anni 9

10, essendo all'orezzo sotto una quercia vicino ad una fonti-

cella; Giusto, disse allora (fra Barlolommeo), non avevi voi un

frate che era vostro nipote? Disse Giusto: è vero. Et il frate: se

voi lo vedessi, riconoscerestilo voi? Allora disse Pagolo: dovete

esser voi. E cosi con istrettissimi abbracciamenti molto si rico-

pi) Fhascesco Tolomej, Guida di Pistoia. 1 voi in-8. 185?1. pag. 108.
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nobbero per parenti. E questi era zio di fra Bartolommeo: e

così sempre si ritennero. E innanzi che fra Bartolommeo si par-

tisse da Giusto, disse: partendomi io, potremo forse stare qual-

che tempo a rivedersi; perocché il re di Francia ha mandato

per me, che si vuol servire dell'opera mia. Queste memorie ho

havute da Pagolo di Vito della Lastruccia lavoratore di Andrea

Comparini, il qual Pagolo era nipote cugino di fra Bartolom-

meo (1). Per questa notizia veniamo a conoscere altresì un fatto

importante della vita del Porta, taciuto dal Vasari; ed è che

egli fosse stato invitato dal re Francesco I a recarsi in Francia

in servigio di quel monarca amatore e proteggitore libéralissimo

degli artisti italiani, e che in quel tempo teneva fra suoi fami-

liari Lionardo da Vinci (2). Il merito di Fra Bartolommeo do-

vea essere ben noto alla Francia, dacché eranvi stali trasportati

alcuni suoi dipinti di molta rilevanza. Il quadro del S. Sebastiano

vi andò certamente dopo il 1516, perchè il sindaco del convento

di S. Marco lo novera fra quei che tuttavia erano in Firenze;

e r elenco de'quadri fu fatto appunto dal medesimo in quell'anno

1516. Quali ostacoli si frapponessero alla andata in Francia di

Fra Bartolommeo non saprei dire; ma verosimilmente ne fu

cagione la mal ferma salute, e le molte commissioni di quadri

che di continuo a lui si offerivano.

(1) Bibliografia Pratese, png. 113, in nota.

(2) In sul finire del gennaio dell' anno 1516, Leonardo da Vinci

partì per la Francia con Francesco I, e fu nominato pittore del re, con

uno stipendio di 700 scudi all' anno. Delécllt.e, Saggio intorno a Lio-

nardo da Vincii pag. 98. £ noto che furono successivamente invitati in Fran-

cia il Primaticcio, il Bosso, Andrea del Sarto, Benvenuto Cellini ec.
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Dimorando fra Bartolomraco in Prato, fu pregato di colo-

rire una tavola con entro la Vergine Assunta, che il Vasari

dice collocata dirimpetto alle Carceri, e altri scrive in S. Maria

in Castello; perchè appunto di faccia alle Carceri era una

chiesa di questo nome. È ricordata la suddetta tavola eziandio

nelle citate Miscellanee del Martini, e si dice esservi scritto 1' anno

1516 (1). Opino pertanto che il Porta la colorisse nel suo ritorno

in Firenze, e che la compiesse sul finire dell'anno 1516 (2). Ove

si trovi al presente questo dipinto si ignora: e di ignorarlo confessò

Io stesso Masselli, che delle nostre ricchezze artistiche è sottilissimo

indagatore (3). Scrive il Lanzi, che presso il marchese Acciaiuoli in

Firenze , ne' tempi suoi vedevasi una tavola della Vergine Assunta

in cielo, che nella parte superiore ora delPorta,enella inferiore

credevasi di Ma riotto Albertinelli; e soggiunge riputarsi quella

già colorita per Pra(o (4). Ma l' AlbertineUi nel 1516 era già

morto. Il sig. Cesare Guasti, autore della Bibliografia Pratese, dap-

prima la credette passata in Vienna, confondendola forse con la

tavola della Presentazione al Tempio, chela tuttavia rimane; po-

scia corresse l' errore, e confessò ignorarlo. Nuove ricerche così a

(1) Bibliografia'Pratese , loc. cit.

(2) Dal non trovarsi ricordato questo'^dipinto nel catalogo del sindaco

del convento di San Marco compilato in quell' anno 1516, si deduce che il

quadro gli sia di qualche mese posteriore. ^^

(3) Vedi Nota 32 ali.*» vita di fra Bartolommeo.

(4) Storia Pittorica , Scuola Fiorentina , Epoca 2. Quando vera-

mente »n quel dipinto dell' Assunzione di Maria apparisse lo stile di due di-

versi dipintori, potrebbe congetturarsi, ciie il Porta si associasse fra Paolino

da Pistoia, come è indubitato che fece negli ultimi periodi deHa sua vita

n. 9
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lui chea me frullaroQO nuove notizie; dalle quali deducesi^ chenelle

funeste innovazioni di monsignor Scipione de' Ricci, vescovo di

Prato e Pistoia, soppressa la chiesa di S. Maria in Castello di

Prato, ove trovavasi la tavola di fra Bartolommeo: (.< contenente

l'Assunta con vestito sciolto, con sotto un'urna, o sepolcro

con fiori, a destra S. Gio. Battista, a sinistra S. Caterina Ver-

gine e Martire, fu messa in custodia nelle stanze del commis-

sario dello spedale di Prato. Ivi dal sig. Gini, amministratore

del regio Patrimonio Ecclesiastico della città, fu venduta al

signor Giulio Porrini, cancelliere della comunità, ora cancelliere

a Firenze
,
per la somma di scudi sei compresa altra robba, che

comprò insieme. Dico scudi sei, poiché così dice la partita di

vendita segnata nel libro di detto Patrimonio. Porrini la vendè

ad un Inglese in Firenze per la somma, si dice, di cento zecchini:

il detto Inglese la vendè a Milton per la somma, si dice, di zecchini

centocinquanta. (In oggi da Milton i' ha riscattata il Sommo

Pontefice Pio VI per più di tre mila scudi romani , essendo la

tavola un capo d' opera del Frate) (1). » Sembra quindi che

(1) Di questa notizia, tratta in parte da una lettera di un Pratese, e in

parte da un' operetta del Marchetti (Le Annolazioni Pacifiche confermate

dalla nuova pastorale di mons. vesc. di Pistoia e Prato ec. 1788 ), mi

fu cortese il citato sig. Cesare Guasti con sua del 27 giugno 1843. Un

cenno l^uanto travisato se ne trova eziandio in unopuscoletto di un caldo fau-

tore delle novità Uicciane, cioè il P. Muscari monaco Basiliano
,

il quale

iatessendo il panegirico al Ricci, cosi scrive: fino a fare ammirare in Roma

il vostro zelo eroico, e disinteressato , barattando per vilissimo prezzo il

quadro della Madonna della cintura , opera del celebre fra Bartolom-

meo di Scék Marco domenicano, dal Papa ricomprato per scudi 3000.
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nelle vicende della invasione dello stato PontiGcio, e nella traspor-

tazione di tanti oggetti di belle arti che partirono da Roma o in-

volati o venduti, questa Assunta del Porta passasse nel R. Mu-

seo di Berlino; perciocché scrive il cav. Rio csscrvene una dello

stesso autore, che egli, forse su i' autorità del Lanzi, crede di-

pinta metà dal Frate e metà da Mariotto Albcrtinelli (1).

Al suo convento di S. Domenico di Prato il pittore fece dono di

due quadretti, in uno dei quali era una lesta di Gesù e nell' altro

quella della Vergine, stimati del valore di due. cinque. Ne è

memoria nel catalogo del sindaco del convento di S. Marco.

In sul termine della state, o nei primi dell' autunno dell' anno

1515, fra Bartolommeo della Porta facea ritorno in Firenze ; e

imprendeva nuovi e importanti lavori. Con la data di que-

st' anno si trova la tavola dell' Angelica Salutazione in Parigi

al Louvre, che abbiamo altrove accennata. Rio loda in questo

dipinto il poetico e immaginoso concetto del Porta , il quale

,

in luogo di ritrarre, giusta il consueto, la Vergine prostrata in

ginocchio e salutata dall' Angelo, ritrassela in quella vece se-

duta in trono, circondata da alcuni santi, ricevere dal messag-

gero celeste l' annunzio del grande mistero (2). Io dirò all' oppo-

sto, che se quel dipinto è veramente una Annunziazione , di

che dubito forte, questo è un assai strano e bizzarro modo di

effigiarla (3). Fino a' primi di ottobre di quest'anno 1515 non

Vedi Lettera consolatoria e consultiva di Gelasio Ironc al vesc. di Pi-

stoia Mons. D. Scipione Ricci. Filadelfia 1788. pag. 11.

(1) Rio, Poesie Chrétienne, chap. IX. pag. 373 in nota.

(2) Rio, loc. cit. pag. 383.

(3) Mons. Bottari in una nota alla vita <Ii fra Bartolommeo srrive ,

«
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si ha più notizia del Porta nelle antiche carte; ma nel giorno

quattro si trova nuovamente all' ospizio di S. Maria Maddalena

in Pian di Mugnone, colorire sul muro nella chiesuola dei re-

ligiosi una Annunziazione, la quale è assai buona coselta
,

sendo le Cgure non molto grandi. Forse in quel tempo medesimo

dipinse sopra un tegolo in un andito oscuro del chiostro supe-

riore, una testa di Gesù Nazzareno; e sopra un uscio del me-

desimo, in mezza Ggura, S. Domenico e S. Francesco che si

abbracciano; nelle quali due figure si ammira grandezza nella

maniera, morbidezza ed unione nel colorire, e rihevo e forza

nel disegno; e segnatamente un tocco di pennello molto libero e

franco.

In questo mentre in Firenze si facevano gli apparecchi per

la venuta del Pontefice Leone X. La repubblica, a solennizzare

questo lieto avvenimento, invitava tutti i più valenti artefici fio-

rentini a decorare la patria con l' opera delle arti imitatrici

,

delle quali quel Pontefice era amatore e proteggitorc caldissi-

mo. Andrea del Sarto, Aristotile da S. Gallo, il Granacci, il

Rosso, il Sansovino, Baccio Bandinelli, Baccio da Monte Lu-

cile quella tavola che il Vasari dice colorita dal l\jrta quando Raffaello

venne in Firenze, è un errore di questo biografo, sendovi scritto il 1317;

ed il nome del Frate. Soggiunge poi rappresentare una Annunxiazione , ove

impropriamente il pittore pose San Gio-Battista, Santa Maria Maddalena,

San Paolo, San Gerolamo, e due altri Santi religiosi. Mail lìoltari ignorò

che in Parigi sono, non una ma due grandi tavole del Frate; se pure 1' altra

non vi fu recata posteriormente. Per ciò concerne poi la data del lol7, credo

doversi fede maggiore al Cav. Rio, il quale, scrivendo in Francia, poteva

accertarsi se veramente porti la data del 1515 o di'l 1517
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pò, ec. gareggiarono d' arte e d' ingegno con opere lodatissime,

che ponno vedersi descritte dal Vasari nella vita di Andrea del

Sarto. Dovendo il Pontefice albergare in S. Maria Novella, la

repubblica ingiungeva al Ponturmo 1' opera di alcuni freschi

nella privata cappella ove il Papa doveva celebrare; e a Ri-

dolfo del Ghirlandaio di colorire una tavola per la medesima,

e dirigere con suo disegno tutti gli adornamenti così della cap-

pella come dell'appartamento pontificio. A fra Bartolommeo

della Porta non fu commesso alcun dipinto (1).

Nel giorno 30 novembre a ore 22 Leone X giungeva in

Firenze e si portava a S. M. Novella (2). Pregato dai religiosi di

S. Marco, il Pontefice nel giorno della Epifania del 1516, anni-

versario della dedicazione di quella chiesa, si recò con tutta la

sua corte ad assistere alla sacra funzione. Per dirigere i para-

menti della chiesa, vennero i religiosi di S. M, Novella (3). Forse

in quella occorrenza fra Bartolommeo colori la tavola della

Presentazione al tempio per la cappella del Noviziato , che

porta Tanno 151G. Il Pontefice, la corte, e la guardia Svizzera

desinarono in convento; e l' annahsta di S. Marco soggiunge a

(1) I religiosi di Santa Maria INovella, che si erano sempre studiati

abbellire il loro tempio con i dipinti dei più insigni artefici , sembra non

richiedessero mai l' opera di fra Bartolommeo, che oltre essere religioso dello

stesso Instituto, tenea il primato dell'arte in Firenze.

(2) Il Cronista del convento scrive in quella vece che il Pontefice

entrò in Firenze nel giorno dell' Apost. Sant' Andrea, cioè alli 29 novem-

bre. Vedi Armai S. Marci fol. 29 a tergo.

(3) Loc. cit.
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questo proposito: magnus infernus exlllit nobis Illa dies (1,,

Tanta fu la noia che ricevettero i religiósi dalla soldatesca , la

quale avvinazzata, faceva le più strane e pazze cose del mondo.

Stimo assai verosimile che il PonteGce, amatore delle arti belle,

visitasse lo studio del Porta, e i religiosi gli facessero presente

di alcun dipinto di questo artcGce. Ilecossi nella biblioteca, e

tolse a leggere un manoscritto; ammise al bacio de' piedi la reli-

giosa famiglia; e nel prender comiato promise dar sollecito com-

pimento alla canonizzazione di S. Antonino. Questa dimostra-

zione di benevolenza del PonteGce Mediceo verso i religiosi di

S. Marco parci più degna di considerazione, per aver riGutato

quello stesso favore ai religiosi degli altri Ordini regolari che ne

lo avevano pregato. Rimanci a favellare della tavola sopra citata

il cui argomento è la Presentazione al tempio del Bambino Gesù.

Molti ignorando la storia, con strano errore confusero il

ritaglio, o Circoncisione che dir si voglia, con la Presentazione

al tempio. Il Porta mostrò meglio conoscere la ragione di quella

cerimonia legale, e si contenne nei termini del vero. Sono in

questo dipinto sci Ggure grandi quanto il naturale. Collocò nel

mezzo sur un gradino del tempio il Sacerdote avente fra le brac-

cia ignudo il pargoletto; a destra da lui in piedi S. Giuseppe; la

Vergine a manca; prostrata appiedi del Sacerdote e fra esso e

S. Giuseppe, Anna la profetessa. La cerimonia si compie entro

il recinto del tempio, che il pittore ritrasse con semplice ar-

chitettura. Simeone per età e per aspetto venerando, e già

alquanto ricurvo per gli anni, sembra rinvigorirsi per la letizia

(1) Armai. S. Marci, UÀ. 29 a tergo.
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della tanto lungamente aspettata rivelazione, beato di stringersi

al seno il promesso Liberatore. La Vergine, non pur nel volto,

ma nel movimento di tutta la persona, mostra una tenerezza

indicibile; e ponendo con le proprie mani il Aglio tra le braccia

di Simeone, sì lo segue e lo accompagna con movenza amorosis-'

sima, che ben pare com'ella malagevolmente possa cotanto ca-

rissimo pegno partire un sol momento da sé. Il pittore la ri-

trasse nell' atto di ricondurre al paro dell'altro il piedino destro

del pargoletto , che ei tiene sollevato. Volle forse con ciò im-

primere un certo movimento in quel tenero corpicciuolo. Giu-

seppe alla destra, e locato di fronte alla Vergine, fa un bel con-

trapposto colla gi:avità ond'è improntato, alla tenerezza piena

d' affetto della giovine sposa. Avvolto e chiuso in ampia veste
,

sporge sul davanti la destra mano, stringendo in quella le co-

lombe volute dal rito; e tiene la manca sul petto. Abbenchènon

per anche il profetante Simeone annunzi alla madre la dolorosa

novella dei lunghi e spietati patimenti del figlio, il che si pare

dal volto lieto di entrambi, non pertanto il S. Giuseppe ti sem-

bra dominato da un mesto pensiero. Anna supernalmente chia-

rita della divinità del pargoletto, devotamente si prostra e ne

chiede a gran mercè la benedizione, e l' ottiene. Dietro da essa

protendcntesi innanzi è una giovine, ivi forse tratta dalla solen-

nità di quel rito. Queste figure hanno lode di un buon disegno;

e di questo solo favelleremo e della composizione, per non aver

veduto l'originale, ma si una debole copia. Bellissima figura

sarebbe certamente quella di Simeone, se alquanto non pec-

casse nel corto; effetto forse prodotto dal soverchio ingombro

di panni. E ciò vieppiù si manifesta per la molta sveltezza
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della Vergine, che di tanto eccede nell' altezza tutte le figure

della tavola, che l'occhio non se ne appaga. Meglio sarebbe lo-

cata altrove Anna la profetessa; perciocché ove la ritrasse il

pittore, sendo tutte le figure sur una linea, e di fronte, né a lei

sarebbe dato facilmente ragguardarc nel bambino, nò questi a

lei concedere la benedizione, come entrambi fan segno. Per la qual

cosa assai meglio aggruppate e disposte ci sembrano le figure

nella piccola tavoletta della Circoncisione, che al presente è

nella galleria degli Uffizj (1). Loderemo da ultimo in questo dipinto

il magistero delle pieghe facili, naturali e grandiose. Il P. Della

Valle, che forse vide l'originale quando era tuttavia nel noviziato di

S. Marco, narra che dappiedi vi fosse scritto il nome del di-

pintore, l'anno 1516, e la seguente iscrizione: Orate prò pletore

olim saeelli huius alumno. Accennando al tempo in cui fra Barto-

lommeo, reduce da Prato, vi fece alcuna dimora. Onde poi il sud-

detto P. Della Valle ne trasse argomento a quella sua conghieltura,

che il Porta non vestisse altrimenti in Prato l'abito di S. Dome-

nico, ma bensì nel convento di S. Marco in Firenze (2). La tavola

della Presentazione passò poi nell' I. e R. Galleria di Vienna,

(1) Nella stessa galleria è una piccola copia di questa stessa Prcsen

tazione ni tempio, di mano di fra Bartolommco, alta circa un palmo e mezzo,

con poche variazioni, ma gunstn in più luoglil dai rilocclii,- e assai dan-

neggiata nel colore. La gran tavola del novizi.ito è stnta egregiamente in-

cisa dal eh. sig. Antonio Perfetti, e da Lauger noli' opera; Guleric Impc-

riule-Royale iiu Belvedére a Vienne, pubbliée par Charles Hacis. Vienne

et Prague 1821. 28 voi. In-4. (Masselli nota 38.)

(2) Nota al Vasari. Edi/., dei Classici di Milano voi VII.



LIBRO HI. CAP. VII. 137

e al noviziato di S. Marco fu data una assai debole copia, nella

quale il pittore si fece lecito alcun mutamento (1).

Innanzi alle due tavole che portano in fronte la data del 151 G,

noi avremmo forse dovuto favellare di un dipinto grandissimo nelle

dimensioni, e molto raro nel merito; ma per non essere dal-

l'anno contrassegnato, non abbiamo saputo ove meglio collocarlo.

Certamente appartiene all'ultima maniera del Frate, e venne

eseguito innanzi il terminare dell'anno 1516; anzi prima delle

due tavole anzidette, cioè l' Assunta di Prato, e la Presentazione

che è a Vienna; perciocché queste non vennero ricordate dal

Sindaco del convento diS. Marco nel suo catalogo, compilato ap-

punto in quell'anno 1516; laddove ivi è menzione del Salvatore

risorto del quale entriamo a ragionare.

Il mercatante fiorentino Salvator Billi, in una sua cappella

nella chiesa della SS. Annunziata di Firenze, avea fatto un molto

ricco e vago adornamento di marmi, tutto intagliato per le mani

di Pietro Rosselli. Pregò quindi il Porta perchè vi colorisse una

gran tavola con entro il SS. Salvatore, del quale egli portava il

nome, con figure analoghe al medesimo. Fra Bartolommeo, che

pari all'eccellenza nell' eseguire possedea quella del comporre,

volle in alcuna guisa epilogare entro un solo dipinto tutta quanta

la economia della Cristiana religione; in modo però così poetico

e immaginoso da potersi quel quadro appellare veramente una

sublime epopea. Nella parte superiore fece adunque due pro-

feti. Giobbe ed Isaia, i quali, squarciando il velo dell'avve-

nire, annunziano agli uomini il promesso Liberatore. Il (iiobbe

(1) Ignoro r autore di questa copia. Nella spezicria di San Marco

si consL-rvano i lucidi del quadro originale.
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è seduto, involto in ampio manto, che tutta ne ricuopre la per-

sona. E non pure il rosso panno, ma le incarnagioni slesse sono

colorite e aombrate sì fortemente, che in quella cupezza di tinta

avvi alcunché di così mesto, che parci assai bene affarsi al do-

lentissimo profeta. Ei tiene con ambe le mani distesa una per-

gamena , e sembra invitare a leggervi quelle alte sue parole ri-

ferite dal sacro testo: Io risorgerò, e nella mia carne vedrò il mio

Salvatore; questa speranza tengo io riposta nel mio seno (1). Fi-

gura quanto mai dir si possa, per bellezza di disegno e forza di

colore, rarissima. L'Isaia alquanto più succinto nelle vestimenta,

e più giovine del paziente di Hus, è, come quello, seduto, e preso

da celeste furore, sembra profetare i dolori e la gloria di Lui che

redense il genere umano.iViva figura è questa, e maestrevolmente

condotta, e nella prontezza dell' atto, e nel rilievo stesso, molto

simile al S. Marco (2). Questi due profeti, che sono la migliore

e la più perfetta parte del quadro, divisi dall' intiero dipinto fu-

rono poi collocati nella galleria degli UfBzj, in una sala che fu

detta per alcun tempo la Sala del Frate. Bellissimo tributo di stima

e di gratitudine che gli offeriva la patria, da lui con opere tanto

insigni condecorata. Al presente i due Profeti sono nella Tribuna,

e hanno di fronte due laidissime Veneri !

Nella gran tavola di mezzo fece G. G. risorto. Posa esso

maestosamente sopra un imbasamento; ha nella sinistra mano

la croce, e con la destra fa segno di benedire. Egli ò nudo, e

(1) Gap. XIX. Vors. 25 e 26.

(2) Sono stati incisi a contorno nel Tomo I. della prima Serie della

Galleria di Firenze Illustriiia , Tav. XXXIV e XXXV.
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solo da un bianco velo per metà ricoperto. Circondano la base i

quattro Evangelisti in atto di ragionare sulla ricevuta missione

di pubblicare il Vangelo. Dappiedi della base sulla quale si erge

il Salvatore, fece il pittore un adornamento in forma di un tondo,

con entrovi dipinto un bel paesino; la vista del quale ci rinno-

vella il dolore che egli abbandonasse questo genere di pittura.

Sopra il detto ornamento ergesi il calice, siccome compendio

della religione; dappoiché la predicazione designata per gli Apo-

stoli, e la Eucarestia accennata col calice, comprendono e ab-

bracciano tutta la dottrina di Gesù Cristo. Il tondo con sopravi

il calice è sorretto da due nudi angioletti , tanto belli e graziosi,

e tanto maestrevolmente coloriti, che non cedono a quelli raris-

simi del primo quadro di Lucca. La composizione di questa ta-

vola è semplice e bene intesa. Collocando il Salvatore fra i Pro-

feti e fra gli Apostoli , mostrò come in Gesù Cristo si unissero i

due Testamenti, ed egU fosse la base e la pietra angolare sulla

quale si erge il mistico ediflzio della Chiesa Cattolica. Nella parte

inferiore del dipinto, cioè nelle cinque figure or ora descritte,

parmi ravvisare alcun che di manierato nel disegno, di sforzo

e di arte soverchia nelle movenze, e certamente nel colore ce-

dere ai due Profeti. Se già non voglia dirsi piuttosto, che me-

glio conservate e meno offese dal tempo e dagli uomini sono

le figure del Giobbe e dell'Isaia; e malconce da improvidi restauri

le rimanenti. Non concederò al Borghini, che queste figure

della parte inferiore diano alquanto nel corto, ma l' essere di

troppi panni vestite, le fa parere tozze non poco.

Questa gran tavola venne pagata al Frate 100 ducati d'oro,

come si ha nel libro del Sindaco del convento. Il card. (]arlo
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de' Medici ne fece acquisto dai Padri Servili V anno 1618, la-

sciandone loro una copia, clic alcuni credono dell' Empoli , e che

il Dollari stima di Domenico Pugliani. L'originale trasportato

dapprima nel casino del cardinale, poscia recato a Pitti, fu

nel 1799 col S. Marco inviato a Parigi. Quattordici anni rimasero

ambedue questi quadri nella galleria del Louvre, la quale, ugual-

mente che la pinacoteca di C. Verre e L. Mummio, si era arric-

chita con le rapine di quasi tutta l'Europa; e gli Italiani sic-

come i Greci, potevano dire a buon diritto, che il vincitore loro

non avca lasciato ne anco le immagini della divinità. Grazie al-

l' amor patrio di Canova, questi e gli altri oggetti d'arte nel 1814

fecero ritorno in Italia.

Per difetto delle opportune notizie, ignorandone noi la vera

epoca, collochiamo in questo tempo una gita di fra Bartolommeo

al Romitorio di Lecceto, già appartenente alla Congregazione di

S. Marco. Questo romitorio, che col tempo ebbe forma di piccolo

convento, era situato nel Comune di S. Martino a Gangalandi,

non troppo lontano dal castello di Malmaniile, sulla via che da

Firenze mette a Pisa. Appellavasi Lecceto dai molli lecci che

lutto lo circondavano, e formavano una folla boscaglia (1). Il

(1) Un corto P. Domenico Guerrcri (altri scrive Guerrucci), reli-

gioso del convento di San Marco, stato già discepolo di Sant'Antonino,

pel desiderio di condurre vita eremitica, con facoltà dei superiori, l' anno

1470, avea supplicata la Comunità di Gangalandi di una parte del bosco

(li Lecceto onde erigervi un piccolo romitorio sotto 1' invocazione della

Vergine Assunta; ed ottenuto quanto per lui si bramava, la famiglia Stroz/,i

lo aiutò di mez7,i onde inalzare la fabbrica, che col tempo venne tramu-

tata in un ospizio di religiosi domenicani. Vedi Annaliiun S. Marci fol. 25.

Ncir an bivio di San Marco si conserva l'originale dolla supplica del sud
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professore Micheli
,
pittore Gorentino, visitatolo ncU' aprile del-

l' anno 1843, narravami aver trovato l' antico Ospizio ridotto a

forma di private abitazioni coloniche; il campanile ruinoso; la

chiesa sufficientemente conservata, e di una molto bella archi-

tettura, con una stupenda tavola di Domenico del Ghirlandaio;

dappiedi della quale leggcvasi come fosse fatta colorire dalla fa-

miglia Strozzi. Neil' interno dell' Ospizio trovò dipinta sul muro

una Deposizione di Croce di mano di fra Bartolommeo; e sopra due

tegoli fermati nel muro, come sovente praticò il Porta, due te-

ste di Gesù Nazzareno. Questi dipinti ponno essere stati eseguiti

nella state o nell'autunno dell'anno 1516 (1); e intorno a quel

tempo lo fu eziandio quella Ggura del S. Giorgio armato che uc-

cide il serpente, disegnata e aombrata a olio soltanto sul muro

in casa di Pier del Pugliese. Il pittore lasciolla cosi imperfetta, e

col tempo fu ricoperta da uno strato di calce. Trovandosi ricor-

data dal Sindaco del convento di S. Marco nel catalogo delle opere

non finite del Porta, può inferirsene con tutta ragione ap-

partenere all'anno 1516.

P. Domenico, e 1' analoga risposta della Comunità dì Gangalandi , con

altre carte appartenenti al detto ospizio. Vedi Miscellanea N° 2, 8 III.

(1) Sotto il giorno 23 dicembre di quest' anno 1816 si trova nell' Ar-

chivio di San Marco una ricevuta di un tal Francesco di Filippo, di An-

tonio , di Ridolfo, dipintore, della somma di ducati 10 d' oro avuti in prestito

da fra Bartolommeo. Vedi Miscellanea N" 2.
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Ultimi dipinti di fra Bartolommeo.— Sua morte e suo elogio.

Suoi disegni e suoi allievi.

Noi tocchiamo già al termine della vita di fra Bartolommeo

della Porta; e ne duole che troppo brevi ne fossero i giorni pre-

ziosi; e troppo più ne duole che pari all'altezza del subbictto

non sia stata in noi la perizia dell' arte, e la eloquenza del dire.

Non pertanto le memorie che in tanta copia abbiamo cavate

dalla polvere degli archivi , ove da ben tre secoli si giacevano

occultate, gioveranno a chiarire assai meglio la vita e le opere

di tanto insigne dipintore; e a noi sarà di conforto che egli abbia

finalmente rinvenuto tra suoi confratelli medesimi uno storico

debole si ma affettuoso.

Fra Bartolommeo della Porta noverava soli quarantotto anni,

e in età tanto verde potea ragionevolmente promollcrsi ancora

qualunque lunghezza di vita. Sembra non pertanto che una lenta

infermità ne andasse da gran tempo logorando le forze. E noi lo

vedemmo non una ma più volte cercare il refrigerio di un aere
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più puro, e il ricreamento della campagna. Meraviglioso è però

come negli ultimi periodi del viver suo, quasi presago dei brevi

giorni che a lui restavano ancora, dispiegasse una maggiore ope-

rosità, e moltiplicasse i dipinti. Tanto avvenne pure a Raffaello,

che dopo tre anni, in età assai più verde, dovea seguitarlo nel se-

polcro. Ma chi potrebbe tutte accennare le tele o le pareti di-

pinte in quest'ultimo periodo, se in molti e lontani luoghi di-

sperse, sfuggono alle ricerche dello scrittore? In Firenze stessa

non ne è penuria presso i privati cittadini: ma per essere questi

lavori presso che tutti di piccola mole, non vi spenderemo altre

parole (1). Solo vogliamo avvertire i leggitori a troppo non fi-

darsi delle Guide di questa città, in alcune delle quali si citano

come opere di fra Bartolommeo dipìnti che per modo alcuno

gli appartengono.

Diremo innanzi di quelli che ei condusse a termine, poi di

quelli che per essere rimasti imperfetti si voglion credere poste-

riori agli altri. Con la data dell'anno 1517, ultimo della carriera

mortale del Porta, abbiamo una storia assai bella a fresco nel-

l'Ospizio di S. M, Maddalena in Pian di Mugnone, luogo a lui sopra

ogni altro diletto. Entro una piccola cappella presso l'ingresso, 0-

(1) E, a cagione di esempio, in casa degli lUustr, Sigg, Ricasoli sur un

tegolo, una testa di Gesù Nazzareno, molto simile a un' altra che è nella

Galleria de' Pitti incisa ed illustrata per cura del Bardi. Presso i Sigg. Pan-

tani ricordami aver veduta una piccola tavola con G. C. in forma d' orto-

lano che si appresenta alla Maddalena; dipinto della prima maniera
, guasto

dai ritocchi, e molto inferiore ad altri suoi lavori. Presso il cav. Baldelli,

una Sacra Famiglia , che dovrebbe essere delle prime cose colorite dal Porta

quando abbandonò la scuola di Cosimo Rosselli ec. ec.
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garò (tristo apparire alla Maddalena in sembianza di Ortolano. In

aperta campagna povera di verzura, vedi nel cavo stesso del mon-

te, scoperchiato il sepolcro del Salvatore, il quale da un lato chiude

la prospettiva. Due sole figure, grandi quasi quantoil vero, cam-

peggiano in quella superficie. Già la santa e innamorata donna

ha riconosciuto il lungamente pianto e desiderato Maestro; e con

uno slancio affettuoso si protende verso di lui. Tiene piegato a

terra il destro ginocchio, e posa la destra mano sopra una pie-

tra nella quale si legge: inveni quem diligit anima mea. 1517 :

parole della Cantica (1), che il pittore molto avvertitamente seppe

trarre a significare il proprio concetto. Leggiadro è il volto di

lei veduto sol di profilo; l'atto facile e spontaneo; e nell' accon-

ciare e nel piegare dei panni non ha cosa di cui l' occhio non

debba appagarsi. Seminudo è il Salvatore, e come nella tavola

fiorentina colorita per Salvator Billi, atteggiato e avvolto in

bianco velo. Ha nella sinistra mano un istrumento campestre, e

con la destra fa segno di respingere la Maddalena, ma con sguardo

cotanto affettuoso, che mostra nel tempo stesso rassicurarla. La 6-

gura di G. C. a mio avviso lascia desiderio di più venerando e

celestiale aspetto; perciocché la giovinezza e l' avvenenza di lui,

l'atto quasi di chi muovesi a danza, e le membra in parte ignude,

non ci rendono a dovere la maestà e la gloria di quella resurre-

zione. Molti danni ha patiti questo dipinto, e maggiori lo atten-

dono, per non essere a sufficienza difeso dalle ingiurie del tempo.

Nel luogo stesso, sulla via principale, presso il cancello d'in-

gresso, fra Bartolommeo colori in una nicchia sul muro, G. C.

crocifisso, dappiedi la Maddalena che abbraccia la croce; e dai

(i) Gap. IH. V. 4.
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lati, in due tondini, due teste di Santi Domenicani. Il tempo che ha

quasi intieramente distrutte le altre ligure, non ha offeso tanto

quella della Maddalena, che non si riconosca ancora per una bel-

lissima e graziosissima figurina. Duolmi che in breve anche que-

sta disparirà.

Ponno al presente noverarsi alcuni a freschi dello stesso di-

pintore colorili nel suo convento di S. Marco, i quali non dubito

appartenere alle ultime sue cose. Nella cappella del Giovanato

è una Vergine col Figlio in braccio, crudelissimamente danneg-

giata, forse per opera di chi tentò segarla dal muro e traspor-

tarla con altri simili dipinti del Porta nella Galleria dell' Acca-

demia del disegno. Questo a fresco è di un fare tanto grandioso,

che già trapassa i termini del naturale. Nella stessa cappella,

forse nelli ovati che circondavano i' altare, erano verosimilmente

quelle dieci teste di .santi, otto dipinte a fresco e due a olio, che

al presente sono nell' Accademia anzidetta; fra le quali, sotto le

sembianze di S. Pietro martire, il pittore ritrasse fra Gerolamo

Savonarola , assai meno felicemente però che nel ritratto posseduto

dal sig. Rubieri in Prato. Due Vérgini col Figlio in braccio, egual-

mente pitturate sul muro, possiede l'Accademia Fiorentina, e

vanno contrassegnate dal N° 44. — La più parte di questi di-

pinti, tutti di uno stile grandioso, non hanno lode, a mio avviso,

di molta gentilezza nelle forme, e di accurata esecuzione; onde

basti averli accennati. Ma bellissime sempre mi parvero quelle

quattro mezze figure di Santi Domenicani dallo stesso pittore co-

lorite nel dormentorio inferiore, sopra l'ingresso alle scuole dei

religiosi di S. Marco. Per tocco di pennello vigoroso, sfumalo,

diligente, vanno innanzi a molte altre consimili. Segnatamente

II. io
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loderò il S. Tommaso d' Aquino e un altro Santo Do monicano,

due belle teste vive e parlanti (11.

Dei quadri non finiti non ricordo che tre. L'Assunzione di

Maria al Cielo, che da fra Bartolommeo ebbe il disegno, e da fra

Paolino il colore, è ornamento bellissimo della Chiesa dì S. Ma-

ria del Sasso presso Bibbiena nel Casentino, ufiziata dai Padri

Domenicani. Una Deposizione di Croce, tavola di mediocre gran-

dezza, al maggiore altare della chiesuola dei Domenicani in

Pian di Mugnone, con entrovi, oltre le consuete figure della Ver-

gine, della Maddalena e di S. Giovanni, S. Domenico e S. Tom-

maso di Aquino. Tolto l' originale e trasportato nella Fiorentina

Accademia, vi fu sostituita una copia assai bella di mano di

ignoto. Eziandio questa tavola fu dintornata solamente dal Porta

e colorita da fra Paolino. La terza è la gran tavola che dovea

collocarsi nella pubblica sala del consiglio, già cominciata fino

daU' anno 1512, come si disse.

Se non tutti, certamente alcuni di questi dipinti potrebbero

essere stati intrapresi da fra Bartolommeo nella primavera

del 1517. Nell'estate di questo, stesso anno, sperando allevia-

mento alle molte sue infermità, si recava ai bagni di S. Filippo,

ma con pochissimo giovamento (2). Reduce in Firenze riprendeva

(1) 11 Cineili scrìve, che nel refettorio del convento di San Marco sono

una B. V. con San Domenico e Santa Caterina da Siena di mano dì fra

Bartolommeo, non che un San Vincenzo Ferrerì dì mano dello stesso (Vedi

Bellezze di Firenze ec. pag. 4fi9). Di questi dipinti noi non abbiamo con-

tezza. Il San Vincenzo era nell' andito della Sacrislia, ed ivi pure è ricor-

dato dal CìncUi. Glie il Porta ne colorisse due, confesso ignorarlo.

. (2) Vasari ,
fritti di fra Bcirlolotnmco, m fme.
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la gran tavola della sala del Consiglio. Himordevagli l'animo, clic

un' opera a lui affidata già molti anni innanzi, e della quale

avea ritratto gran parte del prezzo, non ancora fosse stata com-

piuta. Considerava quanto solenne dimostrazione di stima

fosse quella che a lui offeriva la patria, richiedendolo di un suo

dipinto in luogo tanto insigne, ove solo al Buonarroti e al Vinci

era stato conceduto fare sperimento di sé; il che era un dirlo

terzo in tanta gloria, e loro pareggiarlo nell'arte. Era pur

quella la sala fatta inalzare da fra Girolamo Savonarola
,
quando

cacciato in esilio Piero de' Medici, rimette vasi il popolo florentino

nel possesso dell'antica libertà. E da lui si chiedeva che in un

solo dipinto fossero ritratti tutti quei santi nei giorni de' quali

la Repubblica Fiorentina aveva ottenute le più segnalate vittorie

de' suoi nemici; onde mantener viva nei nepoti la memoria de-

gli avi, e dell'antica grandezza. Queste considerazioni dovevano

avere eccitato nell' animo del Porta un impaziente desiderio di

porre un suggello alla sua gloria con l' opera la più perfetta che

a lui fosse dato eseguire, affine di potere con tutta ragione escla-

mare col Venusino, exegi monumentuml Ma indarno; la tavola con-

tornata e ombrata di aspalto, bellissima per corretto disegno, bel-

lissima per copiosa e ragionata composizione, e tale in somma da

non cedere alla Vergine del Patricinio di Lucca , non conseguì la

dovuta perfezione (1). La morte che a Raffaello concedette por fine

(1) In questa tavola, oltre una Gloria nella parte supcriore, sono le

seguenti figure: Sant'Anna, la B. Vergine col figlio in grembo, San Giov.

Battista, San Giovan Gualberto, Santa Reparata, San Zanobi, San Barnaba,

San Vito, Sant' Antonino, accanto al quale è una figura che non si saprebbe

determinare, nella quale fra Bartolommeo ci lasciò il suo ritratto, rome scrive
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alla TrasGgurazionc e con quella farne gloriose e lacrimate le

esequie, non consentì al Porla il conforto di compiere il suo capo

lavoro. Udiamone il racconto dal Vasari. « Perchè avendola co-

minciata e disegnata tutta, avvenne che per il continuo lavorare

sotto una finestra il lume di quella addosso pcrcotendogli, da

quel lato tutto intenebrato restò, non polendosi muovere punto.

il Vasari. Pregato da me V egregio dipintore ed amico sig. Cammillo Pucci

(li Sariana, a porgere un giudizio artìstico su quest' ultimo capolavoro del

Porta , si degnava comunicarmi le seguenti riflessioni. « Niuna composi-

zione a parer mio più grande e più solenne di questa annovera 1' arte Cri-

stiana, avuto riguardo al soggetto e alla destinazione del quadro : niuna ove

una simmetria quanto severa altrettanto variata e libera, e ove l' armonìa

delle linee, il fondo architettonico, la disposizione della GZor/fl , e la distri-

buzione dei gruppi e delle figure, non che il carattere parziale di esse, me-

glio valga a fissare nell' animo una profonda sensazione di grandezza e di

magnificenza ; e che più di questa riunisca gli clementi più maravìgliosi del-

l' arte dei tre sommi, Leonardo, Raffaello e Michelangiolo. Nel gruppo cen-

trale di fatto è faci'l cosa ravvisare la finitezza e la soavità del fare Leo-

naidesco non solo, ma anche la maniera con cui è composto rammenta il

famoso cartone di Sant' Anna di quel sommo, a cui sembra il nostro Porta

abbia voluto rendere omaggio in qucsl' ultimo lavoro, siccome dallo stu-

diare i di lui disegni aveva dato il primo suo slancio nella carriera pittorica.

Nella fiera attitudine delle figure , nella energica maniera di segnare le

estremità, chi non riconosce il di lui culto al Buonarroti? mentre nella

Gloria, nel divin Pargolo, e nei putti che seggono cantando sui gradini della

scala, lo si direbbe trasformato nel delicato e grazioso sentire del Sanzio. »

Questa tavola venne collocata dapprima nella cappella di Ottaviano

de' Medici in San Lorenzo- quindi Ferdinando de' Medici, fratello di Gio.

(ìastonc, la lece trasportare nella Galleria degli Uffizj.



LIBRO III. GAP. Vili. IW

Onde fu consigliato che andasse al bagno a S. Filippo, essendosi

cosi ordinato da' medici, dove dimorato molto, pochissimo per

questo migliorò. Era fra Barlolommeo delle frutte amicissimo

ed alla bocca molto gli dilettavano, benché alla salute dannosis-

sime gli fossero. Perchè una mattina avendo mangiato molti fichi,

oltre il male eh' egli aveva, gli sovraggiunse una grandissima

febbre, la quale in quattro giorni gli finì il corso della vita d'età

kV anni quarantotto, onde egli con buon conoscimento rese l'anima

al cielo. Dolse agli amici suoi ed ai frati particolarmente la

morte di lui, i quali in S. Marco nella sepoltura loro gli diedero

onorato sepolcro l' anno 1517 alli 8 di ottobre (a). »

Una morte in età tanto immatura e nel meriggio della glo-

ria, parve a tutti, come era veramente, gravissimo danno; per-

ciocché le arti perdevano un solenne maestro, la società uno

specchiato cittadino, ed il chiostro un degno rehgioso. Meno

avventuroso del suo confratello Giovanni Angelico, non ebbe"

trovato un mecenate che alla sua memoria ergesse un mo-

numento, il quale ai posteri additasse il luogo del suo sepolcro.

Solo in ciò stimo fortunatissimo il Porta, che non vide la

cara patria fatta serva di un mostro, né le grandi calamità che

in breve piombarono sull'Italia. E pochi giorni più che a lui

fosse bastata la vita, avrebbe udito dalla lontana Germania il

grido spaventoso della Riforma (1)! Alcuni amici di fra Barlo-

lommeo dettarono il seguente elogio, il quale ci fu conservato

(1) Nell'ultimo giorno di ottobre in quello stesso anno 1317, Lutero

puliblicava le sue <:onclusloni in Witeniiscrgn contro le Indulgenze.

(a) Vedi Documento (Vili.)
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dal Vasari nella prima edizione delle sue vile dei pittori, scul-

tori ed architetti.

Apelle nel colore, e '1 Buonarroto

Imitai nel disegno; e la natura

Vinsi, dando vigor 'n ogni figura

E carne, e ossa, e pelle, e spirti, e moto.

Quanto mai mutati erano i tempi dacché 1' Angelico avea

cessato di vivere! Volendosi intessere un elogio a quel piissimo

dipintore, era stato scritto sul suo sepolcro, come la più bella

lode di lui fosse stata, non già di avere raggiunto nella pittura

il valore di Zeusi o di Apelle, ma sì di avere ai poverelU di Cri-

sto distribuito il prezzo de' suoi dipinti; e se la terra si abbel-

liva con l'opere uscite dalla sua mano, il cielo possedeva quelle

troppo più belle del cuore. Elogio ben degno di un pittore cri-

stiano. A frale Bartolommeo, che nella pietà e nel costume era

specchio a tulli 'gli artefici suoi contemporanei; e se nel cele-

stiale non raggiungeva 1' Angelico, molto però gli andava dap-

presso nella virtù, volendosi a lui intessere un elogio, che in

brevi parole compendiasse tutta la lode dell'artista, scriveasi

aver egli dato ad ogni figura carne, ossa, pelle, spirti e moto!

Dopo quanto si è detto così intorno la vita come intorno le

opere del Porta, stimo superfluo il dilungarci in altre riflessioni.

Solo volendo con brevi parole riepilogare il già detto, e quasi con

poche linee tratteggiare questo insigne artefice, diremo: nel di-

:-.cgno essere casligatissimo; crudo però alquanto nelle prime sue

cose, sobrio ed elegante nelle seconde, e ahiuauto esagerato nelle
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uUime. Nella scienza del chiaroscuro dottissimo, non senza in-

correre tal Gala la colpa di ostentatore soverchio, segnatamente

in alcuni dipinti della sua terza maniera. Nel piegare dei panni

stimo vincere ogni competitore della Scuola Toscana, e più in quei

dipinti nei quali prese a seguitare la maniera e gli andari di Raf-

faello e di Lionardo. Ma nel colore è così grande e così terribile

questo frate, che ben può contendere di vigore, di impasto e di

sfumatezza coi migliori tra i veneziani stessi. Onde io slimo che

ninno vorrà a lui dinegare questa gloria bellissima, di aver dato

alla Scuola Fiorentina queir elemento principalissimo nel quale

veramente pativa difetto. Perciocché, se a molte scuole d' Italia

andava innanzi nella grazia, nella bontà del disegno, e nella fi-

losoGa del comporre ; a moltissime pcji cedeva nell' arte del colo-

rire. Ma quando potè citare ad esempio il frate di S. Marco,

e per esso Mariolto Albertinclli e Ridolfo del Ghirlandaio,

allora parve ristorarsi di tanto danno. Ne già alla sola Scuola

Fiorentina giovò l' esempio del Porta , ma eziandio alla Ro-

mana, per averne egli ammaestrato Raffaello, fondatore e padre

di quella. Debbesi lodare eziandio il Frate di forte e versatile

ingegno, per essersi con tanto felice risultamento accinto alla imi-

tazione del Vinci, di Raffaello, dei Veneti e di Michelangiolo

Buonarroti, creando uno stile che può dirsi di tutti e non appar-

tenere ad altri che a lui. Ma quando la storia ci narrasse questo

solo del Porta, che ei fu l'amico affettuoso ed il maestro di Raf-

faello, stimo bastare alla più compiuta sua gloria. Non taceremo

eziandio di un servigio non lieve reso dal nostro dipintore agli

artefici; ed è aver primamente trovato Y uso di quel modello di

legno, che con francese vocabolo oggi appellasi Manichino, e che
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altri più propriamente dice Tieni pieghe; trovato bellissimo, con

l'opera del quale, senza l'aiuto del vero, si può rinvenire la

ragione delle pieghe e dell'acconciare dei panni (1).

Rimane da ultimo che noveriamo i cartoni e i disegni origi-

nali che dopo la morte di fra Bartolommeo, e dopo tante depre-

dazioni, ci furono conservati,* non che noverare i suoi discepoli

e imitatori, con i nomi dei quali chiuderemo questo capitolo e

questa Vita.

Morto fra Bartolommeo, i cartoni e i disegni di lui rimasero

tutti nelle mani di fra Paolino da Pistoia , e lo attesta il Vasari.

Finché visse costui, se ne giovò fors'anche più del dovere nei suoi

molli dipinti; e innanzi al morire ne. fece dono alla religiosa do-

menicana suor Plautilla Nelli. Dalle mani di questa pittrice pas-

sarono in quelle del cav. Niccolò Gaburri, e successivamente in

altre, non omesso che il sig. Guglielmo Kant, fattone acquisto di

una gran parte, li trasportò in Inghilterra. Firenze possiede i se-

guenti cartoni nella sala delle annue esposizioni dell' Accademia

del disegno :

Contrassegnati dai numeri 6 e 8, sono le due bellissime

figure di S. Maria Maddalena e di S. Caterina da Siena, che ser-

(I) Allor.T(juando (u soppresso il monastero ilelle Religiose Domcnì-

cnne «li Santa Caterina da Siena in via Larga, si rinvenne un modello di

legno antichissimo, tutto intarlato e guasto; fu creduto essere quello stesso

che avea servilo a Ira Bartolommeo, e che poi fosse passato nelle mani di

suor l'iautilla Nelli. Questo modello alquanto restaurato si conserva tutt.i-

vla ncll' Accademia. Non tacerò che il Vasari scrivo, come il modello di

fra liarlrilomaico passasse In sua proprietà Vedi t'alili <li Jrii Burtoloinincu,

Iti fiiif
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virono per il quadro di S. Romano di Lucca. N" 7, un car-

tone con enlrovi S. Domenico, grande al vero , che appar-

tiene ad un quadro che non conosco. È alquanto danneggiato.

N" 11, il beato Costanzo da Fabriano. N° 12, il ven. P. Lorenzo

da Ripafratta, maestro dei novizj di S. Antonino e del bealo Gio-

vanni Angelico. N° 20, il bealo Giovanni Dominici cardinale.

N" 21 , il beato Antonio Neyrot martire. Questi quattro ritraiti

sono soltanto mezze flgurc; e dovevano senza mena aver servito

per i ritratti che dei medesimi beati vedevansi nella cella di

S. Antonino in S. Marco, nei tempi del P. Domenico Maccarani,

siccome egli scrive nella vita del Santo Arcivescovo (1). Vi

mancherebbero solamente quelli del beato Giovanni Angelico e

del beato Pietro Capucci. Contrassegnato dal N° 22, è un car-

tone con entro S. Matteo Apostolo. N° 23, quello di una Santa

non ben determinata. N° 26 e 27, i due bellissimi cartoni degli

Apostoli S. Pietro e S. Paolo, coloriti ^ià. in Roma per fra Ma-

riano Fetti. N° 37, una Sacra Famiglia. N° 44, un Angelo con un

candeliere, che si attribuisce allo stesso pittore. Sono in tutto 13;

benissimo conservati.

In numero troppo maggiore sono i disegni originali del

Frate, che possiede Firenze. Nella gran raccolta dei disegni

originali di tutti i più celebri pittori italiani, la quale, siccome

altrove si disse, somma a 27,838; e che con grandissimo amore

si conserva nelFL e R. galleria degli Uffizj, ve ne hanno N° 72

ili mano di fra Rartolommeo. E siccome la metà è disegnata da

ambedue le parti, si ponno noverare in tutto sopra cento disegni.

Alcuni di questi sono a penna lumeggiati a biacca; altri eseguili

(1) f^ita di Sant' Antonino, lib. VI, cap. 2.
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colla matita. I più belli sono a penna, e molti non eccedono l' al-

tezza di sei sette pollici. Noi ci terremo paghi di ricordarne al-

cuni soltanto.

Una flgura di donna veduta di schiena , che si crede ser-

visse per il quadro del Ratto di Dina.— Un' altra bellissima in

ginocchio che prega, ed è parte del quadro della Vergine del Pa-

trocinio di Lucca. — Un' altra parte del quadro medesimo, cioè

la Vergine , e il gruppo bellissimo delle due madri con i putti.

— Studj vari di putti ignudi. — Uno studio per la Deposizione di

Croce, assai raro. — Studj per i due grandi quadri della Ver-

gine detta del Baldacchino, che sono uno in S. Marco e l'altro a

Pitti; dai quali manifestamente apparisce, come fosse costume di

questo pittore disegnare innanzi tutte le figure nude, e poi rive-

stirle di panni; costume seguitato da tutti gli altri pittori.—Disegni

vari diSacreFamiglie.—Un S.Gerolamo, che molto somiglia quello

colorito dal beato Angelico nel Capitolo di S. Marco. — Un dise-

gno ben finito della Vergine Assunta in Cielo.— Un altro di una

Vergine in gloria, intorno la quale è una danza di angioli molto

belli.— Un disegnetto di Cristo risorto, bellissimo.— Cristo nel-

r orto, e i Discepoli che dormono ec. ec. Alcuni altri dise-

gni sono presso i privati cittadini in Firenze. Non è gran tempo

che in Roma furono venduti ad un Inglese 20 disegni originali

di fra Bartolommeo, per la somma di 400 scudi; e vengo accer-

tato che fra questi erano alcuni studj della parte inferiore del

Giudizio Finale incominciato dal Porta in S. Maria Nuova, e ter-

minato da Mariotto Albertinelli, Non pochi ne ha la città di Mi-

lano; parte nella biblioteca Ambrosiana con altri di Lionardo da

Vinci; parte presso il signor Giuseppe Vallardi. Chi vuol co-
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noscere il merito del Frate di S. Marco nel disegno, veda questi

che ho noverati, e vi ravviserà un fuoco ed una grazia, che al-

cune volte invano si desiderano ne'suoi dipinti-, e quando alcuno

brami chiarirsi dell'affinità che passa tra Raffaello e il Porta,

quivi più che altrove potrà conoscerla.

Detto dei cartoni e dei disegni, rimane che ricordiamo i

discepoli e gli imitatori di fra Bartolommeo.

Giorgio Vasari novera quattro dei primi, e sono: Cecchino

del Frate, Benedetto Cianfanini, Gabriele Rustici e fra Paolino

da Pistoia. Dei primi tre non si conoscono dipinti; dell' ultimo si

scriverà altrove copiosamente. Ma assai meglio che nei discepoli

splende il Frate ne'suoi imitatori, tutti valentissimi. Pongo per

primo Mariotto Albertinclli, di cui scrive il Lanzi, che tanto esso

che il Porta paiono due rivi usciti da una stessa sorgente, per dive-

nire r uno un flume da guadarsi, 1' altro un fiume reale (1). In

alcune tavole Mariotto tiene alquanto del secco, siccome in quella

di S. Silvestro a Monte Cavallo in Roma, che colorì per fra Ma-

riano Fetti. In altre volendo imitare fra Bartolommeo nel vigor

delle tinte, e toccare fortemente di scuro, cade in tali esagera-

zioni che muovono a pietà; e cosiffatta è a mio avviso una An-

nunziazione della Vergine, che vedesi nella galleria dell' Accade-

mia Fiorentina contrassegnata dal N'' 51: quadro che importò

tanto stento al pittore, che lo cominciò due volte. Ma chi ha ve-

duto quello stupendo dipinto che ora possiede la galleria degli

UiBzj, vo' dire la Visitazione di Sant'Elisabetta, e il bel Cro-

cifisso dell'Accademia, non negherà certamente a Mariotto Al-

bertinclli nomee seggio distinto fra i più valenti dipintori italiani.

(1^ Storia Pittorica, Scuola F'iorcitino , Epoca 2.
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Onde è mestieri confessare, che se pari all'ingegno fosse stato in

lui amore allo studio e alla fatica; ne avesse speso il meglio

della sua vita nei bagordi e nei postriboli, avrebbe raggiunta nella

pittura una rarissima perfezione.

Secondo e più felice imitatore del Frate, è Ridolfo del Ghir-

landaio, stato eziandio suo discepolo nel colorire, come scrive il

Vasari (1). Quanto mai non era dato sperare da questo artefice?

E qual saggio non ci ha egli lasciato dell'ingegno e dell'arte sua

nei due miracoli di S. Zanobi, che posti allato alla Visitazione

di Mariotto, predicano sì quelli che questo la virtìi del maestro,

che sta loro di fronte con la sua tavola della sala del Consiglio?

Ond' io stimo, che se Ridolfo seguitando gli inviti di Raffaello si

fosse recato con esso in Roma, avrebbe se non tutti, certo la più

parte superati e vinti dei pittori fiorentini di quella età. Ma

egli dopo la giovinezza rallentato molto il dipingere, in luogo

della gloria cercò il guadagno; e datosi da ultimo alla mercatura

abbandonò affatto i pennelli.

Ultimo fra i seguaci e imitatori di fra Bartolommeo pongo

Giovanni Antonio Sogliani, allievo di Lorenzo di Credi; pittore

castigatissimo, cui il cav. Rio dovea certamente concedere luogo

distinto neir opera sua dell'Arte Cristiana; perciocché, per la

bontà del costume pareggiò i più specchiati artefici; e quanto il

Frate e il Credi ebbe lòde di sapere esprimere sul volto dei santi

un riverbero della gloria del cielo (2). Tentò alcuna volta le ve-

stigia di fra Bartolommeo, e gli avvenne molto folicemcnte, che

(1) Vedi Vita di Jra Bartolommeo di San Marco e di Ridoljo del

(jlìirlandaio

(2) Vasari, Vita del Sogliani
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che ne scriva il Lanzi, il quale sembra non vedesse il grande a

tresco che il Sogliani colorì nel refettorio dei Padri di S. Marco;

ove ritrasse una storia della vita di S. Domenico, quando cioè

venuti meno i mezzi di sussistenza alla sua nascente famigliuola,

Iddio per lo ministcrio degli Angioli provvede loro il pane. Opera

assai maestrevolmente condotta, nella quale è tanta la somi-

glianza con la maniera del Porta, che si stimerebbe da lui ese-

guita; segnatamente la parte superiore, ove ritrasse un CrociGsso

con la B. V., S. Giovanni, S. Antonino e S. Caterina da Siena,

tutte figure molto belle.

A questi potrebbe aggiungersi Giuliano Bugiardini, il quale

tolse alcuna volta a modello il Frate di S. Marco, come avea

tolto a imitare successivamente Lionardo e Michelangiolo; ma

slimo che gli avvenisse meno felicemente che al Sogliani.

Basti il fin qui detto della vita, delie opere e dei discepoli

di Fra Bartolommeo della Porta.
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iOMMAEId
DEI DIPINTI

DI FRA BARTOLO]IOIEO DELLA PORTA

CAVATO DA DN ANTICO MANOSCRITTO DELL' ARCBIVIO

DI S. MARCO DI FIRENZE,

INTITOIATO

RICORDANZE B.

Dal 1493 si conduce fino al 1516, un voi. in-fol.

MDXVI. fol. 127. Ricordo si fa qui di sotto in tutte le seguenti

carte di tutte le dipinture che farà fra Bartholomeo di Pagolo

da Firenze frate di S. Marcho di Firenze le quali' lui ha dipinte

tanto in tavola di legno, come di tela, ovvero in muri, a in quadri

grandi e piccoli: et in una faccia saranno e lavori fatti de' quali

se ne cavato el prezzo, et nelV altra faccia al dirimpetto tutti e la-

vori che sono fatti per lui di che lui non ha cavato prezzo alcuno,

e quali si sono fatti per le nostre chiese , ovvero si sono donati a

diverse persone; et questo ad perpetuam rei memoriam, et accioc-

ché i frati presenti et futuri vegghino le opere sua, el come none
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stato otioso et che utilità ha fatto et ( domino concedente
)
farà: et

che honore al convento et a frati. Dominus qui incepit ipse perfi-

ciat. Et tutte le infrascripte dipinture sono segnate al libro che

tiene detto fra Bartholomeo dipintore S. A. a luoghi sua et carthe

difusamente qui dette (i). Et io frate Bartholomeo Cavalcanti syn-

dico del detto convento et frati ho fatto questa scriptura et tutte

le infrascripte tavole et lavori di mia propria mano per fede del

vero ho scripto.

DIPINTURE CHE SE NE TRATTO DANARI

Im primis el detto fra Bartholomeo di pagholo dipinse dua

quadri di circa du braccia luno nequali una testa di Yhus

( Ihesus ), neir altro la Vergine, a M. Hyero.""' da Casi

Bolognese p. prezzo di due. quindici doro ma. lar. (1) al

libro del detto fra Barthol. S. A due. 15

Itera dipinse un quadro di circa dun br."" nel quale era santa

Maria Magdalena cum Yhus (Ihesus) nellorto fu venduto

a Domenicho perini due. XLIIII. doro mo. larg. ( moneta

larga), al detto libr.° due » 44

(1) Malgrado le più accurate ricerche, questo libro ili fra Bartolom-

meo non si è potuto rinvenire nell' Archìvio di San Marco.

(2) Due sorta di Scudi si usavano in Firenze nel Secolo XVI ; cioè

lo Scudo d' oro di moneta^ che aveva il valore di lire sette fiorentine ; e lo

scudo d' oro in oro, che si ragguagliava a ragione di lire sette e raezio.



100 SOMMARIO
Itetn dipinse un quadretto circa dun mezzo brac. nel quale

era una Natività a Domenicho perini p. in Francia eb-

bene due. XXX come appare al detto libro . . . due. 30

Itetn una Tavola circa di braccia quattro a Bernardo del

Bianco p. in Badia ebbesene due. cento doro mo. lar. come

appare al lib. detto S. A a 100

Item una Tavola nella Compagnia de Contemplanti della quale

pagorono tutte le spese che vi andorono, et due. cinquanta

doro mo. lar. al detto lib. A. (l) » 50

Item una Tavola circa di br: 4i alta nella quale era la Ver-

gine et santa Katherina da Siena con molti altri Santi,

la quale dono la Signoria di firenze a uno ambasciadore

franzese domandato Monsygnor di Otton vescovo'

di ( manca ) et fu del mese di Aprile 1512 et la

Sygnoria dette p. prezzo di detta Tavola due. trecento

lar. doro benché più valessi come ne appare al libro De-

bitori e Creditori del convento a e. 123. et al lib. di fra

thot. S. A. (2) » 200

Item duna Compagnia fatta con Mariotto di Biagio dipin-

tore sene cavato due. dogento dodici doro mo. lar. nella

(t) Di qucstn tavolo cosi ragiona il Vasari. « in Arez,/,o in badia

de' monaci Neri fece la testa di un Cristo In iscuro . cosa bellissima, e la ta-

vola della Compagnia de' Contemplanti, la quale s' è conservata in casa del

Magnifico M. Ottaviano de' Medici , ed oggi è stata da M. Alessandro suo

figliuolo messa in una cappella in casa con molti ornamenli , tenendola caris-

sima per memoria di fra Bartolommco. » Al presente si ignora ove si trovi

questo dipinto

(2i Di questa tavola si è parlato al cap III, pag^ 53, in nota.
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quale compagnia fu la Tavola che andò in fiandra che

fece fare un M. Ferrino et una che andò nel duomo di

Luccha et una nel convento nostro di Pisa, et il quadro

di Averardo Salviati, et il quadro di Giuliano da Ga-

gliano, che fanno in tutto la somma della sua parte che

toccava infin che la durò , che durò circa di anni tre, nel

qual tempo dipinse di molte cose che andarono in corpo

di compagnia, come di tutto appare al Uh. detto S.A. due. 212

( In margine si legge che fatta ogni spesa se ne erano

cavati necti due. 212 ).

ìtem per arra della Tavola che va nella sala della Signoria

in palagio per essere disegnata hanno havuto i frati

due. cento doro mo. lar. al detto lib° due. ...» 100

Item un Tondo di dua br. nel quale era una Natività venduto

a Giovanni Bernardini Lucchese, due. XX doro mo. lar.

al detto lib » 20

Item una Tavola alta circa di br. 4- collornamento fatta a

S. Martino de lunigiana slava a Santo Slephano, in

parte ebbesene due. XXVII. lar. doro, come al d.° lib. » 27

Item una Tavola che andò aluccha fece fare fra Sebastiano

da Monte Cathini andò in chiesa nostra aluccha dette

ducati cento trenta doro mo. lar » 130

Item un quadro dun braccio et {a Stephano spila
(
fors'anco

Sula per essere poco intelligibile )
lucchese dettene

due XVI. doro mo. lar » 16

Item un quadro al Generale di valombrosa in tela dettene

due. XII. al d.° lihr » 12

Item una Tavola alta br che va alla Nuntiata de Servi

II 11
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alla fatta fare Salvadore di Giuliano de' Billi dettene

due. cento doro mo. lar. al d." libro. (1) ... due. 100

DIPINTURE DELLE QUALI NON S' È CAVATO DANARI

Im primis el detto fra Bartholomeo dipinse un quadro circa

dun braccio nel quale era una Samaritana cum Yhu.

( Ihesu), el quale -pervenne nelle mani a M. Hyeronimo

da Casi Bolognese et vendello al Signor di Mantova

due. LX. al d." libr » 60

Item dua quadretti auso dun libretto nequali era in uno lato

una natività et nelV altro lato un crocifisso colla Ver-

gine et San Giovanni fu donato a Zanobi Gaddi dal

priore fra Santi daluccha di valuta di due. XVI. al d.°

libr » 16

Item un quadro a mess. Baldo inghilanj donatogli di valuta

di due. XV. al d." libr » 15

Item dua quadri circa dun braccio luno ne quali era una

Testa di Yhu,nellaltrounaVergine diprezzodi due. XIIII.

donato a Piero Soderini quando era Gonfaloniere, quando

ci rendè la campana (2), al d.° .libr.° » 14

(i) Dal modo onde si esprìme il Sindaco del convento favellando di

questo quadro, sembra doversi dedurre , che si stava colorendo nel tempo

che il medesimo formava il presente. catalogo, cioè a dire 1' anno 1S16, per

il che si avrebbe la vera epoca del dipinto.

(2) La campana della rhiosa di vSan Marco, che il popolo appellava

la piognoua ,
per aver suonato a mnitcllo nel loiiipo che eli arrabbiali

assediavano il convento, tolta per opera di Tanai de' Nerbi dai campanile di



S O M M A 11 I () 163

Jtcm un quadro circa dun braccio nel quale era una natività

et angioli et paese di prezzo di ducati cinquanta donato

al Cardinale de' Medici hora papa, el quale gli donarono

el padre priore et padri al d." lib." due. oO

Jtem una tela circa di due braccia nella quale dipinse una

Vergine col Bambino et Joseph di prezzo di due. FUI.

donata alle monache di Santa Lucia (1) al d." lib." » 8

Item dua quadretti ne quali era una testa di Yhu nellaltro

una Vergine di due. V. di prezzo, donata al convento di

Prato )) 5

Item dua quadretti a uso di libretto ne quali era un crocifisso

colla Vergine et San Giovanni, nellaltro una Natività

di prezzo di due. XVI, el quale donò fra Bartholomeo

da Faenza priore a un suo fratello al d." lib." . . » IG

Item dipinse una Tavola di circa òr: 4 ^ alta a Piero Cambi

di valuta di due. 130 la quale è in San Marcho alaltare

di San Piero martire, al d.° lib." (2) » 130

Item dua quadri di circa br: 4 alti ne quali è in uno san

piero nellaltro san paulo di valuta di circa due. XXX.

ma perchè il san piero é un pocho imperfetto però non

quella chiesa, il giorno 30 giugno 1498 fu portata a quello di San Francesco

al Monte. Narra 11 Burlamacchi, che per ordine del PonteTice fu restituita

al Domenicani ijuando Pisa Ju riavuta, cioè nel 1309. Fila del P. Fr.

Gerolamo Savonarola, pag. 183. Annui Sane. Marci fol. 23.

(1^ Questo monastero di religiose Domenicane più non esìste.

(2) I Cambi avevano la sepoltura in chiesa nostr» e 1' altare dedi-

cato a San Pietro IM.
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gli mei lo se non due. XXV. furono donati a san Sylve-

stro due. 25

llem un san Giorgio disegnato a olio in casa frane." del pu-

gliese, non è finito però non si cava fuori.

Itera una Tavola alta 6r: G | nella quale è Sanela Katerina

da Siena et Sancta Maria Magdalena, et Dio Padre,

et k. angioli la quale haveva a ire a Murano, oggi ènei

conv. nostro di Luccha, di stima di due. novanta doro,

al d." lib." S. A » 90

ìtem una tavola di circa br: 6 alta con. . . . figure, la quale è

in san Marcho allo altare di Sancta Katherina da Siena

di valuta di circa due. quotlrocento o più doro, al d."

Uh. S. A » 400

Item un san Vincentio posto sopra alla porta che va in sagre-

stia di stima di due » 16

Item un quadro circa due trac, et f
nel quale è una mezza Ver-

gine col bambino in collo el quale donò el p. priore a

ser Bernardo Canlliere (forse Cancelliere) de Medici. . » 16

Item un quadro di br: 3 et \per ogni verso collornamcnto, do-

nato al M.'° Lorenzo de Me", (magnifico Lorenzo dei Me-

dici )
con Madonna et angeli di valuta di due. cento, mo.

lar » 100

Item una Tavola di br : G alla è un san Mareho falla per

san Marcho nella chiesa nostra di valuta di due. XL. » 40

Iteìn Un Crocifixo di circa di braccia dua et | el quale de.

( delle ) fra philippo Strozzi a Francesco del Pugliese di

valuta di due. XV «15

Item Un quadro di brac. k \ alto nel quale è san Bastiano
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con l'Angelo è in chiesa nostra di san Marcho di valuta

di due. venti due. 20

Item Un quadretto di circa dua terti alto, evvi un san Bye-

ronimo el quale, ebbe fra Hyeronimo de Rossi allora priore

di san Marcho di valuta di due. VII » 7

Item Un quadro di br. 2 1 alto drentovi una Madonna col

bambino donata a madonna Alfonsina ( de Medici ) di

valuta di due. XXV. lar. doro (1) » 25

(1) Pei- questo importantissimo documento ci è dato conoscere un

numero troppo maggiore di dipinti di fra Bartolommeo di quello datoci dal

Vasari. Non pertanto vi sono omessi molti altri quadri, o perchè eseguiti

posteriormente, o perchè dimenticati dal sindaco. Per tacere di molti, quivi

non è ricordata alcuna Deposizione di croce; che il Porta replicò più volte
;

ne la Vergine Assunta al Ciclo, dipinta por Prato; né la tavola del novi-

ziato di San Marco; ec. ce.
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CAPITOLO IX.

Fra Giovanni Giocondo veronese, Architctlo , Ingegnere,

e Antiquario.

Alla vita di un insigne pittore facciamo succedere quella di

un celebre architetto, che fu ornamento singolare della sua età;

che quanto Leon Battista Alberti e quanto fra Francesco Co-

lonna, e forse più dell' uno e dell' altro, con l' ingegno meravi-

glioso e la vastità del sapere, fece rivivere tutta la greca e la

romana sapienza nel!' arte del fabbricare; che fu tra'primi e cer-

tamente tra' più solenni maestri nella scienza delle militari for-

tificazioni; per la quale meritò gli elogi del Sammicheli, del

Falconetto, del Budeo, e di quanti in quella stagione n'ebbero

più certa perizia; e che finalmente nella idraulica si elevò fino

air altezza di Leonardo da Vinci. Questo architetto è frate Gio-

condo; nome tanto grande, che in lui solo si riepiloga , a così dire,

molta parte della gloria italiana del secolo XVI. Imperciocché egli

ebbe familiari le scienze umane e le divine-, fu peritissimo nel greco

e nel latino; nelle dottrine della antichità non ha chi lo pareggi;

nelle matematiche fu insigne; né ignorò la storia naturale, e le

gentili e le umane lettere; ed ebbe ammiratori del suo ingegno

Tiiuho II, Leone X, l'imperatore Massimiliano, Luigi XII re di
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Francia, Lorenzo do' Medici, e tutti i più ciliari ingegni deJIu

sua età; per guisa che leggendo la vita del Giocondo sembra ve-

ramente di leggere in gran parte la storia delle nostre lettere

e delle nostre arti. Il perchè Giulio (tesare Scahgcro non dubitò

appellarlo vecchia e nuova biblioteca di tulle le buone discipline;

e nelle Satire lo disse Fenice degli ingegni. Il Vasari lo chiama

uomo rarissimo ed universale in tutte le più lodate facoltà; e sog-

giunge scriverne la vita, non a solo benefizio degli artefici, ma

del mondo. Onde io stimo che non sia alcuno così pauroso o cosi

sprezzante dei Claustrali, che innanzi la grandezza del Giocondo

non sia compreso da insolita riverenza. Perciocché queir età che

di elettissimi ingegni non pativa difetto, forse ne additerà un

uguale, ma un maggiore noi credo. Se non che a favellare de-

gnamente di questo grande italiano reputiamo assunto superiore

di troppo al nostro tenuissimo ingegno, e alla condizione dei no-

stri studj segnati da troppo brevi confini. Basterà a noi pertanto

ricordarne la vita e le opere con la maggiore esattezza; e se a noi

verrà fatto di alquanto più diradare le fitte tenebre che ingom-

brano la storia di questo insigne artefice, stimeremo aver reso

non lieve servigio così alle lettere come alle arti.

Ma innanzi che prendiamo a scrivere di fra Giovanni Gio-

condo ci è mestieri ragionare alquanto di una quistione propo-

sta già dal Tiraboschi, e agitata e discussa lungamente dagli eru-

diti del passato secolo, nò mai potuta condurre ad alcuna final

conchiusione, per difetto di opportune notizie, e per la contraddi-

zione degli antichi scrittori. Ghiedesi pertanto se veramente fra

Giocondo sia stato religioso domenicano, o francescano, ovvero sol-

tanto sacerdote secolare: quistione che se altrove potrebbe sem-
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brarc di poco o di niun momento, di presente si rende troppo neces-

saria; potendo alcuno muoverci piato di avere con mano furtiva

mietuto ncir altrui messe. Che se a noi non Ga dato risolverla

in modo a tutti soddisfacente, verremo almeno a far noti i titoli e

le ragioni per le quali crediamo poter restituire all' Ordine di

S. Domenico un tanto illustre suo figlio.

Prima che ilTiraboschi movesse una cosiffatta dubitazione, era

universalmente tenuto che fra Giocondo appartenesse all' Ordine

dei Frati Predicatori. Nò si era avuta in considerazione 1' auto-

rità, per altro gravissima, del Budeo, che lo appella col semplice

nome di sacerdote; stimandosi da tutti che questo religioso, a me-

glio attendere alla costruzione di tante fabbriche, dimettesse per

alcun tempo l'abito del suoinstituto, come assaissimi claustrali

facevano in quella età, in cui era tanto scaduta la regolar disci-

plina (1). Due scrittori, se non contemporanei, certamente assai

vicini alla età del Giocondo, lo avevano detto domenicano, e

sono, Giorgo Vasari e Onofrio Panvinio: il primo nelle vite dei

pittori, scultori e architetti; e afferma avere piena notizia di que-

sto insigne artefice, e poteva averla da quel Donato Giannotli da

lui citato, stato già in Francia amico al Giocondo, e in Italia al

Vasari; il secondo, dottissimo e diligentissimo scrittore, lo ricorda

fra gli illustri veronesi, dicendolo apertamente dell'Ordine dei

Predicatori (2). I PP. Razzi e Rovctta avevano seguitato il Va-

(1) Fra Gìovaniìl Angiolo Blonlorsoli dei Servi, Don Giulio Clovio

Canonico Latcranonse, Fra Marco Pensaliene Domenicano, il suo confratello

Fra Guglielmo di Marclllat, e altri artefici religiosi, dimisero in quel secolo

1' a1»ifo del proprio Instituto.

(2) Onuthrii Panvinu Vebonens. Jtnfi//uilatum Veronensiiim Uh. Vili,
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sari; e il celebre Scipione Maffci, ragionandone nella Verona Illu-

sfrafa, ripetè quanto su la vita e su le opere del Giocondo avevano

scritto i PP. Echard e Quietif (1). E come Giuseppe Scaligero ap-

pella il Giocondo francescano, rispondevano l' Echard, il Mon-

noye e il Maffei, che sendo Giuseppe Scaligero più remoto dalla

età del Giocondo che non erano il Vasari e il Panvinio, e scrit-

tore non diligente, non si voleva preferirlo ai due primi. Vero è

che Giulio Cesare Scaligero, padre di Giuseppe, era stato disce-

polo del Giocondo, ma che ei francescano o domenicano fosse

non dice: solo facendosi a lodarne l'ingegno, lo appella sommo scoti-

sta (2) ; forse perchè volendolo encomiare qual sottile disputatore,

lo denominò da Duns Scoto Minorità, che nel disputare fu non

pur sottile, ma sottilissimo.

A queste gravi autorità, primo il Tiraboschi, e dopo il

P. Guglielmo Della Valle dei Minori Conventuali, ne opposero

una gravissima in favore dell'Ordine dei Minori, ed è quella di

fra Luca Pacioli francescano, celebre matematico, il quale spo-

nendo pubblicamente in Venezia il quinto hbro di Euclide, e men-

zionando in una sua prelezione tutti quei più distìnti francescani

che erano stati suoi ascoltatori, fra questi novera fra Giovanni

un voi. infoi. 16fi8. li!>. VI. fol. Ifi7. Frat. lo. lociiiidiis Veioiwrisis

Ordinis Prcedicatorum^ vir diserlissiinus el doclissimus , iili/itc iiuignijui

haurenlii Medici Florentince Reipiillicce Principis amiciliii cliirus, niiiìttt

edidit ingenti sui monumenta, ec.

(1) Maffei, Fe/-07Zrt IUuslraUt,\\h. IH, § 104, e Parte III, cap 6—
l'IcHARD ET QuiF.TlF, BibUotliecii Script. Ord. PrcKdicat, voi. II, Col. 37.

(2) yJpiid Echard, loc. cit.
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Giocondo veronese (1). Questa autorità, ignorata dai Padri Echard

e Quietif, e dal JMaffei stesso (2), è di grande rilevanza, concios-

siacliè il Pacioli cita un fatto accaduto a lui stesso, laddove il

Vasari ed il Panvinio non conobbero mai il Giocondo. A questo

termine pervenuti , la quistiqne sembrava decisa in favore dei

frati Minori, ed il P. Della Valle ne menava festa come di ripor-

tata vittoria. Se non che lo stesso Tiraboschi rinvenne altra au-

torità in favore dei domenicani , forse di un egual valore di quella

del Pacioli, ed è del francese Sauval, il quale, citando i registri del

Parlamento e dellaCamera dei conti (comp^es) di Parigi,ove si trova

memoria della presa deliberazione per la fabbrica del ponte di No-

stra Donna affidata a fra Giocondo, nei detti registri questo frate

è detto domenicano (3). Duolmi che il P. Della Valle, il quale

cita il Tiraboschi in ciò che è ai suoi favorevole, taccia poi di

(1) V. la Vita di Fra Giocondo scritta dal Vasari, edizione di Siena

del 1792, ove al voi. VII in luogo di prefazione vi è premesso un ragio-

namento letto dal P. Della Valle in Torino li 13 marzo 1792.

(2) Tiraboschi, Storia della Lelterat. Italiana, Tomo fi , Parte III,

liib. 3. Il Temanza scrive che questa autorità del Pacioli fu 7iota anche al

«narchese Maffei ; ma consultando più volte la Verona Illustrata, non ne rin-

venni alcuno iriilizio,

(3) TiRAEOscni, loc. cit. ^ Vili, pag. 1178. // Sauval si fonda inol-

tre su i registri del Parlamento e della Camera dei conti, ne' quali dice,

die trovasi sol nominato Frère Jean Joyeux ( Gioioso) Domenicano , che

egli crede il medesimo che fra Giocondo.... Per altro se Jean Joyeux e il

medesimo che Giocondo, sarà questo un nuovo argomento a provare clic

almeno per qualclie tempo ci ju domenicano. E noi aggiungeremo, clic

se ((uesto Joyeiiv doinenicand non <" lo .stesso che fra Giocondo, si con-
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questa autorità del Sauval, e la rillcssionc che su di essa fa l'in-

signe storico della nostra letteratura in favore dei frati Predica-

tori. Abbiamo pertanto due documenti contemporanei del nostro

architetto, dei quali uno Io afferma francescano, e domenicano

l'altro, (^iò a mio avviso dovea bastare a temperare alquanto

quella troppo presta esultazione del P. Della Valle. Ma che

avrebbe egli detto se veduto avesse il vero ritratto di fra Giocondo

con le divise domenicane? Di una tale scoperta si deve lode al

P. Domenico Federici, che la comunicò all' architetto Temanza ,

e questi verificatala, n'ebbe fatta memoria nei termini seguenti.

« Vuoisi che la sala del consiglio di Verona sia opera di fra Gio-

condo, né io ho niente in contrario. Tanto più che nel piedistallo

del second' ordine della facciata verso il canto della via delie Fo-

glie, ci è in basso rilievo il di lui ritratto. Questo rappresenta un

frate con tonaca, scapulare e cappuccio alla domenicana, te-

nente un libro aperto nelle mani con queste sigle, e. pli. veron. e.

la mano sinistra che con il dito indice accenna le sigle, copre lo

spazio che dovea essere occupato da queste altre, pist. le quali

succeder doveano all'È. Di fatto è chiaro che si deve leggere,

e. PUNII VERONENSis EPiSTOLAE. L' abito domenicano e le accen-

nate sigle ci fan certa fede che è desso (1). » E vaglia il vero, a

cederà almeno 1' esistenza di un altro insigne arcliitetto domenicano al

quale il Parlamento di Parigi affidava la erezione del bel Ponte di Nostra

Donna.

(1) V^itc dei pili celebri iirchitelti ec. pag. 34. Del Giocondo era un

ritratto nella sala del consii^liu di Venezia colorito dal Ti/.iano , ma perì

iiell'inrfiidio del 1577. V. TirALiiu, Elogio di fra Ciovri/i/ii Giocondo.

pas- io.
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quale altro religioso domenicano poteva la città di Verona eri-

gere tanto insigne monumento, e rappresentarlo con le epistole

di Plinio, se, come è certissimo, il solo tra Giocondo fu il primo

a pubblicarne la più completa e la più corretta edizione? A ninno

potrà venire in mente che il Parlamento di Parigi e la patria

Verona ignorassero l' istituto a cui apparteneva questo insigne

architetto ed antiquario.

Le quali ragioni ben ponderate, rendevano la soluzione

del dubbio non pur difficile, ma impossibile. Quindi quasi con-

ciliatori di pace fra due combattenti, e più speranzosi di tron-

care che di sciogliere la quistione, il marchese Poleni ed il Te-

manza si interposero fra gli uni e gli altri, dicendo che fra Gio-

condo fosse veramente frate Predicatore, poscia arbitrariamente

tornasse al secolo, e fosse da tutti appellato sacerdote, come si

ha nel Budeo; in ultimo volendo tornare al chiostro, preferisse

quello dei frati Minori; per la qual cosa saria stato veramente in

diversi tempi domenicano, sacerdote secolare, e francescano. Que-

sta soluzione, abbenchè non manchi di offerire alcune difficoltà,

parci non pertanto la più ragionevole, e perciò la tenghiamo per

vera (1); tanto più che sembra consuonare con un detto di Giu-

seppe Scaligero, il quale in una sua lettera del 1594 favellando del

(1) Ci sembra assai giusta una obbiezione. Se Verona faceva scolpire

in luogo pubblico l'effigie del Giocondo, vuol credersi che egli fosse già

morto, non costumandosi simili dimostrazioni a persone viventi; e se il ia-

cea ritrarre sotto le divise domenicane, ciò dice apertamenlc che con quelle

era disceso nel sepolcro ; il perche si rende vieppiù oscura e confusa t;i

soluzione del proposto dubbio intorno la vera condizione dello stato clan

strale del Giocondo.
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f^cnitore, scrive essere stato discepolo nella grammatica e nelle

amene lettere del Giocondo, e soggiunge, qui posiea ad monachos

franciscanos transit, dal che si potrebbe dedurre, che solo

in matura età vestisse le divise dei Minori, rimanendo perciò più

verisimile che nella prima sua giovinezza indossate avesse quelle

dei frati Predicatori. Il quale trapassamento da un ordine reli-

gioso ad un altro in quel secolo non era difficile, e la storia ce

ne offre altri consimili escmpj.

Sciolti da queste disputazioni, imprendiamo a narrare la vita

del nostro architetto antiquario. E qui per primo ci occorre,

come troppe fiate abbiam fatto, lamentare la ingratitudine degli

uomini, per la quale questo illustre italiano non rinvenne in pa-

tria alcun diligente indagatore delle sue gesta; per guisa che se

il toscano Vasari non ci dava quei cenni preziosi della sua vita,

con tanto amore raccolti e descritti, il nome soltanto e le opere

ci sariano rimaste del Giocondo, non avendone fatto il veronese

Panvinio che una breve rimemorazione; ed il Maffei, come si

disse, copiato in gran parte l' Echard e il Quietif. Per la qual

cosa dichiariamo , non sapersi con certezza l' anno vero del suo

nascimento, gran parte della sua vita, l'anno e il luogo della sua

morte e del suo sepolcro.

Il Temanza ed il Milizia ne segnano la nascita 1' anno

1435 (1); il eh. Masselli nel 1453 (2); ma da un antico e prezioso

documento che produrremo, sembra potersi legittimamente infe-

rire che fra Giovanni Giocondo sortisse i natali intorno il 1430;

(1) Temanza, loc. cit. ; Milizia, Memorie degli Jrchilelti antichi e

moderni. Voi. l, \\ì^. 3, cap. 2, pag. 238.

(2) Masselli, note al Vasari, Vita <li Fra Giorondo
, iiot;. 2.



17^ M E M O K 1 E

perciocché in esso dicesi che nel 1514 egli avesse oltrepassati gli

anni ottanta. Che fosse veronese ninno mai il negò; ma che fosse

di nobile lignaggio, come afferma Giulio Cesare Scaligero, fu

meritamente rivocato in dubbio per la sospetta fama di questo

scrittore. II P. Orlandi nelV Abbecedario Pittorico fa il nostro

Giocondo fratello a Francesco Monsignori pittore veronese, con-

fondendo forse, con troppo grave errore, fra Gerolamo Monsignori

pittore domenicano, del quale abbiamo narrata la vita, con fra

Giovanni Giocondo (1). Il P. Domenico Federici lo disse della fa-

miglia Ognibene (2); ma più simile al vero stimo col eh. Emilio

Tipaldo, che Giocondo fosse il vero cognome di lui (3).

Alloraquando a molti storici vengon meno le notizie, si

danno a discorrere liberamente nel campo delle conghietture, nel

quale ai più audaci non fallisce giammai una esuberante rac-

colta. Noi non li seguiteremo in quella peregrinazione, e ci ter-

(1) Temanz.a , loc. cit. pag. 55 « Ha forse per fondamento questo

suo asserto certa edizione di Vitruvio che egli accenna nel catalogo dei

libri di architettura con questo titolo: Li X libri di Archìletlura di Vi-

truvio figurati , con il sistema di Jìgurare V Ordine Gotico, con gli or-

namenti dijra Giocondo Monsignori Domenicano^ 1o23 in-8., senza nota

di luogo. Edizione non conosciuta dall'accuratissimo marchese Poleni , e

immaginata, come sospetta il Temanza, dal P. Orlandi, come altre di al-

tri scrittori creò la sua fantasia.

(2) Notizia dal Federici comunicata al Temanza, la quale non ha

altro- fondamento , che aver trovato nelle antiche carte sotto l'anno 1449,

un Fraler Ioannts de Oninibono de Verona. Troppa debole conghiettura

per crederlo il Giocondo.

(3J Elogio, pag. 10.
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remo contenti alle poche ma preziose notizie che del nostro Gio-

condo ci sono rimaste. La singolare perizia delle scienze umane

e delle divine, quella delle lingue dotte, la rara e copiosa eru-

dizione, rivelano facilmente vigoroso l'ingegno, egregi glistudj,

e valenti i professori che ne lo ammaestrarono.

Era in quella stagione fioritissimo l'Ordine Domenicano per

ingegni eletti e vigorosi, i quali si erano venuti addottrinando in

tutte le scienze più universali, e precipuamente negli studj delle

antichità e delle lingue primitive; per tacere di quella nobilissima

schiera di teologi, capitanata dal celebre cardinale Gaetano, lume

e ornamento della sua età e di molte altre. Nelle lingue orientali

primeggiavano il P. Santi Pagnini ed il P. Agostino Giustiniani;

nelle antichità, Annio da Viterbo, fra Francesco Colonna, del

quale abbiamo scritto la vita, ed il nostro Giocondo. Questo

fervore di studj era nato dal recente ritrovamento della stampa,

e dalla breve calma conceduta agli Ordini Religiosi dopo la tem-

pesta dello scisma, che gli aveva miseramente travaghati. Se il

Giocondo assai giovine indossò le divise domenicane, come scri-

vono i PP. Echard e Quieti!', potè avere compagno negli studj

del greco e dell' antichità il ricordato suo confratello fra Fran-

cesco Colonna veneziano (1); ma il Giocondo, molto più avveduto

del bizzarro autore della Ipnerotomachia, in luogo di traman-

dare ai posteri i tesori dell' antichità rivestiti di tanto laida fa-

vella, che il gentile Perticari non dubiterebbe appellare fur-

fantina, volle adornarli colla pura e sonante lingua del La-

zio; stimando indegno che gli avanzi del senno e del valore ro-

(1) Il Colonna, come altrove si disse, era nato l'anno 1433. VeiH

le presenti Memorie , voi. 1, lib. 2. cap. 12.
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mano fossero da tanto reo linguaggio contaminali. Allo studio

delle antichità ambedue accoppiarono quello dell'Architettura;

e perchè il secolo XV voleva emanciparsi dallo stile e dalle tra-

dizioni gotiche e longobardiche, ed csocare a vita novella la

classica euritmia dei greci e dei romani; questi due frati, in

luogo di opporsi ostinatamente al progresso, si fecero caldi

sostenitori delle dottrine Vilruvianc. Ma il Giocondo vi ag-

giunse la scienza delle militari fortificazioni; studio a lui

consigliato dalla carità della patria , allora spietatamente dila-

cerata da armi straniere. Che nella giovinezza fra Giocondo viag-

giasse l'Italia e facesse lunga dimora in Roma, sembra non po-

tersene dubitare per 1' autorità del Vasari, il quale scrive, « che

dando opera alla cognizione delle cose antiche, cioè non solo

alle fabbriche, ma anco alle iscrizioni antiche che sono

nei sepolcri, ed all'altre anticaglie, e non solo in Roma ma

ne' paesi all' intorno ed in tutti i luoghi d' Italia, raccolse in

un bellissimo libro tutte le dette iscrizioni e memorie, e Io

mandò a donare, secondo che affermano i Veronesi medesimi,

al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici, ec. » È questa pertanto

la prima e la più accertata notizia che abbiamo di fra Giocondo.

Le iscrizioni latine, secondo afferma il Panvinio (i), sommavano

oltre due mila. Questa raccolta, che meritò gli elogi del Grutero

e del Sigonio, fu dal Maffei giudicata indubitatamente la più

perfetta e la più preziosa opera del veronese antiquario (2).

Nella dedica a Lorenzo de' Medici si sottoscrive, Frater Ioannes

locundus Veronensis, il che prova che dimorava tuttavia nel

(i) Anlìq. f^eroncns. loc. cit.

(2) Verona Illustrala, llb. HI, § iO/«.
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chiostro. Come Lorenzo de' jMedici morì l' anno 1492, si deve de-

durre col Poleni , che la dedica dell' opera si facesse alcun tempo

innanzi; e il Tiraboschi soggiunge, crederla compilata in Roma,

e da Roma trasmessa a Firenze (1).

Intorno il 1492, se il vero narra Giuseppe Scaligero, fra

Giocondo si recava presso il castello di Lodrone nelle Alpi

Trentine; siccome apparisce da una lettera dello stesso Scali-

gero, nella quale, narrando la vita di Giulio Cesare suo pa-

dre , scrive che nella puerizia avesse a precettore negli ele-

menti della grammatica il Giocondo, il quale si era ricoverato

nel loro feudo presso l'anzidetto castello, situato fra Trento

e Brescia (2). L'anno deducesi da questo, che Giulio Ce-

sare era nalo nel 1484, e innanzi gli anni otto non è molto fa-

cile a credere desse cominciamento agli studj grammaticali sotto

tanto insigne precettore. Non si può dunque concedere all'Echard,

che, intorno al 1490, lo stesso Giulio Cesare Scaligero di già fosse

iniziato alla lingua greca dal Giocondo, perchè il discepolo aveva

soli sei anni, età nella quale non che il greco, appena è che uno

parli speditamente il materno linguaggio. Non so a che alludesse

il Temanza quando scriveva che fra Giocondo tenne anche pra-

tica con Lodovico Duca di Orleans allorché nel 1495 dimorava

in Asti, con animo di tentare la conquista del Ducato di Mi-

(IJ Storia della Letlerat. Italiana, loc. cit. § IX, pag. il77.

(2) /. Scaligeri Epist. XIV. KalJunii MDXCIF.'^ Puer Julius in

agris avitis eductus una cuin Tito j'ratre prima litterarum et grammatica^

elemenia didicit
, praceptore Joanne Jucundo Veronensi cliente Jamilia'

nostrce, homine doctissimo et probatissimo
,
qui postea ad monachos Fran^

ciscanos iransit. Apud Echard, loc. cit. pag. 37.

n. \2
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lano (1). Egli non cita alcuna prova delia sua asserzione, il per-

chè non osiamo guarentire questo fatto. Ma se il Giocondo nel-

l'anno sopraccitato non si recò veramente in Asti, sembra certo

però che nel seguente abbandonasse non pure la patria, ma

r Italia, e si portasse nella capitale della Francia (2). Come da

tutte le sue peregrinazioni questo dotto rehgioso sapea trarre

un pascolo eletto agli svariati suoi studj , con inestimabile be-

nefìcio della repubblica letteraria; datosi a rovistare le ricche bi-

blioteche di quella capitale, gli venne fatto rinvenire un codice

completo delle lettere di Plinio secondo, delle quali innanzi a lui

non si avevano che poche , e malconcie dalla imperizia degli

amanuensi. Collazionate con i migliori codici, corrette con ogni

diligenza, le fece di pubblica ragione, intitolandole allo stesso

Duca di Orleans, che di recente era asceso al trono di Fran-

cia col nome di Luigi XII. Disputano gli scrittori intorno

r anno e il luogo in cui quest' opera di Plinio vide prima-

mente la luce. Il Tipaldo ne cita una edizione fatta in Bolo-

gna nel 1498 (3); ma l'Echardtace di questa edizione bolognese,

e solo ricorda V Aldina eseguita in Venezia l'anno 1508 (4).

Egli è certo però che nella edizione del 1498 fra Giovanni

Giocondo non ebbe alcuna parte; e lo prova ad evidenza

il Tiraboschi, citando una lettera di Aldo Manuzio premessa

alla veneta edizione , nella quale si afferma, che allora so-

(i) Loc. cit. pag. 37.

(2) Il Tcmanza opina che ciò avvenisse anche prima (ìel l-iOO, loc.

cit. pag. 63. —
(3) Elogio di fra Giovanni Giocondo, pag. ì\.

(/i) Ribliothevn Script. Ord. Prcr.dicat., voi 2, pag. 36.
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lamente, per sua solleciludino, vedevano la luce le nuove lettere

pliuiane rinvenute dal Giocondo, e averne da lui stesso ottenute

le aggiunte, le varianti e le correzioni (1). Nel mentre fra Gio-

condo con importabile fatica ed amore grandissimo ricercava e

studiava gli avanzi della romana grandezza, e illustrava i più

insigni scrittori del Lazio (e molti n'ebbe in breve tempo anno-

tati e fatti di pubblica ragione), non obliava già l'architettura,

studio a lui supremamente diletto; che anzi nei primi del 1500

il troviamo tuttavia in Parigi già insignito del titolo di regio

architetto. Allora tolse a spiegare Vitruvio, non ben so se in

pubblico in privato. Che a più chiara dilucidazione del

testo oscurissimo, egli facesse tener dietro alle sue parole i dise-

gni di tutte le opere di architettura delle quali dovea render ra-

gione, ce lo attesta il celebre Guglielmo Budeo, che fu suo

discepolo, e ne lasciò ricordanza neir opera sulle Pandette (2).

In questa accadeva in Parigi la rovina del vecchio ponte, e il re di

Francia commetteva al Giocondo la cura di riedificarlo. Intorno

la quale opera, che certamente fu tra le principalissime del nostro

artefice, seguiteremo la narrazione del sig. Emilio de Tipaldo.

« Il vecchio ponte vicino all' antica magnifica cattedrale

addi 25 di novembre del 1499 era precipitato nelle acque, e

mortevi quattro o cinque persone; perchè, diceva il popolo, un

artigliere aveva lì presso uccisa 1' anno innanzi sua madre. Il

(1) Storia della Letlcrat. Italiana, loc. cit. § IX, pag. 1179.

(2) Annoiai, in Pondeclas, r/^u(/ Echard, loc. cit. pag. 37 k Nobis

i'ero in ea lectione (di Vitruvio) contigli prcKCcplorem eximiuni nancìsci Ju-

cundum Sacerdoteni arcluleclum lune regium, hominem antiquitutis peritis-

simum qui graphide quoque non modo wer/ìis inlelligendas res prwhehal.
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Preposto della città e gli Se abini e di quello e del precedente

anno, colpevoli di negligenza, non potendo la multa, furono car-

cerati; e fu deliberato edificar nuovo ponte: fu destinala l'isola

di Nostra Donna, ove allora non erano case, a tagliar le pietre

e a lavorare i legni ec... Molti profersero disegni e consigli: per

darne giudizio furono fatti venire da Blois o dall' Alvernia co-

struttori di ponti; dal quale indizio apparebbe la povertà che

d' artisti pativa allora Parigi, sì ricca già di nobili monumenti.

Fatto è, che in una adunanza alla quale assistette, come i Fran-

cesi lo dicono, frate Gioioso, fu deliberalo di edificare il ponto

a tre archi, e in un'altra poi del restante; che a dì 20 di lu-

glio 1504, seguendo il consiglio di frate Gioioso, riscontrator

della pietra (1), e di Desiderio di Felin, capo mastro delle opere

di legname, fu deliberato non dare agli archi la perfetta forma

circolare per far più agevole la salita. Che il riscontrator della

pietra fosse insieme l' architetto, lo prova la paga assegnatagli

d'otto lire al dì, che vale franchi 43; più forse che ciascuno de-

gli otto battellieri non guadagnavano in tutto un mese; lo prova

non essersi nominato altro architetto maggiore, e lui nell'ordine

essere primo; lo prova l' aver Giocondo titolo, dal iJudeo suo

discepolo, d' architetto regio; lo prova l' epigramma del Sanna-

zaro (2). Addì 10 luglio 1507 fu posta la prima pietra dell'ultimo

^1) Cosi lru\:i.si (Jcuimiinato il Giocondo nei Uhrì della Camera dei

Conti di Parigi, e per questa cagione sospetlò il Sauval se veramente que-

sto frate fosse l' nrcViItetto del ponte medesimo. Vedi TiriAnoscHi e Tipaldo.

(2) TiPAi.no, Elogio, png. io. Il distico del Sannazzaro diceva :

Jiicundus gcTìtinitin iinposnit libi, Seqnana., Ponlem

Hunc tu jiire poies cìicrc Ponlificcni.
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arco; e ogni opera fu compiuta nel settembre del 1512. Importò

la spesa di un milione, secenfo sessanta mila cento ventiquattro

lire. Questo ponte, per ciò che scrive il Tcmanza, ha cinque ar-

chi (1), ciascheduno di una luce di piedi 5i; il loro rigoglio sopra

il pelo dell'acqua è almeno di piedi 40. Le quattro pile isolate sono

grosse in fronte piedi 15 h Questa loro grossezza, rispetto alla

luce dei vani, è in ragione di due a sette. La loro lunghezza, la

quale determina la latitudine del ponte, è di piedi 82; non com-

presi gli sproni triangolari, che su ambedue le fronti risaltano

piedi 12. Le volte degli archi, che sono di tutto sesto (2), sono

grosse oltre piedi 4. Tutta l' opera è di pietra viva, tolta da cave

non molto discoste. Su ciascheduno dei lati della via del ponte,

la quale è larga piedi 26, vi ha una fila di botteghe e case in quat-

tro piani (3). Alloraquando lo Scamozzi, celebre architetto, fu

Sendo stato restaurrvto 1' anno IfiGO sotto il regno di Lui^ì XIV, vi

fu apposta questa iscrizione , che più non esiste :

Jiicundus Jacilcin prwhuit tibi, Sequana , Ponlein

Inviclo cediles fluniìne restiluunt

Regnante Lodoifico XIp^

Alexander de Seve Urbis Prccjeeius.

(1) Convien dire che successivamente fosse variato il disegno, o sia

occorso errore in alcuno dei citati scrittori, perciocché il P. Gugliel. Della

Valle, citando Claudio Malingre, scrive che 11 10 luglio 1507 si pose

l' ultima pietra al sesto arco. Così Tipaldo dice che questo ponte fosse di

tre archi, il Temanza di cinque e Claudio Malingre di sei.

(2) Anche in ciò sembra discrepanza fra Tipaldo e Temanza, scri-

vendo il primo, clic fu risoluto di non dare agli archi la perfetta forma

circolare; e il secondo che furono fatti di tutto sesto.

(3) Temanza, loc. cit. pag. 60.
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in Parigi 1' anno IGOO, disse non aver veduta in quella città

opera di architettura più bella di questa. 11 Sannazaro, Giulio

Cesare Scaligero, e il Vasari attribuirono a fra Giocondo due

ponti sopra la Senna. Alcuni credettero che il secondo fosse il

ponte Piccolo; ma il sig. Mariette con sua lettera dei 9 ago-

sto 1771, diretta al Temanza, si studia provare che fra Giocondo

non facesse che un ponte soltanto. Se prestiam fede al Vasari,

il nostro architetto fece altre infinite opere per quel re in tutto il re-

gno, ma soggiunge fare egli soltanto menzione di questi due ponti,

per essere l'opere più degne di memoria (1). Al Giocondo si con-

cede dal sig. Tipaìdo il disegno del castello di Gaiilon in Nor-

mandia, costruito in stile gotico nel 1505; già posseduto dal

cardinale di Amboise, poi soggiorno dei vescovi di Rouen, e di-

strutto nella rivoluzione del passalo secolo (2). La qual cosa

proverebbe come il culto da questo religioso prestato alla clas-

sica architettura non giungeva fino al disprezzo dello stile go-

tico o alemanno, ma che stimava aver esso pure i suoi pregi e

le sue bellezze. Nel tempo che dimorava in Francia, ac-

cadde al Giocondo quell'aneddoto narrato dal Vasari, e al Va-

sari raccontato da messer Donato Gianotti fiorentino, che molti

anni fu suo amicissimo, come avendo il frale allevato una

volta un Pesco entro un vaso di terra, vide quel piccolissimo

arbore carico di tanti frutti, che a considerarlo era una mera-

viglia, e che avendolo posto in luogo dove avendo a passare il

re potea vederlo, i cortigiani gli manomisero tutto quell' ar-

boscello con infinito dispiacere del buon claustrale (3).

(1) f^ita di J'ra Giocondo, circa med.

(2) TipALDO, Elogio, pag. 16.

(3) Vasìri, loc. cit.
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Dopo avere per alcuni anni diretti i lavori del ponte, il

(iiocoudo si recò in Venezia 1' anno 1506, invitatovi probabil-

mente da quella repubblica per opera di grande importanza. La

melma della Brenta gettata di continuo nelle venete Lagune, mi-

nacciava l'interramento di quelle, con danno gravissimo della

città. Afferma il Vasari, che fra Giocondo facesse avvertiti i reg-

gitori della cosa pubblica, quanto grande rovina loro soprastasse

se non vi accorrevano con pronto ed efficace riparo; e udite le

vive ragioni di fra Giocondo, e fatta una congregazione dei più

rari itiyegneri ed architetti che fossero in Italia, furono dati molti

pareri, e fatti molti disegni, ma quello di fra Giocondo fu tenuto

il migliore e messo in esecuzione: e cosi si diede principio a diver-

tire con un cavamento grande i due terzi o almeno la metà del-

l' acque che mena il fiume Brenta, le quali acque con lungo giro

condussero a sboccare nelle lagune di Chiogyia, ec. (1). Questa

narrazione del Vasari viene impugnata dal Temanza, il quale

prova con certi documenti che Ano dall' anno 1488 si era dato

principio ad un nuovo canale, e che nel 1495 già era ultimato.

Questo canale, che al presente appellasi il Brentone, lungo ben 25

miglia, si dice importasse la spesa di 800,000 ducati. Soggiunge

poi lo stesso Temanza, che lo aveva migliorato e proseguito in

maggiore lunghezza l'architetto Alessio Aleardi; ma che nel 1506

restando a farsi tuttavia molte opere per la detta diversione, il

Collegio dei Senatori invitasse il Giocondo a dare il suo parere

sopra quanto erasi fatto, e sopra quanto restava a farsi. Portatosi

egli pertanto alla disamina del luogo, ed incominciando dal di-

versivo, o sia emissario di Limena (che allora avea cominciato

il Vasari, loc. cit.
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a patire qualche danno), dislese le sue osservazioni a destra ed a

manca fino alle Lagune ed al mare. Fece poi una diligente livel-

lazione dell'antico alveo della Brenta, da Strà al Dolo e dal Dolo

a Lizzafusina; e così dal Dolo sul nuovo canale fino a Conche.

Dopo le quali considerazioni, il Giocondo scrisse il suo parere, e fu,

che nel suddetto cavamento del Brentone, l'acqua avrebbe avuta

assai minor discesa o pendio (e diceva il vero), che per l'antico

alveo di Lizzafusina; onde il suo corso sarebbe stato assai lento";

e ciò viemmaggiormente per non aver sfogatoi, come uno ne

aveva alla Mira il canale di Lizzafusina. Per le quali cagioni

saviamente avvertiva, come tosto si fosse introdotta tutta la Brenta

nel nuovo alveo, l'acqua del fiume si sarebbe di molto innalzata

sopra il livello delle campagne, e avrebbe risalito all' insù. In

breve, affermava che tal diversione avrebbe piuttosto recato

danno che giovamento. Quindi consigliava aprire la via alle

acque del nuovo canale o Brentone, per li due canali di Fo-

golana e di Petadibò, perchè dessero un esito al novello ca-

vamento; ed in tal modo il religioso si lusingava di un evento

migliore (1). Questo consiglio del Giocondo non piacque alla repub-

blica ,
perchè opposto alla massima dalla medesima adottata

,

di allontanare per ogni via le torbide e le dolci acque da suoi

Estuari. Durarono le disputazioni degli architetti e degli inge-

gneri fino all' anno 1507; e da ultimo al solo Aleardi venne af-

fidata la esecuzione dell'antico progetto. Rimangono tuttavia, per

autorità del Mafiei, del Poleni e delTiraboschi, quattro disserta-

zioni di fra Giocondo indirizzale al magistrato delle Acque di

(1) Te.man7,a, Ioc. cit, pag. 66.
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Venezia per quella ardua operazione; ed è a desiderare che

siano fatte di pubblico diritto.

Due anni dimorò fra Giocondo in Venezia, nel (jual tempo

forse avvenne il suo passaggio dall'Ordine domenicano a quello

de' francescani. II Temanza , che fu il primo a determinare

l'anno di questo avvenimento, sebbene altrove sembri contrad-

dirsi (1), venne in questa opinione per la citata autorità di

fra Luca Pacioli dei Minori, il quale nel giorno 11 agosto

dell' anno 1508 sponcndo in Venezia il quinto libro di Euclide

,

come per noi fu già detto, scrive avere avuto ascoltatore tra i

religiosi del suo stesso istituto, fra Giovanni Giocondo veronese;

e aggiunge, omnes prcelibali ejusdem Minoritaria} familicB (2). Ri-

cercando poi il Temanza la cagione di questo fatto , stima vero-

simile, che avendo il veronese architetto deposto l' abito dome-

nicano senza il dovuto consenso de' suoi superiori , e da questi

forse troppo severamente redarguito o molestato, volendo già ses-

sagenario fare ritorno al chiostro, preferisse quello dei france-

scani. Io non accetterò né riCuterò questa opinione; avvertirò

solamente che se fra Giocondo abbracciò la regola dei Minori

(1) Scrive pertanto a pag. 69 della Vita del Giocondo, che nel tempo

della lega di Camhrai, cioè l'anno J S09, fra Giocondo menava i suoi

idiomi Jra i suoi religiosi di San Domenivo nel monastero di San Nic-

colo dì Trevigi. Il Temanxa non è scrittore' da inventar favole, ma è vero

altresì che egli non cita alcun documento della sua asserzione. Sarebbe

questa certamente una non spregevole prova che nel lo09 fra Giocondo

fosse tuttavia domenicano. Nel Federici non ne trovo alcun cenno.

(2) Vedi presso Tlrabosclii, lib. HI, § Vili, pag. 1176.
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nel 1507, ovvero nel 1508, egli aveva trascorsa la più parte del

viver suo nell'istituto dei Frati Predicatori.

La dimora del Giocondo in Venezia non fu continua nel

corso di questi due anni, perciocché il P. Federici scrive,

che nel 1507 egli si recasse in Trevigi per dirigere alcuni im-

portanti lavóri idraulici sulla Piave (1). Ma il debito di buon

cittadino il richiamava tosto in Venezia. Correvano allora tristi e

paurosi giorni. Il PonteGce Giulio II volea dare all'universo

l'esempio di una solenne vendetta contro quella Repubblica,

già perturbatrice della sua potenza; e la vendetta di Giulio era

tremenda. Non pago di collegare l' Europa tutta à danni di lei,

le imprecava contro eziandio i fulmini del cielo; e il cielo si

univa alla terra per inabissare Venezia. Ardeva subitamente l'ar-

senale della Repubblica; ardeva la cittadella di Brescia; mina-

vano gli Archivj; il soldo delle milizie periva nelle acque; segui-

tava la sconfitta di Ghiaradadda (2); né alla Repubblica venia

per tutto questo meno il coraggio , ma con esempio unico di co-

stanza e di valore, lottava contro l' ira del cielo e della terra. Vo-

lendo salvare Trevigi dalle armi di Massimiliano imperatore,

ricercava a queir opera pietosa frale Giocondo, e il frate, che era

cosi perito nelle militari fortificazioni come a dilucidare una antica

iscrizione, o illustrare uno squarcio oscurissimo di Vitruvio, di

Varrone, di Columella, ec, lasciata Venezia, il 9 giugno giun-

geva a Trevigi. Quivi arrivato, la città avea tosto per opera di

lui nuova forma , e nuovi ordini di difesa. No» perdonando a

(i) Federici, Memorie Trevigiane, voi U, par. 2, pag. 26.

(2) GcicriAaoiNi, Storia </' Ilaìifi lil). Vili, cap . 1, nd ann. 1509.
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spedali e palagi, dava a terra tutti i borghi d' intorno per farne

tossa e spianato. Abbatteva ciò che delle antiche torri più alte

soprastava alle mura, affinchè la nemica artiglieria bersaglian-

dole, non dovesse flaccarle e opprimere i difensori delle loro ro-

vine. Lo storico Zuccato, quantunque lauionti tanto guasto

dell' antica città , non seppe fare però di non lodar la bel-

lezza dell'opera, e il Bologni volle renderne grazie al Giocondo

con versi latini (1). E veramente da quelle ruine dovea uscir

opera che né più elegante, dice il Bembo, né più accomodata a

munire una terra altrove si era veduta insino allora. « Le nuove

arti guerresche, scrive il Tipaldo, per l'inventalo più diabolico che

umano istrumento, nuova architettura volevano: qui l'imitazione

di per se non basta va,e all'urgente bisogno chiedevasi speditezza di

dottrina e franchezza di libero ingegno. Imaginiamquestofrate,che

della vita avea speso gran parte nel raccogliere iscrizioni e nel con-

sultar codici di autori latini, imaginiamolo chiamato a difendere

dalle nuove armi, che di lontano uccidono e atterrano di lontano,

una città contro i minacciati assalti di forse intera l'Europa. Il suo

disegno eseguito in quella pressa con piote, ma compiuto in pietra

gli anni di poi, fu tal cosa che Carlo V nel trentadue lo con-

templava ammirando, e lì forse il trivigiano Pennacchio prese

l'indirizzo a diventare quell'architetto di opere militari, che

tanto piacque al re d' Inghilterra. Nuovi baluardi alle nuove

mura, nuov' acqua ai nuovi fossi, raccolta da nuove trombe che

la ritenessero minacciosa, poi la lasciassero sgorgar subita ad al-

lagare lo spazio di un miglio la circostante campagna. Magistero

possente, il quale rammenta i prodigj che sulla terra dei giganti

(J) Vefli Federici, Memorie Trevigiane, ce. voi. 2. part. 2, pag. 24 e 25 .
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favoleggiati creò nel fervore della scienza magnanima, dalla pietà

della patria innalzato sopra se stesso, Archimede. E l'acqua

nelle trombe raccolta, e pei campi intorno vomitata, due volte

respinse i nemici incorrenti (1). » Quindi il Giocondo fu il primo

anello di quella serie di ingegneri militari che poi fiorirono nel-

l'Ordine domenicano, il quale va lieto di avere offerto a quando a

quando valenti e generosi difensori della patria. Condotte a ter-

mine le opere di militare fortificazione, il frate veronése ripren-

deva i suoi studj profondi sull' antichità e sulla architettura.

Frutto dei medesimi fu la nuova edizione di Vilruvio, da lui de-

dicata al Pontefice Giulio II, con la data del 22 maggio 1511 (2).

Asseriva egli nella dedica, che la sua edizione vitruviana per co-

piose e accurate notizie, per sodezza e varietà di lavori non sa-

rebbe per cedere a nessuno di quelli che scrissero di tali cose,

se quel riposo gli fosse dato che agli studiosi è più di ogni occu-

pazione laborioso e fecondo; il quale riposo, ei soggiunge, tu

solo, Beatissimo Padre, puoi donarmi. Per le quali ultime

s

(1) Elogio, ec pag. 23. (Quelle macchine furono poi fatte costruire

ài marmo con chiavi e fistole «li bronzo e «li acciaio; e accerta il Tipaldo

che nel principio «lei presente secolo si vedevano ancora (ibid. nota 6 j.

11 P. Federici iia pubblicato un Compartlmonto , ossia perizia dei vari la-

vorl fatti in quella occorren/.a nei dintorni di Treviri. Il qual documento,

the ha la data del giorno 18 novembre 1509, olfré la seguente sottoscri-

zione del Giocondo: Parlidor fatto per comandamento ni sopra
,
per mes-

cer Alvise Lancenigo et mi fra Giovanni Giocondo. \edì Memorie Tre-

vigiane. Voi 2, Docum V, al capo 1.

(2) M- l^'ilruvius per lucundum solito casligalior Jaclus cum figuris

et tahulìi , ut iam legi it intelligi possit. Venetiis 1511.
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parole sospettarono alcuni , che eziandio dell'Ordine francescano

non pago, nuovamente volesse fare ritorno al secolo, e ne desse

alcun cenno al PonteGcc. Sembra non pertanto che ei non potesse

lodarsi della generosità di Giulio II.

Se prestiamo fede ad alcuni, nel 1512 quest'uomo, cui

ninna cosa valeva a saziare 1' animo sitibondo di apprendere ed

operare, recavasi nella patria Verona onde rafforzare una

pila del nuovo Ponte suU' Adige che minacciava rovina (1);

altri in quella vece stimano che ciò accadesse molti anni dopo.

Forse allora avvenne quanto scrive il Vasari, che fra Giocondo

disputasse di cose altissime al cospetto di Massimiliano Impera-

tore, presente Giulio Cesare Scaligero; laddove alcuni affermano

ciò essere stato molti anni innanzi in Germania, ove dicono

che il Giocondo facesse lunga dimora alla corte di quel mo-

narca (2).

Nel 1513 Rialto, emporio del commercio dei Veneti, era in

preda alle Camme; e la Repubblica che ne'suoi più urgenti bisogni

avea sempre ricorso al nostro architetto, abbenchè di già ottuage-

nario, lo richiedeva di un disegno, non pure del nuovo ponte, ma di

tutta quella contrada che sotto nome di Rialto è compresa. Volendo

fra Giocondo rispondere alla fiducia della Repubblica in modo de-

gno della sua grandezza e della propria fama, recatosi in Venezia,

concepiva e delineava opera così fatta che, per autorità del Va-

sari, non si può immaginare, tiè rappresentare da qual si voglia

(1) Temanza, Tipaldo.

(2) TiRABOSCMi, Storia della Lelterat. Ital. loc. cit. § IX, pag. i\Tl.

Vasari, f^ita di fra Giocondo, in princ.
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più felice ingegno o eccellentissimo artefice, alcuna cosa ne più

bella, né più magnifica, né più ordinata di questa. Imperciocché

avea egli saputo riunire in quel disegno, non pure tutto ciò che

alla utilità ed alla comodità del commercio e dei traffici dei cit-

tadini poteva in alcuna guisa condurre; ma altresì quanto si per-

teneva alla bellezza, al diletto e al ricreamento del popolo. IJ

Vasari ce ne ha data una lunga e bellissima descrizione

,

in leggendo la quale uno non può non ammirare la nobile

fantasia e il gusto squisito di questo insigne architetto; come

non deplorare la condizione dei tempi, che opera tanto stu-

penda non consentirono fosse mandata ad effetto, per la

quale meraviglioso adornamento ne avrebbe acquistato quella

città. Due cagioni assegnano gli storici perchè non fosse accolto

ed eseguito il disegno di fra Giocondo. La prima dicono essere

slata la sua stessa magnificenza, trovandosi la Repubblica, per la

lunga e desolatrice guerra sostenuta contro la Lega di Cambrai,

esausta dei mezzi opportuni. La seconda fu la concorrenza di un

altro architetto per nome Scarpagnino, il quale, abbenchè nel-

r arte di lunga mano inferiore al Giocondo, non pertanto aiu-

tato dal potente patrocinio di un nobile veneziano, e avendo

proffcrto un disegno più semplice e manco dispendioso, venne

accolto e mandato ad effetto, con dolore di tutti gli intelligenti

dell'arte, e degli amatori del patrio decoro, e con infinito cordo-

glio di fra Giocondo, il quale vedeasi anteposto un troppo infe-

riore artefice. Ond'egli considerandoche due volteinvilato da quella

Repubblica a porgere consigli e a fornire disegni, e per l'opera

delle Lagune e per quella di Rialto, aveasi veduto preporre

prima 1' Aleardi e poi lo Scarpagnino, preso da indignazione,
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abbandonata Venezia , si indirizzava alla volta -di Roma. Era

appunto in Roma ove il Giocondo nel fior degli anni avea dato

cominciamento allo studio dell'antichità e dell' architettura; ove

si era primamente inspirato alla religione, alla storia, all'arte;

ed ove il suo cuore nobile e generoso non poteva non essere com-

preso da quell'entusiasmo, che la vista della santa città eccita in

ogni cuore cattolico come in quello di ogni artista. Ei vi facea

ritorno già curvo dagli anni, ma con tutto 1' affetto e con tutto

il vigore della giovinezza; dopo avere del suo nome riempiuto

l'Europa, bramoso di chiudere i suoi giorni fra il consorzio di

Bramante, di Michelangiolo, di Raffaello, e di tutta quella no-

bile schiera di sapienti onde allora si abbelliva l'eterna Roma. Sa-

liva appunto sul soglio PontiGcio il decimo Leone, delizia degli

artefici e dei dotti, i quali accorrevano da tutte parti a festeggiarne

il faustissimo innalzamento. Di questo viaggio del Giocondo avuto

sentore Giulio Cesare Scaligero, né scrisse nei termini seguenti:

Tuncille ut audivi profectus Venetias , atque inde ad Leonem Pon-

tificem Maximum, an loculentiore fatosit usus nescio. Certe Romce

si meliore vixerit conditione prò miraculo haberi potest , qui uni-

cum exemplar fuit et sanctitatis et omnigence erudictionis (l).Giunto

pertanto in Roma, forse nel marzo del 1514, trovossi presente alla

morte di Bramante (2). Sgomento il Pontefice per la perdita di

(1) Exercit 331 eipud Echabd, loc. cit. pag. 37. Con questa autorità

dello Scaligero si correggono coloro che scrivono, il Giocondo essersi por-

tato a Venezia dopo aver diretta alcun tempo la fabbrica dì San Pietro in

Roma.

(2) Bramante cessò di vivere nel mattino del giorno 11 ni-^trzo lol4.

Gaye, Carteggio Inedito, voi 2, jN° LXXX, pag. 135.
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tanto insigne architetto, a malgrado che Bramante in morendo

dichiarasse a Leone X che il solo alto a succedergli nella fabbrica

della basilica di S. Pietro fosse Raffaello (1); non pertanto, poiché

questi era soverchiamente occupato nei dipinti del Vaticano, né

avea l' uso e la pratica in dirigere grandi fabbriche
,

pensò

dargli in aiuto alcun celebre architetto. Saputo adunque della ve-

nuta in Roma di fra Giocondo, il cui nome era celebre in Italia

e fuora, lo invitò a imprendere con Raffaello l'opera dei S. Pie-

tro, e vi unì terzo Giuliano da S. Gallo fiorentino (2). Di questo

fatto cotanto glorioso al nome di fra Giocondo, oltre l' autorità

del Vasari , abbiamo un preziosissimo documento pubblicato dal

(1) Pdngileoni, Elogio di RaJ/aello, pag. 160.

(2) Il Vasari nella vita di Giuliano da San Gallo ci indurrebbe a

dubitare se veramente quest' architetto prendesse parte ai lavori del Vati-

cano
;

perciocché scrive: Essendo egli macero dalle fatiche ed abbattuto

dalla vecchiezza e da un male di pietra che lo crucciava , con licenza

di Sua Santità se ne tornò a Fiorenza ^ e quel carico (della fabbrica di

San Pietro) _/(/ (^flio al grazioso Raffaello da Urlino. ISonpertanlo prova

il P. Pungileoni che Giuliano da San Gallo operava in San Pietro fino

dal 1 gennaio 1314, che è a dire, vivente ancora Bramante; trovarsi

occupato in quella fabbrica fino all'anno 1S18; e che aveva di paga du-

cati 15 al mese. Elogio di Rciffaello, pag. 16S, in nota. Si deve correggere

adunque il Milizia, ove scrive che a quell'ufficio fosse eletto Antonio da

San Gallo fratello di Giuliano, ma con manifesto errore; perciocché An-

tonio eseguì solamente di rilievo il modello della fabbrica di San Pietro se

condo il disegno di Bramante;. il quale modello si conserva tuttavia nel

Palazzo Vaticano. Vedi Agostino Taia , Descrizione del Palazzo Valicano,

pag. 365.
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l', Pungileoui. È (fhesta una lettera dello stesso Raffaello, con la

data del 1 luglio 1514, indiritta allo zio Simone di Battista di

Ciarle da Urbino; intorno la metà della quale così si esprime.

Circa a star in Roma non posso star altrove più per tempo alcuno

per amore della fabbrica di Santo Pietro, che sono in loco di Bra-

mante; ina qual Iodio è pixi degno al mondo che Roma, quaV im-

presa è più degna di Santo Petro, che è il primo tempio del

mondo, e che questa è la più gran fabbrica che sia mai vista, che

monterà più d" un milione d'oro, e sopiate che 'IPapa ha depu-

tato di spendere sessantamila ducati V anno per questa fabbrica,

e non pensa mai altro. Mi ha dato un Comp° Frate doctissimo e

vecchio de più di octanf anni, el Papa vede che 'l puoi vivere po-

cho, ha risoluto S. Santità darmelo per Compagno, cKè huomo

di gran riputatione, sapientissimo, acciò che io possa imparare, se

ha alcun bello secreto in architettura, acciò io diventa perfettis-

simo in guest' arte, ha nome fra Giocondo, et onni dì il Papa ce

manda a chiamare, e ragiona un pezzo con noi di questa fab-

brica (1). Per questa lettera è ad evidenza provato, che se fra

Giocondo nel 1514 aveva più di ottant' anni, egli era nato in-

nanzi al 1434. Si deduce eziandio, che Raffaello si reggeva in

quella fabbrica con i consigli di fra Giocondo. Anzi da una

espressione di Giulio Cesare Scaligero sembra potersi arguire che

Giuliano da S. Gallo e il Sanzio nel seguitare il disegno di Bra-

mante, si trovassero in qualche imbarazzo, dal quale non avendo

trovato modo di uscire, fosse dal Pontefice appellato fra Giocondo,

il quale facilmente risolvctlc ogni dubbio ed appianò ogni diffi-

coltà: qui solus Bramantis architccti defaneti reliquias typorum

(1) Pdngileoni , Elogio Storico di Rajfaello, pag. loS in notn.

n. 13
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atque consiliorum intellexit[i). Qaanlo da questo triumvirato di ar-

chitetti si operasse in quella fabbrica, vicn narrato dalVasari colle

seguenti parole. «Minacciando ella rovina in molte parti, per es-

sere lavorata in fretta e per le cagioni dette in altro luogo, fu per

consiglio di fra Giocondo, di Raffaello e di Giuliano, per la maggior

parte rifondata: nel che fare, dicono alcuni che ancor vivono e

furono presenti, si tenne questo modo. Furono cavate, con giusto

spazio dall'una all'altra, molte buche grandi a uso di pozzi, ma

([uadre, sotto i fondamenti, e quelle ripiene di muro fatto a

mano, furono, fra l' uno e l' altro pilastro ovvero ripieno di

quelle, gettati archi fortissimi sopra il terreno in modo, che tutta

la fabbrica venne a esser posta, senza che si rovinasse, sopra nuove

fondamenta, e senza pericolo di fare mai più risentimento al-

cuno (2).» In un manoscritto della biblioteca Chigi in Roma, ap-

partenente già al cardinale di Bibbiena, il P. Pungileoni rinvenne

le partite di danaro date ai tre architetti per la fabbrica di S. Pie-

tro. Fra Giocondo si trova ricordato sotto il giorno 27 marzo 1518.

Frate locando Veronese ha 25 ducati il mese. Depositari Simone

Ricasoli e Bernardo Bini da Fioren. (3j. Fino al presente si era

ignorato per quanto tempo fra Giocondo dirigesse i lavori della

fabbrica del Valicano, ma per questa notizia è provato che fu-

rono quattro intieri anni.

Nel tempo di queste gravissime operazioni, bastevoli esse sole

(1) EjcrciUd. 331, (ipiid F-cilARO. lor. cit.

(2) Vasari, J^ila di fra Giocondo.

(3) PuNOii.EONi , loc. cit. pag. 1G2 in nota. Fra Giocondo aveva per-

l.inio 300 (lucali r anno per sua provvisione, siccome RaiFaelIo che ne aveva

alireitanti : Giuliano da San Gallo non ne aveva clic soli 180.
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ad occupare qual si voglia arleflcc, il Giocondo non intralasciava

i diletti suoi studj su i classici latini. Nel 1517 pubblicava la

nuova edizione dei Comiucntarj di Giulio Cesare, da lui con ogni

studio e diligenza corretti; e vi univa un disegno del ponte me-

raviglioso costruito sul Rodano da quel celebre capitano, e de-

scrittoci ne' suoi Comraenlarj, del qual ponte ninno per ['addie-

tro avea saputo rinvenire la forma e Y ordine della costru-

zione (1). Dedicò questa edizione a Giuliano de' Medici, e non tace

che già . toccava i il termine della sua carriera mortale, celate

quidem ea sum, ut de me non multa libi passim promittere.^ ve-

ramente egli era assai presso agli anni novanta; la quale avan-

zatissima età non lo potè ritenere che egli non imprendesse un

viaggio non breve per condursi alla sua diletta Verona, se il vero

narra il Bottari e il Tiraboschi. Si disse altrove, per l'autorità

del Vasari, che fra Giocondo in Verona rafforzasse una pila del

ponte detto della Pietra, o ponte Nuovo. Il sig. Emilio Tipaldo

,

seguitando altri storici, assegnò l' anno 1512 a questa operazio-

ne (2); forse per le parole stesse del Vasari,che scrive essere questa

avvenuta quando Massimiliano imperatore era in Verona. Mons.

Bottari nelle sue annotazioni a questo biografo si argomenta di pro-

vare che questo fatto deve riportarsi all'anno 1521. E in fatti,

soggiunge il Tiraboschi, nella continuazione della Cronaca di

Verona di Pietro di Zagata, pubblicata dal Biancolini, al fluire

dell'anno 1520, si legge: in el tempo prcdicto fu fatto il ponte

(1) Alcuni pongono questa edizione di Giulio Cesare nel 1513; ma

il Tiraboschi e 1' Ecliard tengono fosse eseguita In Venezia nel 1S17.

(2) Elogio, pag. 23.
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della Preda, el quale per innanti era de legname (li. Polrcbbesi

non pertanto rispondere a questa autorità del cronista veronese,

che r operazione consigliata dal Giocondo, di fasciare cioè la pila

di mezzo di doppie travi, che da alcuni si stima eseguita

nel 1512, non si oppone a questa notizia del Zagata. Perciocché

molti ponti di legno hanno le pile di pietra, e di pietra erano

quelle del ponte alla Carraia in Firenze innanzi al 1330,

sendo il rimanente di legname. Poteva pertanto fra Giocondo

nel 1512 aver consigliato il modo di salvare quella pila da im-

minente rovina (2), e nel 1520 essersi fatto di pietra il rimanente

del ponte.

Quivi hanno termine le notizie della vita e delle opere

di fra Giocondo. Quando e ove morisse, si è inutilmente cercato.

Non è però mancato chi affermasse avere egli chiusi ì suoi giorni

in Alemagna presso Massimiliano imperatore; alla quale opi-

nione non si può facilmente aderire, sembrando inverosimile che

questo frate nonagenario, lasciata Roma ove dalla liberahtà di

Leone X avea conseguito onore e premio, andasse a cercare

nella lontana Germania il sepolcro.

Sovente dannosi tali anime, cui diresti fatale non aver

requie giammai ; anime che vagheggiando una perfezione

(1) TiRABOscHi , Storia della Lellerat. Ilal. loc. cit. pag. 1180.

(2) 11 eh. Masselli in una nota a questo luogo della vita di Giocondo

scritta dal Vasari, ci porge la seguente notizia, die partni inconciliabile

con la cronaca del Zagata. // detto potile era di costruzione romana; ma

ora non conserva d^ antico che soli due ardii, essendo gli altri stati

distrutti dalle piene delVAdige, una delle quali avvenne nel 1512, e dette

motivo ai lavori di fra Giocondo che furono eseguili nel 1320. Vedi Nota 8.
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ideale, dalla quale è troppo remola questa misera nostra natura,

sono del continuo sospinte a variare di stato, di luogo, di studi,

d'uffizi, di professione, sempre agognando ad un meglio che

sfugge loro dinanzi, senza che l'età e i disinganni possano mai

indurle a far posa. Tale è il nostro Giocondo. Benché educato

nel domenicano istituto, ove è lasciata alla mente bastante li-

bertà per applicarsi a quegli studi che più si confanno all'indole

propria, e bastante spazio per versarsi nell'azione esteriore,

sembra però che quell' anima ardente e operosa vi si trovasse

come a mal agio, e che a lui mal si addicesse il silenzio e la

calma della solitudine, o che pure non mai assaporasse la dol-

cezza della vita interiore: quindi quel ripetuto cangiamento di

stato, e le perpetue peregrinazioni, e l'alternare di studi, quella

vita insomma irrequieta, e non mai paga, come sembra rile-

.varsi dalle commoventi parole che il Giocondo già ottuagenario

dirigeva a Giulio II nel dedicargli la nuova edizione di Vitruvio.

Del rimanente, pochi sapienti si rinvengono di così universali co-

gnizioni, e che maggiori servigi rendessero al pubblico quanto

questo frate veronese. Perciocché le buone lettere a lui sono de-

bitrici delle edizioni corrette e complete di Plinio secondo, di

Cesare, di Catone, di Vitruvio, di Frontino, di Aurelio Vittore

e dell' Ossequente (1). La lapidaria riconosce da lui la prima e

più copiosa raccolta di iscrizioni latine che fino allora esi-

stesse; e l'architettura, tutte le opere che abbiamo ricor-

date. Fu onorato in vita dalla estimazione dei principi e dei

pontefici; e possedè 1' amore di Giulio Cesare Scaligero, del San-

nazzaro, di Aldo Manuzio, di Domizio Calderino, di Matteo Bosso,

(1) EcHARD, loc. cit. pag. 37.
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di tutta r Accademia romana; e in Francia del Budeo e di Paolo

Emilio; in breve, di tutti i più chiari ingegni della sua età. Il

Vasari e lo Scaligero ne predicano la bontà del costume e la

integrità della vita. Qual gloria maggiore può coronare il nome

di fra Giocondo?

Questi fatti, comecché assai succintamente narrati e con

stile troppo disadorno, varranno, io spero, al paro di qualsivo-

glia più splendido elogio, a far conoscere al leggitore la virtù

e r ingegno grandissimo di questo insigne Olologo ed archi-

tetto italiano.



19U

CAPITOLO X.

Fra Marco Pensaben e fra Marco Maraveju PUlori Vt-neziani.

— Si disamina e si confuta una opinione del Federici in-

torno il primo di questi artefici.

i^el severo e maestoso tempio che gli architetti Domenicani

innalzarono in Trevigi alla memoria del santo pontefice Niccolò

nei primi anni del secolo XIV, ammirasi in sul maggiore altare

una tavola grandissima, che misurata nella sua altezza è ben

venti piedi, e dodici nella larghezza. Con disegno Paolesco ri-

trassevi il pittore una magnifica cupola sorretta da più archi e

colonne, con tale artificio di prospettiva e di chiaroscuro, da sem-

brare non già finta, ma vera opera di elegante architettura. So-

pra la cupola, come in beli' Attico, paso a destra ed a sinistra

in due tondi, i due Evangelisti, Marco e Giovanni. Nel mezzo

del tempio, in maestoso trono seduta, è la Vergine con il divino

suo Figlio fra le braccia; d'appiedi, come nelle composizioni di

fra Bartolommeo della Porta , evvi seduto un Angioletto in atto

di suonare il liuto. Nel piano sono adoratori della Madre e dei

Figlio, S. Domenico, S. Niccolò e il beato Benedetto XI, alla de-

stra; e S. Tommaso di Aquino, S. Gerolamo e S. Liberale alla

mancina.
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Chi mai di quel raro dipinto fosse l' autore per oltre due se-

coli fu da molli inutilmente cercato; ma alla ricca e bene intesa

composizione, al forte e succoso impasto dei colori, al nobile e

vero arieggiare dei volti, alla dotta prospettiva, ognuno concedca

facilmente doversi riputare opera di uno tra i più grandi pittori

della Scuola veneta, che di grandissimi non patì mai difetto. Chi

stimavala pertanto di un pittor Bellinesco, chi non la riGutava

allo stesso Tiziano, chi stimolla di Giorgione di Castelfranco; e fu

in ultimo a cui parve raffigurare la mano e lo stile di quel Bastiano

del Piombo, che Michelangiolo Buonarroti invocava ad abbattere

l'emulo Raffaello e la sua scuola. Finalmente il benemerito

P. Domenico Federici negli archi vj dei conventi di S. Giovanni e

Paolo di Venezia e di S. Niccolò di Trevigi, rinvenne certissimi

documenti, per i quali è provato che quel dipinto fu opera di

due pittori veneti Domenicani, i quali fino all'epoca della pub-

blicazione delle sue Memorie Trevigiane, cioè fino all'anno 1803,

erano rimasti sepolti in una perfetta oblivione. Sono questi i Pa-

dri Marco Pensaben e Marco Maraveja, ambedue sacerdoti del

convento di S. Giovanni e Paolo di A'^enezia. Del primo sono più

copiose notizie; non così del secondo, del quale non si ha che un

breve cenno nelle antiche memorie.

In Venezia l'anno li86 sortì i natali fra Marco Pen-

saben. De' suoi genitori e della sua giovinezza al secolo è

profondo silenzio nelle antiche carte. Uguali tenebre cuo-

prirono la infanzia dc'suoi connazionali e confratelli fra Fran-

cesco Colonna e fra Giocondo. La più antica e certa memoria

che del Pensaben sia a noi pervenuta , risale all'anno 1510,

e ce lo addita già sacerdote nel convento di SS. Giovanni e Paolo
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in patria. È questa una nota presentala al P, M. Provinciale,

nella quale sotto il giorno 20 di maggio di quello stesso anno,

fra Marco è detto giovine di anni ventiquattro, e uno tra gli ul-

timi che in quel convento avessero indossate le divise dell' Or-

dine (1). Trovasi poscia ricordato negli Atti Capitolari degli

anni 1514, 1515, e 1516; e nel primo di questi, sotto il giorno 17

marzo, appellasi Sottopriore; e in uno del 1524, viene eletto Sa-

cristano maggiore (2). Nel libro detto Procurala, o vogliam dire

Giornale della chiesa e del convento di S, Niccolò di Trevigi,che

dal 1510 si conduce fine all' anno 1529, trovansi partitamente no-

verate tutte le spese occorse in far dipingere la gran tavola del-

l' aitar maggiore di quella chiesa; e hanno cominciamento dal 7

marzo 1520. Nel giorno 13 aprile appare come un Vittorc.Belli-

niano si recasse in Trevigi per fermare il contratto con i religiosi

di quel convento a nome dì fra Marco Pensaben, e a lui fossero

per arra date lire 49, e soldi 12. Nel giorno 24 dello stesso mese

giungeva in Trevigi il Pensaben ;e nel 4 di maggio leggonsi le spese

per il vitto del medesimo, che dicesi infermo. Del P. Marco Ma-

raveja non è fatta menzione che agli 11 agosto di qucU' anno

stesso; e si noverano lire 6 date al medesimo per aver lavora

nella pala (tavola). L'ultima partita di spese occorse per fra

Marco Pensaben è del 13 gennaio 1521 (3).

Questo fra Marco,che non era certamente un altro beato An-

gelico, ma cheritraea piuttosto da quel bizzarro spirilo di fra

Francesco Colonna, non condotto se non a metà il dipinto, involossi

(1) Federici, Memorie Trcvigicine , voi. i, cap. VI, § 9, pag. 126.

(?.) Loc. eh.

(3) Loc. cit. Documento al cap. VI della parte i, pag. 130 e 131.
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nascosamente da Trevigi, e di lui per non breve tempo non si ebbe

più alcuna contezza; intanto che fu inutilmente cercato in Padova,

in IMonselice, in Legnago,ec. (1). Sfiduciali di più rinvenire il pitto-

re, i Padri di S. Niccolò di Trevigi, o non avessero uguale fidanza

nel Maraveja, o egli eziandio sì fosse partito, invitarono di Vene-

zia a dar termine a quel dipinto il pittore Gian Girolamo con un

suo compagno, siccome appare da una partita segnata sotto gli 8

settembre 1521. Per il corso di altri due anni ignorasi che avve-

nisse del profugo Pensaben. Nel 1524 rinviensi in Venezia tutta-

via Domenicano; ma nel 1530 nei libri autentici dell' Ordine è

annoverato fra quei religiosi che avevano deposto l'abito, o erano

morti. Del Maraveja non è più fatta menzione.

Per le quali notizie un pensiero si affaccia tosto alla mente.

Come un pittore, che per l'arte e l' ingegno grandissimo potè fare

opera tanto perfetta, che dai periti delle cose del disegno venne

giudicata di Tiziano, di Giorgione e di Sebastiano del Piombo,

fosse poi rimasto ignoto a' suoi stessi contemporanei, e dell' arte

sua altro saggio non ci rimanga che il disegno della intiera tavola

trivigiana, e metà solo del dipinto? Questa difficoltà parve tanto

grave al Federici, che non avendo trovato modo alcuno di risol-

verla, si attenne da ultimo ad un paradosso, che altri potrà sti-

mare ingegnoso, ma certamente troppo lontano dal vero. Opina

(1) Nel sopra citato lihro della Procuratici, a cute 262, sotto il

giorno 16 luglio 1321 leggesi; a dì 16 doli afra Ah'isc per essere an-

dato a Padova, a Monselice, n Esle, a Lcgnago ed ,i Soave a cercar

fra Marco Pensaben die dovesse venir a compir de depenser la pula

dell' aliar grando ;
per andar e tornar in Treviso, L 0. 50. Vedi Fedkric:!,

loc, cit. pag. 132,
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egli pertanto, anzi tiene indubitato, che sotto il nome di Ira

Marco Tensabcn si celi quel pittore rarissimo che fu Sebastiano

Luciani denominato dal Piombo. Le ragioni che io trassero a que-

sta deduzione sono le seguenti. Per primo, manda innanzi alla

sua dimostrazione le autorità di alcuni scrittori delie Arti venete,

i quali ragionarono della tavola Irivigiana; e segnatamente ri-

corda Ambrogio Iligaraonti e Pietro Brandolese, chela tavola so-

pra detta giudicarono fattura di Sebastiano del Piombo; e il primo

aggiunge, Sebastiano Luciani essere stato Domenicano, e aver Oo-

rito intorno il 1520.Ma un errore sfuggito ad uno scrittore non può

essere fondamento a stabilire una verità. Così il Lomazzo scrisse

che fra Bartolommeo delia Porta fosse Agostiniano (1); ma lino

ai presente non si è trovato chi volesse sostenere quell'errore. Di

questa autorità dei Rigamonli fattosi scudo il P. Federici, la di-

scorre così (2): « Se quel fra Marco Pensaben era di tanto me-

rito, come mai con questo nome e cognome da nessuno di quel

tempo si nomina , e fra i Domenicani stessi si ignora? E se citasi

fra Marco Pensaben,non è che semplicissima la notizia di lui,come

di un giovine sacerdote, eletto una volta sottopriore, ed un'altra

sacrista. Forse che tenevasi fra Marco nascosto in convento fra'

cenobiti, così che da verun altro si conosceva? Ma fra Marco era

noto ed amico del Belliniano, e la fama di lui era non comune

presso del priore e de' frati Trevigiani Domenicani, impegnandolo

in un' opera tanto grandiosa e senza risparmio. E se era noto fra

Marco, qual altro lavoro in Venezia o in Trevigi Io contesta? Di-

poi, chi mai nella storia pittorica ha udito o letto fra i più rino-

(1) Trattato della Pittura, lib. VI, cap. XXXV, p;ig. 36f>

(2^ Loc. cit. pag. 121.
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mati maestri il nome di fra Marco Pensaben?.... Fa dunque di

mestieri, che con altro nome e cognome abbia dipinto e sia co-

nosciuto, e che con questo ( di Pensaben ) abbia soltanto dipinta

la celebre tavola di Trevigi. Ma le prerogative e qualità che si

rilevano nella proposta pittura trevigiana, tutte combinano nel

valore e nel pennello di fra Baslian del Piombo. Esaminiamo se

fra Marco Pensaben Domenicano fosse ancora Bastian di Venezia,

Bastian Luciani , e di poi fra Bastiano del Piombo. »
(
pag. 123.

)

a Che in fra Marco Pensaben vi fosse Bastian da Venezia, depon-

gono la cronologia , cioè la serie degli anni della vita di fra Ba-

stiano del Piombo, il genio bizzarro e stravagante, di lentezza

neir operare e di volubilità di cui leggesi dal Vasari e dal Tolo-

mei redarguito, e nella dipintura della Pala trevigiana in en-

trambi manifestamente caduto ec... e finalmente la maniera di

dipingere, che alle fatte opere di Bastiano in Venezia, in Roma,

in Viterbo, in Perugia, in Napoli, ottimamente si conforma. » A

carte poi 124, il P. Federici congettura, che dopo aver Sebastiano

Luciani preso a competere in Roma con il grande Urbinate, nei

primi anni del Pontificato di Giulio II, vedutosi vinto in quel

temerario cimento, da troppo grande dispetto compreso, abban-

donata Roma, andasse a nascondere la sua vergogna nel con-

vento dei Domenicani di Venezia, ove dimoravano due suoi stretti

congiunti, cioè Marc' Antonio e Giulio Luciani; ivi mutato il

nome di Sebastiano in quello di Marco, e il cognome Luciani in

quello di Pensaben, a persuasione dei due parenti indossasse le

divise dei frati Predicatori. Nel 1520 tuttavia Domenicano, essere

invitato a portarsi in Trevigi per colorire la tavola dell'aliar

maggiore, dimorando allora in quel convento Giulio Luciani suo
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congiunto; se non che nel venerdì santo di quello stesso anno

sendo morto Raffaello da Urbino, tosto Sebastiano Luciani depo-

sto l'abito religioso e il nome di fra Marco Pensaben, fuggisse

in Roma, e prendesse nuovamente a dipingere sotto le primiere

divise (1). Ma per breve tempo, conciossiacliè morto Leone X, e

salito sul soglio Pontificio Adriano VI, delle arti belle o ignaro o

nemico, il Luciani, veduti i tempi non propizi agli artefici,

stimò meglio incappucciarsi nuovamente; il perchè nel 1524 è di

lui fatta ricordanza nei libri del veneziano convento, con il con-

sueto nome di Marco Pensaben. Queste bizzarre trasformazioni

non ebbero termine allora; ma salito al maggior soglio Cle-

mente VII, e rinate negli artefici più liete speranze, Sebastiano

Luciani gittato via una seconda volta il cappuccio, fece di bel

nuovo ritorno a Roma, ove associatosi a Michelangiolo Buonar-

roti, tolse ad abbattere gfi scolari di Raffaello, e n'ebbe in pre-

mio r ufficio del Piombo. Io non negherò che il secolo XVI non

vedesse troppo sovente per lievi cagioni incappucciarsi e scap-

pucciarsi i frati, ma queste permutazioni di nome, di abito, e

di condizione, non vogliono concedersi senza prova alcuna.

Perciocché prestar fede troppo facilmente ad ogni conghiettura

non parmi da uomo saggio.

L ' ultima ragione colla quale il Federici si argomentò fare

puntello al suo assunto, non è più forte della prima. Giovanni da

Udine, ei dice. Bramante, il Vani e Guglielmo della Porta ten-

(1) TSon sarà certamente inulile di far osservare, che RaflFaello Sanzio

morì il Venerdì Santo dell'anno 1320, e che fra Marco Pensaben non si

involò da Trevigi che nei primi di luglio del 1521 ; che è a dire un anno

e mezzo dopo la morte dell' Url)inatc
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nero per alcun tempo l'ufficio del piombo, e non pertanto giam-

mai si intitolarono dai nome di Frali, come si intitola nelle sue

lettere Sebastiano Luciani; volersi credere pertanto avere egli

appartenuto ad un claustrale istituto; e perchè il modo del co-

lorire lo mostra simile a Marco Pcnsabcu Domenicano, doversi

tenere che sotto due nomi diversi si celi uno stesso pittore. Con-

chiude pertanto il P. Federici, che infino a tanto che con nuovi e

certi documenti non si provi che Sebastiano Luciani dal 1510 al

1524 dipinse in condizione laicale, e operasse in Roma, in Vene-

zia e altrove, egli avrebbe sempre mantenuto, che fra Marco

Pensaben sia identico con Sebastiano Luciani (1).

Queste, se mal non mi appongo, sono le principali ragioni

addotte assai prolissamente dal Federici nell'opera ricordata.

Ma per quanto possa lusingare l'amore del proprio Istituto nove-

rare fra suoi artisti un pittore del merito del Luciani, non per-

tanto r amore della verità debbe sempre prevalere a qualsivoglia

privata affezione. Così noi che ci siamo studiati provare che fra

Giocondo fosse certamente domenicano per non breve spazio di

tempo, proveremo al presente che non lo fu Sebastiano Luciani,

frate del Piombo.

Riandando compendiosamente le ragioni del P. Federici,

ponno, a mio avviso, ridursi a tre sole. 1° Alla somiglianza dello

stile nel dipingere, e alla capricciosa indole di ambedue gli arte-

fici. 2° Alla consonanza della cronologia. 3" Al titolo di Frale dato

a Sebastiano Luciani. E per primo, se la somiglianza dell'indole

e dello stile fosse bastevole argomento a confondere i pittori,

troppi nomi disparirebbero dagli abbecedarj pittorici, dalle bio-

(1) Memorie Trevigiane, loc cit. J27.
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grafle e dalle storie dell'Arte; e forse il Cappuccino genovese po-

trebbe addivenire ugualmente fra Marco Pensaben, ambedue

frati bizzarri e molto lieti coloritori ec. Questo principio, che

sovvertirebbe dall' imo al sommo tutta la storia, non gioverebbe

in buona logica a provare mai nulla; perciocché la natura sva-

riatissima in tutte le sue produzioni, si piace non pertanto tal fiata,

in condizioni disparate, produrre esseri molto simili. Alla seconda

ragione risposero il Lanzi ed il Pungileoni, provando come nel

tempo che fra Marco Pensaben era in Venezia e poi si portava in

Trevigi, Sebastiano Luciani certissimamente trovavasi in Roma.

Il card. Giulio de'Medici avea commessa la tavola della TrasOgura-

zione a Raffaello, il quale, compiutala appena, mori nel venerdì

santo dell'anno 1520; e nel medesimo tempo, quasi a concorrenza

di Raffaello [Y.Vasari), fece Sebastiano Luciani per lo slesso car-

dinale la Risurrezione di Lazzaro, che indi a poco fu esposta con

la Trasflgurazione predetta, e poi mandata in Francia (1). E si

dee aggiungere eziandio, che il Luciani colorì pure il martirio

di S. Agata pel card, di Aragona, il qual dipinto nei tempi del

Vasari era presso il Duca di Urbino, e finì poi in Firenze; fin-

ché da quivi tolto ancora
, passò in Francia. In questo quadro vi

è segnato il nome di Sebastianus Venelus e l'anno 1520. Non può

adunque fra Marco confondersi con Sebastiano; né la tavola Iri-

vigiana ascriversi a questo.AUa terza obbiezione dedotta dal nome

di Frate dato al Luciani quando ottenne 1' ufficio del Piombo,

non è ardua la risposta. Quell' ufficio davasi per cousueto, come

scrive il P. Serafino Razzi, ai laici dei monaci Cistercensi; e qual-

(1; Pungileoni, Elogio storico di Rajfaello Santi, pa-. :1()7 e 108

I.AN/.i, Storia Pittorica, Scuola p^enela, Epoca i.



208 MEMORIE
sivoglia secolare conseguisse il medesimo ufficio,prendeva il nome

e le divise di questo Istituto. Per simil guisa abbiamo veduto

fra Mariano Petti, tosto fu addivenuto frate Piombatore, lasciare

le divise domenicane, e vestire quelle dei religiosi di S. Bernardo.

Ma egli è forte a meravigliare come al dotto P. Federici venisse

scritto, che niun altro degli artisti addivenuti Piombatori togliesse

il nome di Frate, quando leggesi nel Vasari, che Guglielmo

della Porta, scultore milanese, e allievo del Buonarroti, per

avere ottenuto queir ufficio medesimo, essere sempre appellato

col nome di Frate Guglielmo. E se degli altri lo tace il Vasari,

non vedo perchè si debba tenere e credere che quel nome non

avessero. Si legga la vita di Benvenuto Cellini, e sarà chiarito

ogni dubbio (1).

Da ultimo ne piace risolvere quella difficoltà propostaci dal

Federici, che di un artefice cotanto insigne, quale fu certamente

fra Marco Pensaben, niun altro dipinto ci sia rimasto, che la

gran tavola trevigiana. A questa obbiezione si potrebbe rispondere,

diedi altri pittori ancora non si conoscono che uno odue dipinti sol-

tanto; e del nostro fra Carnevale per lunga pezza non fu nota

che la sola tavola la quale adorna la I. e R. galleria di Brera in

Milano. Ma per ciò che è del Pensaben, si può citare al presente

un altro dipinto in fuori della tavola suddetta. Nella galleria del

conte Lochis di Bergamo evvi di questo religioso artefice un pic-

colo quadro assai ben conservato, sulla originalità del quale non

può insorgere alcuna dubitazione, avendovi l'autore apposto il

(1) Benvenuto CstLiNi, Vita scritta di Ini medesimo, cap. XI. x Av-

vedutomi che Sua Santità non si era mai più ricordato di darmi nulla,

essendo vacato un Frate del Piombo , una sera io gnene cliicsi ec. »
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suo nome, k questa una UìvoÌìì nella lunsi^hezza oneie 17 ] e;

alla 11, di misura milanese, e rappresenta la la lì. V. col Figlio

in braccio. Le sono dai Iati un santo vescovo e un santo dome-

nicano, e nel dinanzi un fraticello dello slesso Ordine dei Predi-

catori, il quale giunte devotamente le mani, fa atto di orare.

Vuoisi da alcuno essere questi il pittore del quadro. La B. Ver-

gine, a significazione di patrocinio, pone la mano sul capo del sup-

plichevole, e il Bambino lo benedice. Il fondo del quadro è un

vaghissimo paese con un convento ed una chiesa, che forse erano

quelli abitati dal pittore. Nella parte superiore in un cartellino

leggesi: Fr: Marcus Venctus p. Dicesi essere colorito con il più

puro stile Bellinesco, ed essere uno dei più rari e preziosi della

scuola antica de' Veneziani.

Di due ritratti coloriti dal Pcusaben, ed esistenti nel con-

vento di S. Niccolò di Trevigi, fa menzione lo stesso P. Federici.

Questi ci danno l'effigie di fra Alberto Arpo, fondatore del con-

vento trevigiano, e quella di fra Leonardo Ermizo fondatore del

convento di Cividale (1).Fanno parie della galleria degli illustri do-

menicani eseguita nella maggior parte dal pittore Bernardino Ca-

stello, in continuazione di quella, che nel secolo XIV e nello stesso

convento, avea colorita a fresco Tommaso da Modena. Per il che

si fa manifesto altre più cose avere dipinte fra Marco Pensaben

in fuori della gran tavola trevigiana. E se il tempo e gli uomini

distrussero in gran parte le opere di questo religioso, pur tanto

ci lasciarono ancora di lui per doversi reputare uno dei più per-

fetti pittori della scuola veneziana.

(1) Memorie Trevigiane, voi. 2, par. Ili, cap. 11, png. 227.

Vi
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gliendo nel tempo stesso tutte le prolisse ed inutili digressioni.
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Di fra Guglielmo di Marcillaf, celebre coloritore di vetri, Airhi-

(etto e Pittore.— Sue opere in Roma, in Cortona, in Arczzc

e in Perugia.

JLo fui lungamente in forse se dovessi scrivere la vita di fra Gu-

glielmo di Marcillat, ovvero, seguitando l'esempio del Malvasia

nella Felsina Pittrice, dare la vita scrittane da Giorgio Vasari, e

solo aggiungervi quelle poche notizie che di un tanto e cosi raro

arteOce si sono fino al presente potute rinvenire. Perciocché non

sarà mai dato ad alcuno di proprietà e di eleganza contendere

nello stile con Giorgio Vasari; né parlare più sicuramente del

Marcillat di quello che abbia fatto egli stesso, per essere stato assie-

memente a Benedetto Spadari, suo allievo nell' arte del colorire.

Per la qual cosa quella biografia, e come opera letteraria, e come

affettuoso tributo di gratitudine, grandemente diletta. Sono venuto

finalmente in questo consiglio, di concedere la più parte della nar-

razione al primo storico delle arti nostre; e solo ove sarà di me-

stieri, interpormi fra il leggitore e lo storico con brevi ricordi,

come colui che ad un narratore non troppo aiutato dalla memo-

ria, viene rammemorando ciò che egli avesse sdimenticato, to-

gliendo nel tempo stesso tutte le prolisse ed inutili digressioni.
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La patria di fra Guglielmo fu lungamenic ignorata. 11 Va-

sari dicendolo ora di Marcilla e quando di Marzilla, fece nascere

in molti opinione che avesse traili i natali in Marsiglia , città

principalissima della Francia. Il P. Gugl. Della Valle soggiunge,

doversi tenere indubitato esser egli nativo di Marsiglia, e averne

trovati riscontri in alcune carte (1). Al presente è omai certo

quel Marcilla e Marzilla del Vasari essere corruzione di Mar-

cillat, che verosimilmente è il cognome di fra Guglielmo.

L' accuratissimo Dottor Gaye, nelF Archivio del vescovado di

Arezzo rinvenne un documento che ci rivela il luogo de' suoi na-

tali; in esso appellasi, Messer GuiUelmo de Piero, francese Priore

di S. Ubaldo, di S.'" Michele diocesi di Verdimo. Egli poi si sotto-

scrive, Io GuiUelmo de Piero de Marcillat (2). Per la qual cosa

parmi si debba credere, che Marcillat fosse il cognome di fami-

glia; Piero il nome del genitore; S. Tebaldo il titolo della prioria

che ottenne in Toscana; S. Michele nella diocesi di Verdun, il

luogo del suo nascimento. Il perchè dopo le parole Priore di

S. Tibaldo fa di mestieri apporre una virgola, onde alcuno non

sia tratto ncll' opinione che il luogo della sua Prioria fosse nella

Francia, il che sarebbe troppo lungi dal vero. Nacque l'anno

1iT5, per ciò che afferma il Vasari. Dei suoi anni giovanili e

degli sludi fatti in patria non abbiamo contezza; solo ci e noto

che assai prestamente diede opera al disegno e alla pittura dei

vetri, la quale in Francia coltivavasi con amore e con lode gran-

(i) Note al Vasari nelle eclizioni di Siena e tli Milano. Simile er-

rnrc leggcsi nell' opera intitolata Geografia Politica clclV Italia^ Voi. unico,

pag. -^130. Biblioteca dell' Ilolinno 1843.

(2) Corteggio Inedito di /èrtigli, voi. 2, Appen. pag. 449 ìu nota.
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dissiuiu. (lià da tempi rcmolissimi, perle sollecitudini dell'abate

Sugero, sotto i regni di Carlo il Calvo e di Luigi il Crosso, que-

st'arte era venula prosperando in quel regno; Ilnchè ogni dì più

avanzando e ingentilendosi, per l'opera di Pinaigrier, di Giovanni

Cousin, di lìcrnardo Palissy e di Angrand, era salita a molta per-

fezione (1). Ma al Marcillat era conceduto condurla a quella ec-

cellenza della quale ni una età e niun luogo videro mai la mag-

giore.

Il motivo che trasse al chiostro questo artista francese , ci

viene narrato dal suo biografo colle parole seguenti. « Costui

ne'suoi paesi persuaso da prieghi d' alcuni amici suoi si trovò

alla morte d' un loro inimico, per la qual cosa fu sforzato nella

religione di S. Domenico in Francia pigliare 1' abito di frate per

esser libero dalla corte e dalla giustizia (2). E sebbene, soggiunge

'o stesso biografo, egli dimorasse nella religione, non però mai

abbandonò gli studi dell'arte, anzi continuando li condusse ad

ottima perfezione. » Da tutto ciò si rileva, che i religiosi gli die-

dero ogni agio e comodità per coltivare la pittura dei vetri ; e

che dovette vivere nel chiostro non breve tempo, se potè ren-

dersi in quella perfetto. Nel primo volume di queste Memorie

abbiamo veduto quanti suoi confratelh coltivassero la vetraria

in Italia; e segnatamente lodammo fra Bartolommeo di Pietro

,

(1) BoURASsÉ , Arclisolugia Cristiana
,
pa^. 2ol.

(2) Vasari , P'ila di Qiiglielinn di Marcilht, in princ. Ne piace ri-

cordare come eziandio II celebre orefice e scultore Benvenuto Cclliiii, per

fuggire dalle mani della giustizia, che pcrseguivalo a cagione di una sua rissa,

ricoveratosi in Santa Maria Novella e vestilo l'ahilo domenicano, polì; fug-

girsi nascosamente da Firon/.c. ì' ita, cap. Ili, in fine.
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die colorì il gran finestrone del coro di S. Dorticnico di Pcrugit!,

non che il beato Giacomo d'Ulma, e i vari ed eccellenti suoi al-

lievi in quest' arte. Ma Guglielmo di Marcillat tutti dovca vin-

cerli e superarli.

Dimorando pertanto il Marcillat nel suo convento , tutto

inteso alle cose della religione, contrasse amicizia con un certo

Claudio, artefice valentissimo, se più veramente non fu quegli

il maestro che aveva introdutto il Marcillat negli studi della ve-

traria. Con i di lui esempi e consigli studiava venirsi ognor più

perfezionando in quest' arte difficile, la quale deve trionfare degli

ostacoli che le oppongono la materia debilissima e poco arrende-

vole alla mano, non meno che di quegli assai maggiori che le

oppone il fuoco nella coltura dei vetri, g In questo mentre , segui-

teremo col Vasari, fu per ordine di Papa Giulio II data com-

missione a Bramante da Urbino di far fare in palazzo molte fi-

nestre di vetro. Perchè nel domandare che egli fece de' più ec-

cellenti fra gli altri che di tal mestiero lavoravano, gli fu dato

notizia d' alcuni che facevano in Francia cose maravigliose , e

ne vide il saggio per lo ambasciator francese che negoziava al-

lora appresso sua Santità, il quale aveva, in un telaro per fine-

stra dello studio, una figura lavorata in un pezzo di vetro bianco

con infinito numero di colori sopra il vetro lavorati a fuoco;

onde per ordine di Bramante fu scritto in Francia che venissero

a Koma, offerendogli buona provvisione. Laonde maestro Clau-

dio francese capo di quest'arte, avuta tal nuova, sapendo l'ec-

cellenza di Guglielmo, con buone promesse e danari fece sì, che

non gli fu difficile trarlo fuor de' frati, avendo egli, per le discor-

lesie usategli e per le invidie che sono di continuo fra loro, più
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\oglia (li partirsi, che maestro Claudio bisogno di trarlo fuora. >;

Qui interrompendo per poco il racconto del Vasari, ci faremo

lecita alcuna riflessione, che il lettore concederà facilmente al-

l' amore che ognuno debbo sentire per il proprio lustitulo. Qual

fosse la cagione che avea tratto il Marcillal ai chiostri domeni-

cani fu già narrato; non superna vocazione che lo rinfrancasse

nell'arduo cammino, non desio di cogliere una palma immortale;

ma sì il timore della umana giustizia che perseguiva chi potè

farsi in qualche modo autore di una grande scelleratezza. Nò so

quanto lusinghiero elogio sia quello del nostro biografo verso

del suo lodato, scrivendo che con buone promesse e danari mae-

stro Claudio trasselo fuori del chiostro. La qual cosa
,
quando

fosse vera , apporrebbe al Marcillat brutta nota di animo venale;

e che più dei giuramenti fatti appiè degli altari, facesse capitale

delle promissioni e del guadagno. Se non che poco innanzi il

termine della sua biografia, il Vasari, quasi dimentico di quanto

avea scritto, soggiunge: il rimorso della coscienza per la partita

che fece dai frati lo teneva mollo aggravato .... parendogli aver

molto obbligo a quella religione. E per certo doveagli, se non la

vita, certo la libertà, quanto quella cara e preziosa. Del rima-

nente, delle acerbe parole dell' aretino Vasari non dovrà mara>-

vigliare chiunque pensa, essere stato uso questo scrittore a lace-

rare la fama, non pure dei claustrali, abbenchè da loro avesse

grossi guadagni per i molti lavori che di continuo e poco avve-

dutamente a lui affidavano, ma quanto ingiustamente e tal fiata

crudelmente eziandio mordesse la vita e le opere dei più grandi

e iodati artefici dell' età sua, segnatamente di Pietro Perugino

,

del Pinturicchio e di Francesco Francia.
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liecalisi pertanto in Roma maestro Claudio e fra Guglielmo,

presero a colorire insieme molte finestre per il palazzo pontiti-

calc che più non esistono. Rimangono però due sole da loro

eseguile nella chiesa di S. Maria del Popolo nella cappella dietro

alla Madonna, in una delle quali fecero sei storie relative alla

vita di G. C.;c nell'altra sei della vita della Vergine; le quali furono

e sono lodatissime. Essendo morto in questo mentre maestro

Claudio, rimasero a fra Guglielmo tutti i disegni e le masserizie

del compagno, onde cominciò da solo a operare in Roma in ser-

vigio del pubblico e dei privati cittadini; e avendo per alcuni

Alemanni colorita una finestra nella loro chiesa, piacque ella sif-

fattamente al cardinale Silvio Passerini , che condusse seco il pit-

tore in Cortona perchè vi eseguisse alcune cose dell' arte sua. E

come il Marcillat non era men pratico coloritore di vetri, che va-

lente disegnatore e buon frescante, la prima opera che facesse

per il detto cardinale fu la facciata di casa sua che è volta

sulla piazza, la quale dipinse di chiaroscuro, e dentro vi fece

Crotone e i primi fondatori di quella città. Dopo colorì due fine-

stre nella cappella maggiore della Pieve di Cortona, nelle quali

fece la Natività di G. C. e F Adorazione dei Magi. Queste due ra-

rissime storie, ignoro il come e il quando, passarono nel coro della

cattedrale; ma per breve tempo, perciocché vendute, non sono

molli anni, furono comperate dall'Ili'"" sig. Ridolfini Corazzi, che

con grande amore le conserva. Avendole polule considerare a

iutl'agio, per la somma cortesia del suddetto cavaliere, ne dirò

alcune parole. Nella prima di queste finestre è la Vergine che

adora Gesù bambino; due Angioli in ginocchio con i ceri accesi

pongono in mezzo il divino Infante; e S. Giuseppe in disparte
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considera quella scena devota insieme e afl'etluosa: d'appiedi vi

è scritto: Quem genuit adoravit.

V Adorazione dei Magi è così conceputa. La Vergine è se-

duta; il Bambino ergesi in piedi su i ginocchi delia madre, e la

segno di benedirei Magi, che prostrati a lui dinnanzi, lo adorano;

^ dietro è la numerosa comitiva di fanti e di cavaUi. Tutte queste

figure sono grandi al vero. Il disegno è corretto e grandioso
;

l'aria delle teste assai bella in tutte le figure, ma alquanto

ignobile nella Vergine; il nudo del putto ben disegnato; i fregi,

i velati, i ricami e tutti gli adornamenti sono meravigliosi. Que-

ste due finestre sono veri quadri di una eccellente composizione.

Ciò che stimo mirabile veramente, è la finitezza di tutto il lavoro;

come i contorni del nudo disegnati con grandissima precisione,

contro r uso dei quattrocentisti che nella pittura dei vetri

dintornavano assai debolmente. La disposizione delle tinte,

la freschezza e trasparenza dei colori , è tale da . vincere

quanto mai sì è operato in questo genere nel giro di molti

secoli.

Neil' abitazione dell' Hi"" sig. conte Tommaso Passerini , si

conservano i vetri colorati di due piccole finestre in quattro

sportelli, dell' altezza di due palmi e mezzo. In ognuno di que-

sti è una figura simbolica-, cioè la Prudenza, la Fortezza, la Tem-

peranza e la Giustizia, rappresentate nel modo medesimo tenuto

poi da Ilaffaello nelle Loggie Vaticane. Non è a dire quanta bel-

lezza sia in queste quattro figurine, assai correttamente di-

segnate e morbidamente colorite; ma guaste in modo che di

alcune non si hisnuo che nochi e miseri avanzi. Io non du-
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bilo punto essere quelle stesse flneslre che il V'asari scrive

aver colorile il Marcillal per il cardinal Passerini (1).

Ma seguitiamo il nostro biografo. « Dimorando dunque,

come si è detto, costui in Cortona, morì in Arezzo Fabiano di

Stagio Sassoli Aretino, stato buonissimo maestro di fare Onestre

grandi, onde avendo gli Operai del Vescovado allogalo tre flne-

slre che sono nella cappella principale, di venti braccia l'una,

a Stagio figliuolo del detto Fabiano ed a Domenico Pecori pit-

tore, quando furono finite e poste ai luoghi loro, non molto sod-

disfecero agli Aretini, ancoraché fossero assai buone e piuttosto

lodevoli che no. Ora avvenne che andando in quel tempo M. Lo-

dovico Bellichini, medico eccellente e dei primi che governasse

la città di Arezzo, a medicare in Cortona la madre del detto car-

dinale, egli si dimesticò assai col detto Guglielmo, col quale

quanto tempo gli avanzava ragionava molto volentieri; dugiielmo

parimente, che allora si chiamava il Priore per avere di quei

giorni avuto il beneficio di una prioria, pose affezione al detto

medico: il quale un giorno domandò Guglielmo se, con buona

grazia del cardinale, anderebbe a fare in Arezzo alcune finestre,

ed avendogli promesso, con licenza e buona grazia del cardinale,

là si condusse. Stagio dunque, del quale si è ragionato di sopra,

avendo divisa la compagnia con Domenico, raccetlò in casa sua

(1^ ^ila di Guglielmo da Murcilia. « Non aveva Giigliclinu i/aa/idu

prima arrivò a Roma , sebbene era pratico nclV altre cose , molto dise-

i^no ; ma conosciuto il bisogno, sebbene era in là con i^li anni, si diede

a disegnare e studiare, e così a poco a poco lo migliorò, ijuanto si vide

poi nelle finestre che jece nel palazzo del detto Cardinale in Cortona. »
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Cluglicliuo (1); il quale per la prima opera in una iìnestra di

S. Lucia, cappella degli Albergolti nel Vescovado di Arezzo, fece

essa Santa ed un S. Silvestro tanto bene, che quest'opera può

dirsi veramente fatta di vivissime figure e non di vetri colorati

e trasparenti, o almeno pittura lodata e niaiavigliosa (2); perchè

oltre il magistero delle carni, sono squagliati i vetri, cioè levata

in alcun luogo la prima pelle, e poi colorita d'altro colore,

come sarebbe a dire posto in sul vetro rosso squagliato opera

gialla, e in su l'azzurro bianca e verde lavorata, la qual cosa

in questo niestiero è dillìcile e miracolosa. 11 vero dunque e primo

colorato viene lutto da uno de' lati, come dire il color rosso, az-

zurro, o verde, e 1' altra parte, che è grossa quanto il taglio di

un coltello o poco più, bianca. Molti per paura di non spezzare

(1) Quando avvenisse questa gita del Marcillat in Arezzo non è noto,

ma è molto verosimile che fosse l' anno 1319; perchè di quest' anno sotto

il giorno 31 Ottobre il l^ottor Gaye trovò un ricordo relativo al contratto

fra gli Operai del duomo di Arezzo e Guglielmo di Marcillat, concepito

nei ternani seguenti: / Signori. Operai al T' escovado ano alogalo a /are

tre Jlnestre di vetro in l^escovado a maeiiro Guglielmo di Pietro
,
Jrun-

cese, maestro a far Jlncslre di vetro, cioè una finestra sopra la cappella

di San Francesco, unajineslra sopra la cappella di San3'Iatio^ una Ji-

neslra sopra la cappella di San Niccolò, per prezzo di lire 13 per cia-

scheduno braccio — cotti a Juoco, non a olio; e dehale avere finite per

tulio giugno prossimo 1320. Ebbe poi per ogni finestra ducati 180, come

apparisce da -un ricordo del 31 dicembre 1320. Vedi Carteggio Inedito, ce.

loc. cil.

['1) Esistono tuttavia, ma alquanto guaste, essendosi supplito con vetri

liiancbi a quei colorali ciie si erano infranti.
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i vetri, per non avere gran pratica nel maneggiarli, non adope-

rano punta di ferro per squagliarli, ma in quel cambio per più

sicurtà vanno incavando i detti vetri con una ruota di rame con

in cima un ferro, e così a poco a poco tanto fanno con lo sme-

riglio, che lasciano la pelle sola del vetro bianco, il quale viene

molto netto. Quando poi il sopradetto vetro rimaso bianco si vuol

far di color giallo, allora si da, quando si vuole metter a fuoco

appunto per cuocerlo, con un pennello d'argento calcinato, che

è un color simile al bolo, ma un poco grosso, e questo al fuoco

si fonde sopra il vetro e fa che scorrendo si attacca
,
penetrando

a detto vetro, e fa un bellissimo giallo; i quali modi di fare

niuno adoperò meglio né con più artificio del priore Guglielmo;

ed in queste cose consiste la difficoltà, perchè il tingere di colori

a olio o in altro modo è poco o niente, e che sia diafano a tra-

sparente non è cosa di molto momento, ma il cuocerli a fuoco e

fare che reggano alle percosse dell'acqua e si conservino sempre,

è ben fatica degna di lode. Onde questo eccellente maestro me-

rita lode grandissima, per non essere chi in questa professione

di disegno d'invenzione di colore e di bontà abbia mai fatto tanto.

Fece poi l' occhio grande di detta chiesa, dentrovi la venuta

dello Spirito Santo (1), e così il battesimo di Cristo per S. Gio-

vanni, dove egli fece Cristo nel Giordano che aspetta S. Giovan-

ni, il quale ha preso una tazza d'acqua per battezzarlo, men-

tre che un vecchio nudo si scalza e certi angioli preparano la

veste per Cristo, e sopra è il Padre che manda io Spirito Santo

(1^ Essendo questa invctrkita Janneggiata non poco, venne con molta

liravura restaurata a nostri "ìorni dal sig. Raimondo Zal^alli aretino.
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al Figliuolo (1). Questa finestra è sopra il battesimo in detto

Duomo, nel quale ancora lavorò la flnestra della resurrezione

di Lazzaro quatriduano, dove è impossibile mettere in sì poco

spazio tante figure, nella quale si conosce lo spavento e lo stu-

pore di quel popolo, ed il fetore del corpo di Lazzaro, il quale

fa piangere ed insieme rallegrare le due sorelle della sua resur-

rezione. Ed in questa opera sono squagliamenti infiniti di colore

sopra colore nel vetro, e vivissima certo [)are ogni minima cosa

nel suo genere. E chi vuol vedere quanto abbia in quest' arte

potuto la mano del Priore nella finestra di S. Matteo sopra la

cappella d'esso Apostolo, guardi la mirabile invenzione di que-

sta istoria, e vedrà vivo Cristo chiamare Matteo dal banco che

lo seguiti, il quale aprendo le braccia per riceverlo in se, ab-

bandona le acquistate ricchezze e tesori , ed in questo mentre

un apostolo addormentato a pie di certe scale si vede essere

svegliato da un altro con prontezza grandissima, e nel medesimo

modo vi si vede ancora un S. Pietro favellare con S. Giovanni, sì

belli l'uno e l'altro, che veramente paiono divini. In questa

finestra medesima sono i tempj di prospettiva, le scale e le fi-

gure talmente composte, ed i paesi sì proprio fatti, che mai non

si penserà che siano vetri, ma cosa piovuta dal cielo a consola-

zione degli uomini. Fece in detto luogo la finestra di S. Antonio

(1) Gave, Carteggio Inedito, ec, loc. cil. « Due altre finestre si allo-

gano al medesimo Guglielmo il 1 giugno 1322. Una sopra V aliare di

San Francesco, V altra sopra il Battesimo ; cleye levare {juelle che vi

erano, e finire V opera fino al novembre prossimo. Il 3 di marzo 1324^

riceve per una rappresentazione deli Adultera e per un' ultra f/' una Fla-

gellazione lire fifiO. Il
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odi S. Niccolò bellissime (1), e due altre, dentrovi nell' ana la

storia quando Cristo caccia i Tenditori dal tempio, e nell' altra

r adultera; opere veramente tutte tenute egregie e meravigliose.

E talmente furono degne di lode, di carezze e di premj le fati-

che e le virtù del Priore dagli Aretini riconosciute, ed egli di

tal cosa tanto contento e soddisfatto, che risolvette eleggere

quella città per patria, e di francese che era diventare aretino.

Appresso considerando seco medesimo l'arte dei vetri essere poco

eterna per le rovine che nascono ognora in tali opere, gli venne

desiderio di darsi alla pittura, e così dagli Operai di quel vesco-

vado prese a fare tre grandissime volte a fresco, pensando la-

sciar di se memoria ; e gli Aretini in ricompensa gli fecero dare

un podere ch'era della fraternità di S. Maria della Misericordia

vicino alla terra, con bonissime case a godimento della vita sua,

e volsero che Anita tale opera, fosse stimata per uno egregio

artefice il valor di quella, e che gli Operai di ciò gli facessino

buono il tutto (2). Perchè egli si mise in animo di farsi in ciò

valere, e alla similitudine delle cose della cappella di Michela-

gnolo, fece le figure per altezza grandissime. E potè in lui tal-

mente la voglia di farsi eccellente in tale arte, che ancora che

ei fosse di età di cinquant'anni, migliorò di cosa in cosa di

(1) Queste due finestre più non esistono.

(2) Due «li queste storie erano state dipinte dal Marcillat nel maggio

del 1S24, ed erano state stimate da Ridolfo del Ghirlandaio ducati 400..

Il giorno 10 ottobre 1o26 gli furono allogate sci volte; cioè quelle piccholc

che al presente non sono dipinte, col campo (T oro fino e colori Jini e

altri ornamenti
,
per prezzo di ducati TO, a lire 7 per ciascheduno ducalo.

GAtF.. loc. cit.
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modo, che mostrò non meno conoscere ed intendere il bello, che

in opera dilettarsi di contraflfare il buono. Figurò i principj del

Testamento nuovo, come nelle tre grandi il principio del vec-

chio aveva fatto. »

Queste storie a fresco, che adornano la volta del duomo di

Arezzo nella nave di mezzo, esistono tuttavia, e a quanto mi

parve, benissimo conservate. In esse si ammira ugualmente la

bontà del disegno, e la ricca e felice composizione; solo mi par-

vero alquanto deboli nel colore. Non ignorò il Marcillat il modo

del dipingere a olio, e ne lasciò un saggio nella tavola della Con-

cezione per la chiesa di S. Francesco di Arezzo, nella quale il

Vasari loda alcune vestimenta mollo bene condotte e molte te-

ste vivissime e tanto belle, che egli ne restò onorato per sem-

pre , essendo questa la prima opera che egli avesse mai fatto a

olio.

Nel tempo di questi dipinti non intralasciò l' opera delle fi-

nestre di vetro, le quali noi verremo brevemente rammemo-

rando. Nella chiesa di S. Francesco di Arezzo, l'occhio grande di

fondo, che è bellissimo ed ottimamente conservato. Per i dome-

nicani fece parimente la invetriata grande della loro chiesa,

nella quale rassembrò una vite, che partendosi da S. Domenico

mostrava fra i rami ed i viticci, tutti i santi di quello Instituto;

e nella sommità era la B. V. e Gesù Cristo che disposava santa

Caterina da Siena. Della quale invetriata, che fu lodatissima

,

non volle prezzo alcuno, parendogli aver molto obbligo a quella

religione (Vasari). Di presente più non esiste. Alcune finestre co-

lorì per la chiesa della Madonna delle Lagrime; per quella di

San Girolamo e l' altra di San Rocco. Ne inviò eziandio fuori di
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Arezzo; cioè una a l'irenze in Santa Felicita (1); una a Casti-

glion del Lago, e due o tre in Perugia (2). E perchè era molto

vago delle cose di architettura, foce per Arezzo assai disegni di

fabbriche e di ornamenti ai privati cittadini; le due porte di

S. Rocco di pietra, e l'ornamento di macigno che fu posto alla

tavola di Luca Signorelli nella chiesa di S. Girolamo. Uno, ne

fece nella badia di Anghiari; e un altro nella compagnia della

Trinità alla cappella del Crociflsso; non che un ricchissimo la-

vamani nella sacri sii a. « Laonde egli che di lavorare sempre

aveva diletto, continuando il verno e la state il lavoro del muro,

il quale chi è sano fa divenire infermo, prese tanta umidità, che

infermatosi in pochi giorni rese 1' anima a chi glie ne aveva do-

nata, e come buon cristiano prese i Sacramenti della Chiesa e

fece testamento. Appresso avendo speciale divozione nei romiti

(1) Quando giunse in Firenze la invotrlata tlel Marcillat, i Padri

Gesuatì, che erano maestri in quest'arte, la decomposero tutta per vedere il

modo tenuto dall' artefice. Vedi Vasari.

(2) Secondo scrive il P. Timoteo Bottonio , la invetriata grande per

la chiesa di San Domenico di Arezzo sarebbe stala colorita intorno il lo2o
,

e soggiunge : E ancor suo V occhio grande a pie la chiesa di San Lorenzo,

duomo della nostra città (^à\ Perugia); et al medesimo si allribuisce la

invetriata della cappella del Rosario in chiesa nostra , opera mollo bella

come si vede. Annali WMSS. \o\. 2, pag. 2'«1, ad ann. lo25. Quella del

duomo rovinò nella metà del passato secolo. Quella in San Domenico più

non esiste. Il P. Reglnaldo Boarini ricorda una invetriata del Marcillat già

esistente nella cappella di San Lorenzo della stessa chiesa di San Dome-

nico di Perugia. Vedi Descrizione Storica della chiesa di San Domenico.

pag. 43
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Camaldolesi, i quali vicino ad Arezzo venti miglia sul giogo

d'Appennino fanno congregazione, lasciò loro l'avere ed il corpo

suo; ed a Pastorino da Siena suo garzone, ch'era stato seco molli

anni, lasciò i vetri e le masserizie da lavorare, e i suoi disegni...

Visse il Priore anni sessantadue, e morì l'anno 1537 (1). » Furono

suoi allievi nella vetraria, il suddetto Pastorino da Siena, del quale

può vedersi la vita nel Baldinucci ('2); Maso Porro cortonese,-

Battista Borro aretino; e nel disegnare e nel colorire. Benedetto

Spadari, non che lo storico Giorgio Vasari.

Alle lodi che il Vasari tributò al nome di questo rarissimo

dipintore di vetri, non è facile aggiungerne di maggiori ; e noi

dopo avere ripetutamente considerate le mirabili vetriate della

cattedrale di Arezzo, abbiamo dovuto confessare, che il merito

del Marcillat era di gran lunga maggiore di ogni più splendido

encomio.

Con esso si chiude la serie dei pittori di vetro dell' Ordine

Domenicano; così che, se non furono appo loro oscuri i comin-

ciamenti di qUesl' arte nel secolo XIV , ognuno dovrà confessare

altresì che non potea esserne più luminoso il tramonto.

(1) Vasari, T^ila di Guglielmo di Mardila ^ in fine.

(2) Notizie dei Projcssori del Disegno. Voi. V, Deccnn. V. parte 1.

II. 15
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CAPITOLO X!l.

Del pittore Fra Paolino da Pistoia, discepolo di Fra Bortolommco

della Porta.

* istoia, città cara alle lettere, lodata nelle armi
,
per commercio

fiorente, ricca dei più bei doni delia natura, quali certamente

sono un aer puro, un suolo ubertoso, ed un'aurea favella,

non vanta molti e grandi cultori delle arti belle , perciocché

sopra ogni altra delle italiche città provò tremenda l' ira delle

civili fazioni. La sua storia, scrive l'egregio Contrucci , è un

quadro spaventoso, terribile, di battaglie, d' alTrontamcnti, d'uc-

cisioni immanissime, orrende, di devastamenti e di rovine (1).

Né vi ha animo tanto efferato, che da alcuna pietà non sia com-

preso in leggendo i mali che fecero infelice e diserta quella vaga

e illustre città. Per la qual cosa, alloraquando le arti comincia-

rono a scuotere 1' antica barbarie, e a prender forme e modi

gentili, troppo i Pistoiesi aveano l'animo da feroci passioni esa-

gitalo perchè potessero volgere la mente a quegli studi, che la

pace e l' agiatezza sogliono e possono con prospero successo ali-

mentare. Pur nondimanco nella pistoiese terra sortiva i natali

(i) Oprre edile e inedite del Prof. Piiyrno CoNTRUCCl. Pistoia 18-4 "l

.

4 voi. in 8. Veli voi. IV, pag. <33.
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quel Giunta, che dal luogo in cui lungamente visse e morì, fu

poi detto Pisano (1). Ebbe in Pistoia culto ed onore la orifice-

ria; e nel secolo più felice alle arti, ella diede i natali a quel

Paolino del Signoraccio, che nella pittura e nella professione della

vita claustrale seguitò sempre fra Bartolorameo della Porta;

del quale dovendo ora noi per ragion dei tempi e del nostro

Istituto favellare, se non portiamo fiducia di darne una vita in

ogni parte compiuta, siamo certi però di porgerla assai più estesa

e copiosa di notizie, che non sono i brevi cenni che il Tolomei

ne ha lasciati di questo artefice.

Da Bernardino del Signoraccio, ragionevole dipintore, e se-

guace della maniera di Domenico del Ghirlandaio, nacque in

Pistoia il nostro Paolino l' anno 1490 , ultimo rampollo di quella

famiglia (2). Dal genitore apprese i rudimenti dell'arte, non

avendovi forse in patria pittore più valente di lui. Quando e ove

vestisse le divise domenicane si ignora, per essersi smarrite le

cronache dei conventi di Prato e di Pistoia (3); ricercati però i li-

bri delle vestizioni dei due conventi di S. Domenico di Fiesole e

(i) Il Prof. Cav. Sebastiano Ciampi ha rinvenuti documenti dai qiiaii

apparisce, Giunta essere oriundo di Pistoia ove dipingeva nel 1202,

(2) Francesco Tolomei, Guida di Pistoia. Un voi iu-8. 1821, pag.

109 e seg. Debhesi avvertire, che il vero nome di questo pittore era Pacilo,

ma per essere di l)reve statura fu universalmente detto Paolino, ed anche il

FT'itino.

(3) Il P Serafino Raz.zi ha scritta una Cronaca del conv. di S. Do-

menico di Pistoia, da me noTi conosciuta innan/.i si imprendesse a stam-

pare il presente volume; e della quale alcuni amici mi inviarono qiialcl.e

notizia per la vita di fra Paolino.
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di S. Marco di Firenze, che tuttavia rimangono, nù avendovi rin-

venuto il suo nome , dedussi con tutta ragione che ci pure,

siccome il Porta, facesse il noviziato nel convento di S. Dome-

nico di Prato. Veduto nel giovine pistoiese amore e altitudine

alle arti belle, i superiori divisarono associarlo a Fra Bartolom-

meo per essere indirizzato al dipingere; lieti di potere così per-

petuare nei loro chiostri un'arte, che fino dai cominciamenti della

loro Congregazione vi avea ricevuto un culto solenne. Il perchè

lasciati gli sludi in divinità, pe'quali non aveva alcuna attitudine,

fra Paolino si recava in Firenze, se il vero narra il P. Serafino

Razzi, l'anno 1503, tredicesimo della sua età; al che però non

so prestare l'intiero mio assenso. Poteva egli per siffatta guisa gio-

varsi dei consigli e degli esempi del più grande coloritore della

scuola Fiorentina, non che della amicizia degli altri valenti

dipintori, scultori ed architetti, che in tanta copia accoglieva

la capitale. Scrissi nella vita di fra Bartolommeo, aver egli

voluto che il Signoracci si adusasse al modellare di terra , se

più veramente non si giovò del ministero di quel frate Ambro-

gio della Robbia, che era valente plasticatore , come lo dimo-

strano alcuni suoi lavori che tuttavia rimangono in Siena (1). Io

(1) ISel 1° voi. di queste Memorie, dando il catalogo degli artefici che

per la influenza del Savonarola vestirono le divìse Domenicane
,
posi ultimo

tra essi fra Ambrogio della Robbia, come semplice mia conghiettura. Di

presente son lieto di potere accertare, che veramente questo nipote di Luca

della Robbia era perito nella plastica, e ne lasciò un bel saggio nella chiesa

di Santo Spirito in Siena. Delibo questa notizia con altre molte ai sigg. fra-

telli Milanesi. Nella Cronaca di quel convento dei Domenicani , che si con-

serva neir Archivio del Duomo di Siena, a carte 80 si legge: Tempore
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slimo che l' accoppiare al disegno l' esercizio del modellare sia

di grandissimo aiuto ai giovani studiosi della pittura, e certa-

mente allora famigliare più che per il presente agli artefici. Il

primo saggio che di questo suo studio ci lasciasse frate Paolino

,

risale all'anno 1513; nel qual tempo invitato da' suoi religiosi a

modellare due statue grandi la metà del vero , le quali doveano

collocarsi nella chiesuola di S. Maria Maddalena in Pian di Mu-

gnone, forse col disegno di fra Bartoiommeo, fece un S. Dome-

nico ed una S. M. Maddalena, che nella castigatezza del disegno,

e nella bellezza delle pieghe, rivelano tosto la maniera del Porta.

Soltanto nel 1516 furono colorite dal Signoracci, e collocate in

due nicchie delle testale laterali al maggiore altare (1).

memorati jralrìs Roberti (è l'Ubaldini annalista di San Marco), MDIIIZ

Jaclum Jait Presepium Domini in Ecclesia, arte ac diligentia fratris Am-

brosii de Rubin fiorentini, quem Prior et Patres ipsius costruendi Pre-

sepii gratia liuic consentiti postularunt , receperunt, et plures per menses

relinuerunt. Questo presepio in terra cotta invetriata, sì vede tuttavia nella

cappella detta degli Spagnoli, la quale ba pitture a fresco del Razzi. 11 presepio

si compone di quattro figure grandi al vero, non compreso il Bambino;

liannovi pure i due animali in mezzo ai quali nacque il Salvatore. Bellis- •

sima è la figura del San Giuseppe, segnatamente la testa, modellata con molta

bravura. Quella di un pastore alla destra dello stesso santo, mi parve assai

ragionevole. Inferiori poi e forse dì altra mano posteriore, quella della Ver-

gine e dì un altro pastore.

(1) Libro Debitori e Creditori delV Ospizio di S. M. Maddalena

in pian di -Mugnone de^ Frati di S. Marco ; un voi. in fol. MS.: giunge

dal 1482 al 1520 a carte 112. — lol6. Ricordo come adj 17 giugno

1316 fen jare quello smalto sopra al presepio el quale fece fliarco di

Salveslro et Thomaso Cirnhi ce, ; el adj 19 di detto si posano in c/iiesa
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Quando il Signoracci giunse in Firenze, studiavano la pit-

tura sotto la direzione di fra Bartolommco, altri due religiosi

domenicani, frate Andrea e frate Agostino. Del primo non ci è

rimasto alcun saggio, e sembra aiutasse il maestro nei lavori di

minor rilevanza. Il secondo associatosi a fra Paolino, e gareg-

giando seco lui neir arte, giunse ad una certa colai perizia, che

di poco eccede la mediocrità (1). Nella primavera dell'anno 1514

in quelli nicchi di pietra quelle figure di terra petite da /rate Pagalo da

Pistoja essendo giovanetto, et per suo ingegno si niisono nel luogo toro, et

nota che non sono colle essendo assai dure percìie erano stute fatte pia

che tre anni, et per lui si sono depinte, ad laude de Dio et de i9. Do-

menico et de Santa Maria Mcigdolena. E sotto il giorno 1 2 luglio 1316,

si dice elle le stesse figure furono finite di dipingere in detto giorno, e si

aggiunge, che sono colligate insieme con fili di ferro in modo non e paura

abbiano a cascare, et ciascuna è di ire pezzi. Dalle stesse memorie si de-

duce: che le figure del presepio furouo opera di Andrea della Robhia pa-

dre di fra Ambrogio.

(i) Chronica Conv. S. Spirilus de Senis ec. Anno Domini MDII.

fol. 14. « Tempore quo luijus convent. prior erat vir R. Dominus Frater

Malatesta Sacromorus de Arimino ec. . . . prò nova ecclesia exornanda

asciti siint Jratres Auguslinus et Andreas conversi de Florentia picto-

res, quorum arte ac pio lalìore ornutus omnis ecclesia; quicumque in pa-

rietihus cernitur pietas, »

E d'uopo avvertire come due pittori domcnir.ìni col nome di Ago-

stiao si trovino ricordati nelle cronache dell'Ordine. Uno detto ^agostino

di Paolo del Mugello, affigliato al conv. di S. Mnrco. L'altro detto Ago-

stino di Paolo di Marco Macconi o de' Giacconi, pistoiese, già al secolo

pittore, aggregalo al conv. di S. Domenico di l'icsolc nel giorno 30 gen-

naio 1499. Stimo essere il primo quegli che aiuto in Siena fra Paolino.
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abbiam veduto che fra Bartolommeo della Porla si era recato

in Roma onde ammirare i capi lavori del Sanzio e del Buonar-

roti. Reduce in Firenze, mal fermo di salute, si portò all'Ospi-

zio dei domenicani in Pian di Mugnone. Narrano le memorie

dell'Ospizio medesimo, che egli conducesse seco due suoi disce-

poli, e che ivi dipingessero alcune storie di Santi Padri (1).

Abbenchè non siano ricordati i nomi di questi allievi del Porta,

stimo non pertanto assai verosimile che fossero fra Paolino e

fra Agostino. Le storie dei Santi Padri , che dovettero avere ese-

guite con i disegni o sotto la direzione del maestro, più non esi-

stono. Esiste però in una cella del dormentorio superiore, un

fresco assai guasto dai ritocchi, rimanendo però intatta e benis-

simo conservata una figura di S. Tommaso di Aquino in atto di

orare. La maniera è evidentemente di fra Bartolommeo , ed es-

sendo alquanto debole nel disegno, stimo poter essere opera

de' suoi discepoli.

Il Signoracci non avea da natura sortito grandissimo inge-

gno, e nella invenzione mi parve povero anzi che no; ma gli

esempi e i consigli del valente maestro, un amore fortissimo al-

l'arte, lo sollevarono ben sovente sopra la schiera innumerevole

dei mediocri. Allorché prese a imitare il Porta, questi, lasciata

la seconda maniera semplice e graziosa , si cimentava sul sen-

tiero dei Michelangioleschi. Al nostro Pistoiese non fu dato se-

guitarlo in quel difficile arringo, che voleva arte grandissima

,

franchezza nell' operare, ed un fuoco rispondente a quella so-

prabbondanza di vita, che gli artisti di quella età volevano im-

primere nelle opere loro; laddove fra Paolino, d'indole dolce, e

(1) Vedi lihro Dcbilori e Creditori, loc. cit.
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di mite ingegno, aspirava piuttosto alla lode di grazioso e dili-

gente pittore. Per la qual cosa, eziandio nei dipinti che eseguì

con i cartoni del Porta, si vede il più delle volte temperato

siffattamente il primiero concetto, che se le pieghe e il colore

rivelano fra Bartolommeo, l'arieggiare più dolce ed eziandio

più A,obile annunzia tostamente fra Paolino.

Compiute con sua molla lode le due figure di terra in Pian

di Mugnone, i domenicani del convento di Santo Spirito di Siena

invitarono fra Paolino e fra Agostino ad un' opera di maggiore

importanza. Quell'anno stesso 1516 era trapassato in Siena un

maestro Cherubino Ridolfini da Narni. Il fratello Giovanni Bat-

tista, che lo avea fatto tumulare nel chiostro del suddetto con-

vento di S. Spirito, volendone condecorare il sepolcro, diede ai

religiosi certa quantità di danaro perchè vi facessero eseguire

un'opera di pittura. Non potendo verosimilmente fraBartolommeo

recarsi in Siena, per le molte e gravissime occupazioni, proferse

in quella vece i due suoi discepoli ; fornendo forse loro eziandio i

disegni della storia, che si doveva eseguire a buon fresco nel

chiostro jsuddetto. Giunti in Siena, onel termine dell'agosto, o nei

primi del settembre, diedero tosto cominciamento ai lavoro , e

colorirono un Crocifisso con ai lati la B. Vergine e S. Giovanni

Evangelista; e dappiedi, prostrate in ginocchio, S. Maria Madda-

lena e S. Caterina da Siena, tutte figure grandi al vero. Non

dirò perfetto questo dipinto; non pertanto vi sono alcune parti

bravissimamente eseguite, siccome è la figura della Vergine e

quella di S. Caterina. Il nudo del Cristo, di forme alquanto esa-

gerate, non offre molto palese e molto corretto lo studio della

notomia, e nelle giunture delle estremità mi parve vedere quella
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debolezza di disegno, che si ravvisa nelle altre opere del Signo-

racci. Piacerai nonjpertanto in questo dipinto il fare grandioso,

il forte impasto delle tinte, il largo e insieme facile piegare dei

panni. Non così mi aggrada l'ultima figura del Santo Evange-

lista, a tutte inferiore nel maneggio del pcniìcllo; forse opera di

frale Agostino. Per lunga pezza questa storia fu universalmente

giudicata opera di fra Bartolommeo della Porta, e ciò sia a lode

dei due discepoli; ma gli egregi fratelli Milanesi, diligenti inda-

gatori delle patrie memorie, non ha molto rinvennero i nomi

dei due dipintori in un libro di Ricordanze nel sopra citato ar-

chivio (lì. Reduce fra Paolino in Firenze, fu nel seguente anno

(!) Se-nato H. VII. Ricordo come nell'anno MDXTI M. Gio-

\>aiihatlÌ!>lu Rcdolfini da JVarni delie per lieleniosina L. trentacinque per

conto di un suo fratello , AJaeslro Cherubino, el quale, propinquo al

doetorato dell' arte et medicina si mori a Siena ', et elesse la sepoltura in

questo convento: et di tale lieleniosina di volontà di decto 31. Giovano,

si jece un Croci/i.TO con quattro Jìgure da canto, a capo ci chiostro al-

lato alla porta che entra in chiesa: et lo dipinse fra Paulo da Pistoia,

et ehbe in compagnia fra Agostino converso; et sotto el Crocifixo si messe

el coì-po di decto Maestro Cherubino, colla sua arme, come in tal luogo

apparisce; 'el quale Crocifixo sarebbe costo mollo pili; ma per lo averlo

dipincto li nostri frali , non si spese pili denari, excetlo alcuni vestimenti

che dccte el convento ai detti frali Paulo et fra Agostino in segno di

gratitudine della loro Jallca. Dlpinsesi el Septembre et Octohre 1516.

L'iscrizione posta sul sepolcro del defunto appiedi dei dipinto, dice:

SENA VETtJS CHERUBIN

GENUIT QCEM NARNIA GENTIS

CLAP.A RODOLPIIINE

l-DERE RAriT CI. ARIO. (sic)
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grandemente amareggialo per la perdita del maestro, morto come

si disse nell'ottobre del 1517. E ciò fu a grave danno del Signo-

racci , conciosiachè se avesse per tempo più lungo potuto giovarsi

degli esempi e dei consigli di fra Eartolommco, tengo indubitato

avrebbe di assai migliorato il disegno, nel quale era debole tut-

tavia (1). Rimasto possessore di tutti i disegni e di tutti i cartoni del

Porta, potè con quelli condurre moltissimi dipinti. Dapprima

si diede a ultimare alcuni quadri, clie il maestro avea la-

sciati o disegnati soltanto, o non del lutto finiti; fra questi de-

vesi noverare quella Deposizione di Croce che vedesi nella gal-

leria deir Accademia fiorentina, contrassegnata dal N. 48. Fino al

presente era stata tenuta come opera di fra Bartolommeo, ma

dalle memorie dell' Ospizio di S. M. Maddalena in Pian di Mu-

gnone appare, essere stata solo dintornata dal Porta, e poscia,

sopravvenuta la morte di lui, colorila da fra Paolino. Venne

collocala in sul maggiore altare di quella chiesa, nel giorno 21 lu-

glio 1519 (2). In questa tavola è la Vergine che tiene in grembo

(1) INclla ricordata Cronaca del coiiv. di S. Domenico di Pistoia,

scritta dal P. Serafino Razzi, dicesi che fra Paolino sliede in San Marco

sotto la disciplina di fra Bartolommeo della Porta, ben quattórdici aiini.

Ma dì ciò non so persuadermi
,
perchè farebbe mestieri credere fra Pao-

lino vestito dell'abito domenicano nella età di soli anni '12.

(2^ Libro Debitori e Crediluri dell' Ospizio di S- M. Maddalena

in Pian di Mugliane, fol. 112. — lol9. Ricordo c^ina la vigilia di

S. -'/. /Maddalena 1519, si messe in chiesa una tavola all'altare dise-

gnata per mano di /rate Bartolomeo già dipintore, et preventus morte la

finì frale Pagalo da Pistoia nostra Jrate, nella quale </ e dentro questa

Jlgarc ; la ['^ergine Sancta col suo ìiuiiico Jigliuolu morto, et san Gio-

I
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l'esanime spoglia del Figlio; alla destra è S. Giovanni Evangeli-

sta; a manca S. M. Maria Maddalena; e quasi in un fuor d'opera,

il S- P. Domenico e S. Tommaso di Aquino. Non so fic debba at-

tribuirsi alle ingiurie del tempo o a quelle degli uomini, ma

parmi assai debolmente colorita; né certamente fra le migliori

cose disegnate dal Porta ed eseguite dal Signoracci. Nella chiesa

suddetta ne è al presente una bella copia, che non lascia gran

desiderio dell' originale.

Ignoro se vivente tuttavia il maestro, o dopo il suo trapas-

samento, fra Paolino colorisse la grandissima e bellissima tavola

della Vergine Assunta in cielo, che posseggono i Domenicani in

S. M. del Sasso presso Bibbiena. Questo quadro dalla più parte è

giudicato dipinto nella metà superiore da fra Bartolommeo, e

nella metà inferiore da fra Paolino; ma il diligente P. Vincenzo

Fineschi rinvenne certissimi documenti per i quali si prova, es-

sere stato solo disegnato dal Porta, e colorito intieramente dal

discepolo (1). Dopo vedute molte opere del Pistoiese, ed eziandio

la tavola del S. Paolo in patria, è d'uopo confessare che giara-

mai colorì con tanto vigore di tinte, e con sì felice impasto, come

in questa tavola dell' Assunta. Al Signoracci attribuisce il P. Fi-

neschi il quadro del S. Vincenzo Ferreri, che vedesi nella chiesa

medesima, stimato già opera del Porta; ma certamente di fra Pao-

lino è una tavola che adorna 1' altare di S. Lucia nella inferiore

vanni, el Maria Maddaleìid col p. san Dumenicìio et san Thomaso da-

ijuino

.

(1) Compendio Storico Critico sopra le due Immagini di JSI . San-

tissima che si venerano nella chiesa di S. M. del Sasso presso Bibbiena.

Firenze 1792, un vul in if). — Vedi cap VI, pa-, 4o e 47.
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chiesa del Sasso, ove espresse la Vergine col Figlio in braccio,

S. Lucia genuQessa, e alcuni Sanli domenicani , nei quali il Fi-

ncschi crede essere i ritratti dei religiosi di quel convento. Il

pittore vi pose le iniziali del suo nome, e l'anno MDXXV (1).

Dal medesimo anno contrassegnata era una tavola, al presente

perduta, che lo stesso dipintore colorì per il noviziato di S. Do-

menico di Fiesole. Offeriva la Vergine genuflèssa in atto di ado-

rare il pargoletto Gesù, sorretto da un Angelo. Dai lati eravi

S. Giuseppe, e S. Agnese Vergine domenicana (2).

Quando fosse provato che i due grandi quadri già esistenti

nel soppresso convento di S. Domenico in S. Gemignano, dei quali

uno passò nella chiesa di S. Agostino, e l'altro in quella di S. Lu-

cia a Barbiano, fossero veramente opera del Signoracci, come

molti intelligenti mi accertarono, farebbe mestieri crederli pitturati

in questo tempo medesimo, sendovi scritto in sottihssimi numeri

d'oro l'anno 152o.Io per non averli veduti nonposso farne accurata

menzione; ma da una copiosa descrizione favoritami dal sig. Sal-

vatore Gabrielli sanese, deduco che in essi il Pistoiese volesse se-

guitare le traccie del maestro, e cimentarsi a quelle grandiose

composizioni, nelle quali il Porta fa singoiar pompa d'arte e di in-

gegno. Rappresentano ambedue la Vergine seduta in trono, con ai

(1) F. P. O. P. (Frater Paulus Orclinis PrcecUcaloruni
.)

(2) Cronaca Conv. S. Dominici de Fesulis, OrcK Prmdic. fol. 7,

a tergo (lo23) Reedificaluni et umpUalum fuit capilulum noviliorum, ce...

ilem dejÀcla fuit iabuhi altaris cap. noviliorum in qua est imago P'irgi-

nis M. adoranlis genujlexce puerum exislcitlein in manibus Angeli , et

loseph, tt figura S. Agnelis virginis , ijua pietà Juit a fruire Paulo de

Pistofio Jrnler nostra; Congregationis.
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lati alcuni santi, e sul gradino del trono il consueto Angioletto

in atto di suonare il liuto; argomento che ci trattò più volle

in patria e fuori.

In tempo che il Signoracci nel silenzio della sua cella ese-

guiva questi ed altri dipinti, si andavano svolgendo i più terri-

bili avvenimenti. Non dirò dell' Alemagna e di gran parte di

Europa, le quali da religiose discordie esagitate, si bruttavano

spietatamente di sangue civile; né di Roma, che dalle armi di

Cesare pativa quei danni che il furore di Attila non avca osato

inferirle; ma per ciò che spetta a Firenze, ben era tristo il ve-

derla straziata da coloro che più doveano tutelarne la gloria e

la libertà. I Medici, non corretti dall' esiglio, non commossi ai

diuturni mali della patria; tre volte cacciati, tre volte tornanti

all'eccidio di lei, tentavano opprimerla di rovina. E la bella e la

generosa Firenze, dopo il martirio di un lungo e crudele assedio,

caduta in braccio dell'infame Alessandro, offeriva uno spettacolo

del quale la storia, dopo i tempi neroniani, non so qual altro ci

narri più spaventoso. E quando uno pensa che consigliero e as-

sentatore di questo mostro era quello stesso Guicciardini, il quale,

in narrando i delitti del Valentino, sembra fremere di generosa e

terribile indignazione; allora uno chiede a se stesso quale con-

cetto debba formarsi del padre della storia italiana! Forse al

buon frate Paolino non resse l'animo alla vista di tanti mah; nò

più il veggiamo in Firenze, ma tramutandosi d'uno in altro luogo,

da ultimo ridursi in patria. Di un viaggio del Signoracci in Viterbo

sembra non potersene dubitare; narrandoci le cronache del con-

vento di S. Maria della Quercia, in quel tempo aggregato alla Con-

gregazione (li Toscana, che egli compiesse un quadro ivi lasciato
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imperfelto da fra Barlolommco nel suo recarsi in Roma o nel

ricondursi in patria. Noi preghiamo il lettore a riandare quanto

ne abbiamo scritto nella vita del Porta (1); solo aggiungerò la

notizia originale tratta dalle cronache di quel convento.

« L' anno poi 1543, al tempo del priorato del R. P. F. Tho-

maso Buoniusegni senese, si messe la tavola, et Ggura di nostra

Donna in quel modo che ancora si vede al presente, et il pittore

fu il Padre fra Paolino da Pistoia dell'ordine nostro, et hebbe

in nome di pagamento quarantacinque scudi d'oro, se bene si

dice, che il disegno di tale figura è dell' eccellentissimo fra Bar-

tolommeo converso ancor esso dell'ordine nostro (21: et perchè

si babbi maggior notitia della tavola, in cima a quella è un

mezzo tondo dove è dipinto un Dio padre in atto di dare la

benedizione, ornato intorno d'angioli. Nel quadro poi da basso

vi è una gratiosa Vergine in ginocchioni quale è coronata dal

Signore intorno di molti angioli, a basso vi sono in ginocchioni

tutti i santi nostri, co. di molti altri santi; tenuta molto bella

opera da quelli che sono dell' arte, si conosce che è opera di

fra Bartolommeo. » Non paghi i religiosi di quel convento di

fare ultimare dal Signoracci quella tavola, gli commiscro un

dipinto di tutta sua invenzione. Ne è ricordanza nelle cronache

stesse. « La cappella che seguita sotto quella di Val di Marco si

ha padrone, et è di M. Pacifico Caprino di Mont'alto, il quale la

fece dipingere a fra Paolino da Pistoia, e si chiama la cappella

(1) Veti; lil.ro III. cap. VI, p:.g. %.

(2) Quivi è uno sliaglio evidonto del cronista, perciocché si prova

con certissimi documenti, che w fra lìarldlominco , ne fra Paolino eraìio

<!onversi . ma hrns'i diaconi.
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della pietà, e fu mosso a far questa cappella da una gra. che gii

fece la Madonna, ec. (1). » Per le quali parole non è ben chiaro

se il Pistoiese vi colorisse alcuna storia in fresco, ovvero alcuna

tavola; certo si è che di fra Paolino non si ha in quella chiesa

che la gran tavola del coro, dintornata dal Porla e colorita

dal Signoracci.

Condotti a termine questi dipinti, sembra fra Paolino si con-

ducesse in patria, ove eseguì un gran novero di quadri, molti dei

quali rimangono tuttavia. Noi per averli potuti considerare a

nostro bell'agio nell'autunno del 1844, ne ragioneremo con accu-

ratezza alquanto maggiore.

Nella chiesa di S. Domenico vedesi al presente un quadro,

che dalla sacristia, ove stava per lo innanzi, fu trasportato nel

coro (2). Nel concetto ritrae alquanto da quella stupenda tavola

che fra Bartolommeo colorì per la sua chiesa di San Marco, al

presente ornamento bellissimo della galleria palatina. Evvi, sic-

come in quella, la Vergine seduta in trono, avente in grembo

il Bambino ignudo, il quale con fanciullesca grazia disposasi a

Santa Caterina da Siena; e questa santa è una molto bella e gra-

(1) Libro delle Croniche della chiesa e sacrestia del coni'. delLi

Quercia. MS. a carte 4. Debbo questa notizia con altre spettanti a qucll.i

clilesa, alla somma gentilezza do! PP. LL. Aquaroni e Mnsetti, religiosi ài

queir osservantissimo convento. La tavola della quale parla la cronaca credo

sia quella clie vedesi all'altare del coro; e per la debole reminiscenza che

ne conservo
,
parml che nella bellezza del colorito molto somigli l'Assunta

che è in S. M. del Sasso a Biblìiena.

(2) Questo quadro dicesi fosse eseguito per il monastero di S. Cate-

rina, e quindi portato nella chiesa di S. Domenico.
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ziosa figura. Né di molto le cede quella di S. M. Maddalena, che

prostrala in ginocchio, vedesi dal lato opposto. Fanno corona alla

Vergine, S. Apollonia, S. Domenico, S. Pietro M. e S. Cecilia. Co-

mecché la composizione di questo quadro non sia al tutto origi-

nale, pur nondimanco le figure vi sono bene aggruppate, il di-

segno sufficientemente corretto, ma il colore ha patiti non lievi

danni (1). Assai maggiore considerazione merita una Adorazione

dei Magi, che vedesi nella cappella del SS. Sacramento, laterale al

maggiore altare, in quella chiesa medesima; quadro tutto origi-

nale, e da annoverarsi fra i più belli che mai facesse il Signo-

racci. Il Tolomei, che vide le antiche memorie di quel convento

di S. Domenico innanzi la sua soppressione, afferma che quella

tavola fosse dipinta 1' anno 1539 , e soggiunge che il dipintore

avesse allora anni 36 di età; ma con troppo manifesto errore;

perciocché scrivendo egli slesso che fra Paolino sortisse i natali

nell490(2), noverava allora ben 49 anni.

La composizione di questo quadro è molto semplice. La

V^ergine è seduta sopra un imbasamento di pietra; tiene il putto

ignudò su i ginocchi, e presentalo al primo dei Magi, che pro-

strato a lui d'innanzi, con grandissima divozione fa segno di vo-

lere imprimere un bacio su i piedi del bambinello. Bellissima

è la figura della Vergine, improntata di tale una grazia ed one-

(1) Il P. Serafino Raziì scrìve die fra Paolino di Pistoia colorisse

tre tavole per la sua cliiesa di S. Domenico. Vedi Istoria degli Uomini

Illustri, co. pag. 334, ÌS. IX. Verosimilmente la terxa è quella die nella

stessa chiesa offre un Crocifisso con la Vergine e S. Tommaso di Aqui-

no ; tavola mollo rovinata e peggio restaurata.

(2; Cwuida di Pistoia, pag. 109.
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sta, che poche Vergini vidi al paro di questa con tanto decoro

effigiate. Il Bambino, se ne logU che ha i braccini un po'corti,

è nel rimanente ben disegnato, e molto vezzoso. Le altre figure,

siccome S. Giuseppe, i due Magi, e le persone di seguito, collocò

dietro l' imbasamento; ed è bella quanto mai dir si possa quella

di un giovine, che ci pose nella estremità del quadro dal lato

manco del riguardante, e veduta sol di profilo, nella quale il

Tolomei scrive essere rassembrato il nostro pittore, e ciò leggersi

nelle memorie del convento. Il fondo del quadro è formato, a

destra, dalla abitazione della Vergine, disegnata con bella pro-

spettiva; ove si vedono alcune piccolissime e graziosissime figurine

nelle scale e sulle loggie, come di persone accorrenti alla novità

di quello spettacolo; alla mancina, da un paese, se non bellis-

simo, certo ragionevole. In questo dipinto a me sembra vedere

assai miglior disegno che in altro qualsiasi del frate Pistoiese;

piacemi l' armonia del colore, sebbene nel chiaroscuro lasci alcun

desiderio; le estremità sono ben dintornate, e nelle teste vi è una

vita, che forse uguale non ho trovata in altri suoi quadri. Solo

appariscono nei contorni alcune crudezze, e più che altrove nello

svolgere e nel piegare dei panni.

Ma a cui piacesse meglio conoscere il merito di fra Paolino,

deve a mio avviso considerare la gran tavola che al presente

si vede nella chiesa di S. Paolo della stessa città di Pistoia, potendo

a buon diritto appellarsi il suo capo lavoro. Ivi più che altrove

addimostrasi seguace e imitatore di fra Bartolommeo della Porta;

e se, veduti gli altri dipinti che egli lasciò alle chiese ed agli

Oratorj della sua patria, siamo sovente portati a crederlo sol-

tanto mediocre pittore; dopo veduta la tavola del S. Paolo e

II. 16
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r Adorazione dei Magi
,

gli si concede facilmente un seggio

onorato fra i migliori del secolo XVI.

Il concetto ivi espresso non è del tutto originale, ma molto

somiglia quelle grandiose composizioni delle qUali assai piaccvasi

il Porta. Due nudi Angioletti in alto sorreggono le tende di un

padiglione, sotto del quale si erge il trono della Regina del Cielo.

Essa nobilmente seduta, e spirante dal volto materna tenerezza,

tiene ignudo in su i ginocchi il pargoletto Gesù. Appiedi del

trono collocò quattro sante; due sul gradino, due sul piano; e

sono, S. Caterina V. e M., S. Appollonia, S. M. Maddalena, e

S. Agnese V. e M. Intorno al trono dispose simmetricamente una

corona di santi. Alla destra della Vergine sono, S. Paolo, S. Gio.

Battista, S. Domenico, e un'ultima figura della quale sol vedesi

il volto di profilo, che dicesi e sembra essere il ritratto di fra Gi-

rolamo Savonarola; tributo forse d'ammirazione che ci por-

geva alle virtìi e ai patimenti di' questo grande uomo, A mano

manca ritrasse S. Pietro, S. Iacopo, S. Lorenzo, S. Anto-

nino, e un altro santo del quale appare sol parte del volto, e

che non ben saprebbesi determinare. Appiedi del trono , se-

duto sopra il gradino, fece un Angioletto che suona il liuto,

come nello composizioni di fra Bartolommeo. In questo di-

pinto non loderò aver collocale le due principali figure degli

apostoli Pietro e Paolo in modo, che quasi volgono il tergo alla

Vergine, e sembrano non curarsi di Lei, che siede in tanta mae-

stà, e coronata di tanta gloria. Errore gravissimo, perchè toglie

(iueir unità la quale, nei dipinti come nel dramma, è severamente

N oluta e dall' uso e dalla ragione. Tutto il dipinto è condotto con

uno stile largo e grandioso; e più che in molti altri quadri di
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questo pittore, vi si ammira un tingere vigoroso e benissimo con-

temperato nei passaggi dei lumi e delle ombre, per guisa da ri-

levarne gradatamente le masse con ottima prospettiva. Neil'arieg-

giare dei volti è vario, e in quello della Vergine e del Figlio,

cosperso di raffaellesca bellezza; ma negli altri desiderasi una

scelta migliore, e fors'anco più vita. Nel piegare dei panni, co-

mecbè assai felice, avvi non pertanto qua e colà del trito e

del secco. Ma ciò che porge all' occhio una gradevole illusione,

è lo sfuggire dei piani per le linee prospettiche tirate con molta

bravura. Nò stimo sia alcuno il quale possa considerare questo

dipinto del Signoracci, senza essere compreso da subita e gran-

dissima riverenza nauti ad una scena tanto solenne. Che se da

queste generali considerazioni si procede alla disamina delle

singole parti, un giudice alquanto severo potrebbe forse censu-

rare il putto che suona il liuto, atteggiato in modo non naturale;

le mani di S. Lorenzo mancanti di proporzione; e quella di

S. Pietro che regge un libro, la quale appare rotta nella giun-

tura. Malgrado queste scorrezioni e la mancanza di originalità,

è nel suo insieme un quadro da onorarsene grandemente la

patria e il pittore (1).

Alla gloria di fra Paohno devono bastare i dipinti fin qui

(1) Nei gradi del trono si legge: Opus F Paoli, de Pist. or. Prae.

MDXXVIII.— Questa gran tavola era stata dipinta per i religiosi del con-

vento di San Domenico di Pistoia ; ma sembrando loro non adatta al luogo

ove dovea collocarsi, fu dai medesimi venduta alla chiesa priorale di S. Paolo.

Ora fanno pochi anni, venne per ordine del governo con ogni diligenza

restaurata.
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noverali. Un più copioso elenco può vedersi nel Tolomei (1). Or

fanno quattro anni, venne fortuitamente scoperto nel refettorio

del convento di S. Domenico di Pistoia un grande a fresco, sul

quale era stato dato di bianco. Si trovò essere una storia della

vita di S. Domenico, che il eh. Repetti per errore scrive essere

una cena degli Apostoli vestili da domenicani (2). Fu credula

opera di fra Paolino; ma per essere giudicata inferiore alle altre,

venne di bel nuovo sepolta sotto l' inesorabile pennello degli im-

biancatori (3).

Dal fin qui detto parmi doversi tenere, che il Signoracci

fosse alquanto debole nel disegno, segnatamente del nudo; non

molto fecondo nella invenzione, ma lieto e sovente vigoroso co-

loritore; nella prospettiva lineare a niuno secondo; nell'aerea a

sufficienza versato; nel piegare dei panni ritrae alquanto dal

Porta; ma è più di lui gentile, grazioso e devoto nelle Vergini,

spiranti celestiale bellezza. Tenne molte e diverse maniere così

nel colorire come nel comporre, e soventi volte si dubiterebbe

de' suoi dipinti, se a chi ha veduti quelli di fra Barlolommeo,

(1) Nella Guida citata «11 Pistoia si ricordano come dipinti da fra Paolino

alcuni quadri, i quali, abbenchè abbiano non poclil tratti di somiglianza

con le altre sue cose , sono non pertanto si deboli , anzi scorretti nel di-

segno del nudo, che per l'onore del Signoracci amo meglio tacerne.

(2) Dizionario Storico, Fiiico, Geogrqf., Voi. IV, pag. 437.

(3) Abbiamo omesso di favellare di un dipinto attribuito a fra Pao-

lino da Pistoia, che vedesi nell'Accademia fiorentina, perciocché a noi

sembra ravvisarvi altra mano. P>appresenta la Vergine Assunta in cielo, die

lascia la sua cintura a S. Tommaso Apostolo. E contrassegnato dal N. S3,

e dicesi appartenesse al soppresso monastero di S. Vincenzo d'Annalena.
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non vi ravvisasse, non pure gli stessi concetti, ma tal fiata le

figure medesime.

I giorni del nostro dipintore si chiusero nel silenzio e nella

pace del chiostro, divisi fra gli esercizi del culto e quelli del-

l'arte; il che ci è grato ricordare dopo la vita di tre artefici do-

menicani, i quali deposte le divise del proprio istituto e tornati al

secolo, patirono le influenze di una età corrottissima. Siccome

il Porta e gli altri religiosi di quella Congregazione i quali col-

tivarono la pittura, fra Paolino non ascese negli Ordini sacri

più oltre del Diaconato. Narrano le antiche memorie, che con il

frutto delle sue fatiche il Pistoiese facesse fabbricare un chiostro

piccolo nel suo convento di S. Domenico in patria; una parte del

chiostro grande; l'ospizio; non che rinnovasse l'organo, e facesse

altre spese per l'adornamento della chiesa. Fu il Signoracci, sic-

come scrive il P. Serafino Razzi, religioso buono, semplice , retto,

divoto, timorato ed obbediente. E questo farà sempre ragione

della virtù di frate Paolino, chesendo di quel tempo in Prato

la Santa Vergine Caterina de' Ricci, suora del suo Istituto,

levata poi all'onor degli altari, egli ne meritò e ne conseguì la

stima e l' amicizia. Sembra che negli ultimi anni del viver suo

prendesse eziandio conoscenza di suor Plautilla Nelli, monaca e

pittrice domenicana nel monastero di S. Caterina in Firenze,

aUa quale, come altrove si disse, lasciò in morte tutti i disegni

di fra Bartolommeo. Chiuse i suoi giorni in patria, nella notte

del terzo giorno di agosto, vigilia della solennità del Padre

San Domenico, l'anno 1547, e dell'età sua quinquagesimo set-

timo (a). I suoi concittadini, che ne aveano in pregio le rare doti

(rt) Vedi Docuniciilo (IX.)



246 MEMORIE
della mente e del cuore, gli fecero coniare ima medaglia in

bronzo, che insieme a quelle dei più illustri Pistoiesi attesta il

Lanzi aver veduta presso il dottore Vitoni (1).

(1) Storia Pittorica dclVJitalia , Scuola Fiorent. Epoca 2. Questo

medagliere del Vitoni fu in seguito venduto, e se ne ignora l'attuai pos-

sessore. Di tanto accertavami il sig. Giuseppe Tigri pistoiese, al quale son

debitore di alcune notìzie intorno fra Paolino.



2W

CAPITOLO Xlll.

Di fra Damiano da Bergamo , rarissimo intarsiatore.

Sue opere in patrifl , in Bologna e altrove. — Suoi discepoli.

A. misura che noi procediamo innanzi , ci sentiamo sor-

gere neir animo una dolce fidanza , che queste povere nostre

fatiche siano per apportare un qualclie frutto ben più rilevante,

che non è quello di riempiere una lacuna nella storia delle Arti.

Questo popolo di cenobiti pittori, scultori e architetti, che nel

silenzio del chiostro si viene educando alla fatica e alla prece;

che si adopera con ogni caldezza onde alimentare il fuoco sacro

delle Arti; che dopo aver lasciato alla terra l'opera del suo in-

gegno e della sua mano, si va a perdere nella oscurità del sepolcro,

geloso perfino di quel silenzio misterioso che ricuopre il suo nome;

parmi un nobile esempio che noi offeriamo ai nostri fratelli di chio-

stro, ed insieme un invito a quegli artefici i quali, disingannali dei

beni presenti , volessero cercare una gloria non peritura nel seno

stesso della religione. Così l' opera più bella dell' Angelico, del

Porla e del Signoracci, non sarà di avere rivaleggialo con i più

valenti artefici del loro secolo, ma di aver lasciali degni imita-

tori e seguaci delle loro virtù. E questa età agitala da discor-
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danti dottrine, vanitosa e lc|?giera, più che di nuove teorie ab-

bisogna di esempi generosi. Noi entriamo a favellare di un

artcGce, il quale, nel tempo clie tutto congiurava all' abbassa-

mento dell' Italia, e che gli animi inviliti si volgevano ad adulare

lo straniero che ci calpestava, questo arteflce, povero fraticello,

seppe dare a Carlo V imperatore l' esempio di una indepcn-

denza, della quale Cesare dovette forte meravigliare. Egli è

questi quel fra Damiano da Bergamo , che nel magistero della

Tarsìa tutti vinse e superò i contemporanei; e che dopo il corso

di tre secoli è tuttavia al possesso di una gloria, che il tempo

non ha potuta menomare. Di costui prendiamo a scrivere con

ogni possibile accuratezza, mandando prima innanzi alcune no-

tizie, che stimiamo opportune a meglio chiarirne la vita.

Le opere di intarsio, conosciute dagli antichi sotto la gene-

rica appellazione di Opus Sedile , meglio concernevano le comet-

titure dei marmi ad uso del musaico; perciocché ignoro se vera-

mente avessero notizia e pratica di quelle che noi volgarmente

diciamo Tarsìe. Nei tempi più a noi vicini, cominciossi quest'arte

a coltivare in Italia alloraquando la prospettiva si andò perfe-

zionando con r opera del Brunellesco. Posevi amore il rinomato

scultore Benedetto da Maiano, e la coltivò con molta sua lode,

siccome può vedersi per gli armadj della sacristia della catte-

drale fiorentina, che sono bellissimi; e per le porte di una sala

del Palazzo Vecchio, ove di legni commessi fece una figura di

Dante Alighieri, ed una di Francesco Petrarca; per lacere di

quello stupendo lavoro ricordato dal Vasari, che lo stesso artefice

inviò in Ungheria a Mattia Corvino (1). Ma i Toscani, come quelli

(1) Vasari, f^ilu di Bciiedello da Maiano.
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che erano occupali in arti assai più nobili e durature, lasciarono la

tarsìa ai Veneti, che la portarono a rarissima perfezione. Padova,

Venezia, Trevigi, Verona, si abbeUirono di opere stupende di

commesso, dovute in gran parte a tre monaci Olivetani, il più

celebre dei quali è fra Giovanni da Verona. E questo proverà

sempre il merito suo, che volendo il Sommo PonteCce Giulio II

adornare con siffatti lavori le porte e i sedili del palazzo Vali-

cano, invitato a Roma fra Giovanni, gli fece con disegno di Raf-

faello eseguire tutta queiropera,onde egli trasse bellissima lode(l).

E invero, chi non lo predicherà sommo in quest'arte dopo veduti

i postergali del coro nella cattedrale di Siena ivi trasportati da

Moni' Oliveto? Tutto ciò che possa la tarsìa nel genere di pro-

spettiva, vi si ammira eseguito con una bellezza di disegno, con

una verità ed una diligenza meravigliose. Potrei citare altresì

molti altri arlcQci italiani, i quali operarono egregiamente nei

cori delle certose di Pavia e di Bologna; in quello di S. France-

sco di Assisi (2), e segnatamente in quello della cattedrale di Città

di Castello, le tarsie del quale si credono in parte eseguile

con i disegni di Raffaellino dal Colle (3). Ma come sono, quasi

direi, inCnili in Itaha i lavori di questa sorte, per non dilun-

(1) Vasari, Introduzione, cap. XXXI, e Vita di RaJJaello di Ur-

bino.

(2) Il coro di S. Francesco di Assisi è opera di Domenico Indovini

da Sanseverino, del quale ponno vedersi le notizie presso il eh. Amico

Ricci, Memorie degli Artisti della Marca d'Ancona, voi. I, pag 234.

(3) Fu eseguito da diversi artefici in diversi tempi, come prova il

eli. cav. Giacomo M.vncini. Vedi Istruzione Storico-Piliorica di Città di

Castello, un voi. in-8. pag. 24.
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garmi soverchiamente, dirò che tutti coloro! quali presero a col-

tivare questo grazioso genere di scultura (e come tale meritò

aver luogo nella storia del conte Cicognara (1)), o si attennero a

sole opere di prospettiva, come più facili a produrre una grata

illusione, e allora fa di mestieri che tutti riconoscano sovrano

maestro di quest' arte frate Giovanni da Monte Oliveto; o pre-

sero a ritrarre storie e Ogure, e allora è d'uopo confessare che

ninno ebbe mai vinto fra Damiano da Bergamo, come quegli

che non pure era diligentissimo nella esecuzione, ma sapendo

tingere a meraviglia con diversi colori i legni dei quali dovea

giovarsi nelle sue storie, sollevò la tarsìa al merito della pittura.

1 primi anni della vita di questo artefice sono dalle più fitte

tenebre ricoperti, e noi ne ignoriamo tuttavia l'anno della na-

scita, i genitori, la condizione; rimastoci solamente il nome della

patria, per l'uso invalso presso i religiosi Mendicanti, nei primi

due secoli della loro istituzione, di denominarsi, non già dalla fa-

miglia, ma dal luogo del nascimento. 11 conte Tassi, che scrisse

a lungo intorno gli artefici bergamaschi, confessa essere stato

deluso nelle sue ricerche ; sebbene, è d' uopo il dirlo, non fossero

troppo accurate. Segna per semplice conghiettura i natali di fra

Damiano nei primi del 1300, al che non possiamo assentire , tro-

vandosi nel 1527 giù celebratissimo nel magistero delle tarsìe. Il

perchè stimo più simile al vero collocarne il nascimento nel 1490

o in quel torno. All' anonimo autore della Nolizia di opere del

disegno della prima metà del secolo XVI, pubblicala dal dotto

Morelli bibliotecario della Marciana in Venezia, andiamo debi-

tori di una molto rilevante scoperta, per la quale si viene a co-

(1) Storia della Scultura, voi. V, Ub. V, pag. 324.
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nosccre in parte il maestro di fra Damiano nei lavori della tar-

sìa. Ricordando egli pertanto alcune eccellenti opere di arte in

Bergamo nella chiesa di S. Domenico, soggiunge: /n la cap-

pella maggiore li banchi de tarsia son de man de fra Damian Ber-

gamasco converso in S. Domenegho, che fu discepolo di fra

Schiavon in Venezia. Li disegni de le dette tarsie furono de mano de

Trozo de Monza e de Bernardo da Trevi, del Bramantino e altri;

e sono istorie del Testamento vecchio e prospettive (1). Per la quale

autorità si deduce, che fra Damiano fu discepolo di un religioso

Illirico e facilmente domenicano; e che ad apprendere quest'arte

sì recasse in Venezia ; se in quella vece non voglia credersi piut-

tosto, che quel frate Schiavone così si appellasse, non dal luogo

dei natali, ma dal vero cognome della famiglia.

La prima volta che ci è dato rinvenire il nome di fra Da-

miano da Bergamo nelle antiche memorie, non è già in patria,

ma sì in Bologna, ove questo artefice passò la più parte del viver

(1) Notizia d'Opere- di Disegno nella prima metà del secolo XKl,

esistenti in Padova, Cremona, Milano, Pavia, Bergamo, Crema e Ve-

nezia, scritta da un Anonimo di quel tempo, pubblicata e illustrata da

D. Iacopo Morelli custode della R. Biblioteca di S. Marco di Venezia.

Bussano 1800, un voi. in-16. Vedi pag. 50, In Bergamo al presente non

si ha dì fra Damiano, per ciò che scrive il conte Tassi, se non i qua-

dretti di tarsìa nelle sedie del coro dei Domenicani , le quali tarsìe furono

trasportate dalla loro chiesa in S. Stefano nell'anno 1561, quando per le

nuove fortificazioni fu distrutta la chiesa antica ed il convento. Soggiunge

lo stesso biografo, che queste tarsìe sono inferiori a quelle eseguite in Bo-

logna. Vedi Fits dei Pittori, Scultori, Architetti Bergamaschi , scrille

dui conte Francesco M, Tassi. Un voi. in-4., pag. 62,
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suo. In un libro dei Consigli del convento di S. Domenico di que-

st'ullima città, veduto dal conte Tassi, sotto l'anno 1518 leggevasi

la seguente partita: Ann. 1518 frater Damianus de Bergomo

homo peritissimus, singularissimus et unicus in l' arte della tar-

sia, conversus, receptalus fuìt in filium conventus. La data del 1518

dovrebbe essere un errore di stampa; perciocché nell'aprile

del 1842, sendomi recato in Bologna in cerca di notizie onde

scrivere la vita di questo insigne arteGce; e rinvenuto un antico

libro dei Consigli di quello stesso convento, vi lessi il seguente

ricordo, sotto il giorno 24 di ottobre dell' anno 1528. Fra Da-

miano converso fu accettato -per figliuolo del convento dal P. Ste-

fano da Bologna priore, e vocali del capitolo, havendo prima

havuta la licenza dal Vicario dell'Ordine P. fra Paolo Buttigclla,

e dal Vicario Generale della Congregazione di Lombardia, fra Do-

menico da Cortamedulo, e dalli deffinitori di detta Congregazione.

Questo fra Damiano è quello che ha fatte le sedie del coro cosi

bene intagliate che è un miracolo del menda (1). Quindi possiamo

ragionevolmente conghietturare , che volendo i domenicani di

Bologna adornare d' opere d' intaglio e di commesso il proprio

coro, intesa la celebrità di questo loro confratello, lo invitassero

a quell'opera, e a meglio affezionarlo al convento, ve lo aggre-

gassero, o come dicono, lo affigliassero al medesimo; e invero

r anno dell' affigliazione risponde a quello in cui diede comin-

ciamenlo al lavoro. Che poi fosse di già grandissima l'estimazione

in cui era fra Damiano, si deduce facilmente da questo , che

sendo in quel tempo medesimo in Bologna un altro valente in-

(1) Liler Consiìioram S. Jìoniinicl Boiwn'ur. Un voi. in fol. MS.

Comincia dall'anno 1439 — Vedi ad hunc ann
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tarsiatore domenicano e bolognese, denominato Antonio Asinelli,

il quale intorno il 1520 aiutava Paolo Sacco da Crema nei lavori

del coro di S. Giovanni al Monte, non pertanto a lui preferi-

rono il da Bergamo.

Determinare con certezza l' anno in cui quest'artefice venne

in Bologna noncicdato, ma indubitatamente vi dimorava nel1527,

e forse alcun tempo innanzi. L'opera del nuovo coro, alla quale era

stato invitato fra Damiano, non ebbe principio, come si disse, che

nel 1528; e in prima i religiosi lo richiesero di uno sperimento.

Consisteva questo in fare sette seggi con ogni possibile diligenza

e bellezza di disegno e di intaglio, a norma de' quali, quando

soddisfacessero, doveano seguitarsi gli altri. Disegnò egli prima-

mente tutta r architettura dei medesimi , cioè il cornicione e i

pilastrini, sotto de'quali fece ricorrere un doppio imbasamento.

Entro gli specchi dei postergali, e dappiedi ai sedili, fece quat-

tordici storie fra grandi e piccole, con sette teste di santi. Nel

primo seggio ritrasse la storia di un santo, che non potei cono-

scere se fosse un S. Petronio vescovo di quella città, o un S. Nic-

colò di Bari già titolare di quella chiesa. Neil' imbasamento vi

fece, in piccole figure, il sacrifizio d' Isacco, che è cosa raris-

sima. Dappiedi vi effigiò la testa di S. Giovanni Battista. Nel 2° un

fatto della vita di S. Niccolò; nella base il battesimo di G. C;

dappiedi la testa di S. Domenico. Nel S'' rasscmbrò la lapidazione

di S. Stefano protomartire; nella base Adamo ed Eva nel para-

diso terrestre; dappiedi la testa di S. Pietro. Nel 4" ritrasse la

conversione di S. Paolo; nella base 1' adorazione dei Magi; dap-

piedi un Agnus Dei. Nel 5" la Maddalena appiedi di G. C. nel

convito del Fariseo; nella base l'Angelo che discaccia Adamo ed
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Eva dal paradiso terrestre; dappiedi la testa di S. Paolo. Nel 6« il

martirio di S. Caterina dalle Ruote; nella base l' uccisione di

S. Pietro da Verona; dappiedi la lesta di detto santo. Nel 7" le

nozze di Canaan; nella base Mosè che riceve le tavole della

legge; dappiedi la testa di S. Alessandro.

In questo lavoro fra Damiano diede tale un saggio del

suo valore nell' arte d' intagliare , commettere e tingere il

legno, da superare di lunga mano tutti quelli che innanzi a

lui avevano operato di tarsìa, e toghcre agli avvenire ogni

speranza di mai poterlo raggiungere. Imperciocché, inGno a

quel tempo la più parte degli artefici si erano tenuti paghi, in

opere così fatte, a soli lavori di prospettiva, perchè quelle ave-

vano termine di canti vivi, che commettendo insieme i pezzi

facevano il profilo , e pareva tutto d' un pezzo il piano dell' opera

loro, sebbene fosse stato di innumerevoli parti composto : coloro

poi che impresero a trattare la storia, non adoperarono che due

sole tinte, il bianco cioè e lo scuro; laddove fra Damiano conobbe

il modo di tingere il legno con nuovi e diversi colori, più per-

fettamente che non avea fatto fra Giovanni di Monte Oliveto,

adoperando egli il primo, acque di solimati e d'arsenico, e olio di

zolfo (1); con l'opera dei quali giunse a colorire e lumeggiare le

sue piccole storie tanto bene, che non sembrano già opera d'in-

taglio, ma sì di libero e franco pennello. Nei sette postergali or

dianzi ricordati, si ammira squisita bellezza di disegno, ricchezza

e varietà di composizione, dolcezza e perfezione d' intaglio, ezian-

dio nelle più piccole e minute parti; come piante, erbe, animali,

fregi e ornamenti di fabbriche, ec. Alcune di queste storie , e se-

(1) Vasari, Introdu/.ione , cap. XXXI.
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^natamente quella delle nozze di Canaan, non che il Convito del

Fariseo, sembrano bozzelli di un quadro di Paolo Veronese; e

credo non possa vedersi opera più bella di quesle, e per il modo

onde sono aggruppale e vestile le figure, e per la ricchezza ed

eleganza deirarcbiteltura; ammirandosi in esse la varietà e pre-

ziosità dei marmi, nelle colonne, nel pavimento, ed in tutto il rima-

nente dell' edificio. Vero è che i disegni di queste storie non sono

opera del nostro frate, al quale sola si deve la esecuzione ; ma

noi ne loderemo il buon gusto in procurarseli ottimi, e nel va-

lersi, in fatto di architettura, di quelli del celebre Vignola, come

è indubitato facesse (1). A tutto ciò si aggiungano gli stupendi la-

vori di rabeschi, di ornalo, d'intaglio, segnatamente quelli del

cornicione, che sono un miracolo di pazienza e di buon gusto. Se

il conte Tassi, quando fu in Bologna, avesse con diligenza mag-

giore considerata quest'opera di fra Damiano, vi avrebbe rinve-

nute alcuno notizie preziose per la cronologia della di lui vita.

Nel primo seggio adunque l'artefice segnò il suo nome in que-

sto modo : Fratcr Damianiis de Bergomo faciebat. Nella storia

del Convito del Fariseo, vedesi pendere dal mezzo della volta del-

l'edificio un cartellino raccomandalo a sottilissimo filo, nel quale

si legge l'anno 1528, che è quello in cui rintagfiatorc diede co-

minciamenlo al lavoro. Dappiedi al primo seggio, ove è la testa

di S. Giovanni Battista, è segnato l'anno 1530, in cui terminò il

detto sperimento; che è a dire, nel periodo di soli due anni. Ciò

(1) Narra Florent Le Conte, che sendo in Bologna il celebre archi-

tetto Giacomo Baroiio da Yignola, questi fece alcuni disegni per Messer

Francesco Guicciardini, lo storico, allora governatore di quella città, il

liliale datili a fra Damiano, 11 fece eseguire con opera di commesso.
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leggcsi chiaramente ncirultirao stallo, appiedi del quale avendo

figurato un libro aperto, vi scrisse: Inchoatum hoc opus auapiciis

R. P. F. Slephani Fuscarari, eoque Gli. Vie." felkiler explelum

anno MDXXX. Fra gli ornamenti di un pilastrino sta scritto,

Fraler Damianus de Bergomo, e in un altro Frater Steph.

Fos. Nella base poi di un altro pilastrino, si legge : TRE.

K. ITE: " CORONARATUR (quo tempore Karolus imperator

coronabatur). E veramente in quell'anno 1530, alli 24 feb-

braio, Carlo V imperatore cingeva in Rologna
,
per le mani di

Clemente VII, la corona imperiale. Sendo questo fatto stretta-

mente legato alla storia del nostro artefice, ci è mestieri spen-

dervi alcune brevi parole.

Era tuttavia lacrimabile 1' aspetto di Roma, che le armi im-

periali avevano contaminata di sangue, di nefandezze e di rapina;

il Pontefice, per l'onta e per lo danno, smarrito; l'Itaha dalle

continue guerre diserta; Rologna stessa da crudelissima fame

travagliata (1). In tanta cagione di lutto, in tanta universale de-

solazione, r imperatore giungeva in Rologna per cingervi la co-

rona imperiale. Precedevalo Clemente VII Pontefice Massimo ;

(1) In quella dolorosa occorrenza si parve quanta carità albergasse nel

petto del P. Sebastiano Foscarari priore dei Frati Predicatori, il qu«le venduta

una possessione del convento, e portati gli argenti della chiesa alla zecca

di Bologna, fattone coniare moneta sopperì in parte ai gravi bisogni della

patria. Rimangono tuttavia alcune di queste monete le quali da un lato

hanno lo stemma dell'Ordine, e dall' altro quello della Città, con l' iscri-

7.iooe seguente: Ex collato aere de rebus sacris et prophanis in mgeno-

rum subùdium. MDXXIX, Bononia. Nel rovescio ; Rei frumentarice co-

gente inopia.
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seguivaio V innumerevole turbai dei* principi italiani e aleman-

ni ; e quelle stesse truppe che avevano spietatamente saccheggiata

la santa città, ornavano il trionfo di Cesare. Nel giorno cinque

novembre del 1529, Carlo V si apprescntava al cospetto di Cle-

mente ; e al primo ragguardarsi in viso, dicesi che per poco

impallidissero entrambi. Cesare allora solennemente dichiarò,

al cospetto della moltitudine, che senza ordine suo Carlo di Bor-

bone aveva commessa tanta scelleratezza a danno e sfregio di

Sua Santità, e della veneranda religione di Cristo.... non aver

egU dato giammai un ordine così barbaro e funesto; sentirne

profondo dolore, e averlo con pubblici segni manifestato; ed

esser pronto a far palese a tutto 1' universo quanta fosse la ri-

verenza che ei nutriva per il Vicario di Cristo. Se papa Cle-

mente prestasse fede a queste parole, non so; certo si abbrac-

ciarono; ed evvi chi scrive che da quell'abbraccio fermaronsi

i miserandi fati della Fiorentina repubblica !

Di mezzo ai lieti festeggiamenti, Carlo e (Clemente non isde-

gnarono prender diletto delle Arti che, a solennizzare quel me-

morabile avvenimento, faceano pompa di maravigliose bellezze.

Bravi allora in Bologna il Tiziano, Alfonso Lombardi, il Bagna-

cavallo, Giacomo Francia, quel tristo di Amico Aspertini, ed

altri moltissimi. Chiese il Ponteflce della celebre scultrice

Properzia de' Rossi, e fugli risposto che in quei giorni me-

desimi r infelice avea chiusa la sua carriera mortale; la

qual nuova assai dolse al Pontefice. Nel giorno 5 dicembre del-

l' anno 1529 1' imperatore recossi a venerare il sepolcro del

P. S. Domenico; e dopo avere considerati i molti e rarissimi capo

lavori delle arti italiane, onde vagamente si adorna la chiesa

II. 17
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del santo Fondatore, fennossi meravigliato nanti le tarsie di fra

Damiano da Bergamo. Né potendo egli credere quelle storie

eseguite di legni commessi, ma dubitando in quella vece fossero di-

pinte sull'asse, a meglio chiarirsene, sfoderato lo stocco, scalfì

e tolse alcune parli del lavoro; le quali in memoria del fatto

non furono più restituite (lì. Preso da fortissima ammirazione,

dopo che ebbe cinta la corona imperiale volle di bel nuovo e

più accuratamente disaminare l'opera del frate domenicano, e

conoscere il modo da lui tenuto in eseguire quegli stupendi lavori.

Il giorno 7 dì marzo dell'anno 1530, pertanto Cesare

tolto seco Alfonso d' Este duca di Ferrara, e alcuni principi della

sua corte, si portò al convento dei frati Predicatori (2); e andando

difilato alla povera cella di fra Damiano, picchiò all' uscio on-

d' essere introdotto. Il frate avendo aperto e conceduto l'in-

gresso al solo imperatore, prestamente il richiuse. Fermate, disse

l'imperatore; è quegli il duca di Ferrara che mi siegue.—Co-

nosco costui, rispose fra Damiano; per ciò appunto ei non avrà

mai accesso in mia cella.— E che? ripigliò Carlo V, avete forse

onde dolervi di lui?— Udite, Maestà, soggiunse il laico: dovea io

di Bergamo recarmi in Bologna per imprendere l'opera di questo

coro; avea meco questi ferri che qui vedete, pochi nel numero,

e necessari al lavoro, onde mi studio giovare alle Arti, e

spendere degnamente la vita. Toccato appena il conGne del fer-

rarese, non pure si volle che io, povero frate, pagassi un grave

(1) Tassi, f^ila di fra Uaminno da Bergamo.

(2) Il Pontefice e l'Imperatore avevnnh ìnmii/.i assiememonte .isrolt.il n

I.T santa Mcs<a nella cliies.i di S. Domenico, nella coppella <]i S. Tiniiinaso tli

Aquino, del qnnle in quel giorno ricorreva la solunnilà
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od ingiusto balzello; m;i il modo ne fu al tutto villano: ora dac-

ché quel duca comporta nei suoi' stati simili ribalderie, ben è

dovere che egli non veda quest' opera che voi vedete. Questo

tratto di indepcndenza dovette sembrare molto nuovo a Carlo V,

uso a non rinvenire che vilissimi adulatori; pure sorridendo,

si profferse di ottenergli dal duca Alfonso ogni più ampia

satisfaziòne. Escito di cella, e narrati all'Estense i motivi

della collera di fra Damiano, il duca non pure promise ri-

storarlo del sofferto danno, ma gli concedette eziandio patenti

per le quali così esso che i suoi allievi, transitando nel ferrarese,

fossero francati per sempre da qualsivoglia dazio e gabella.

Quindi, non senza gioconde risa, entrarono tutti nella cella di

fra Damiano, il quale a far loro conoscere che le sue storie di

commesso non erano, siccome dubitavano, dipinte col pennello

suir asse, tolto un piallettino, passollo con forza sopra le mede-

sime; e mostrò come i colori fossero ivi rimasti in tutta la loro

integrità e bellezza. Quindi offerì in dono all'imperatore una

storia vaghissima della Crocifissione, ed un'altra al duca di

Ferrara, che molto l' ebbero cara (1).

Dal Convento di S. Domenico di Bologna il pensiero facil-

mente si trasporta a quello di S. Giusto nella Spagna. Quante

volte Carlo V nella sua solitudine si sarà rammentato di questo

colloquio con fra Damiano!

(1) Gaetano Giordani , Della venula e dimora in Bologna del Sommo

Pontefice Clemente VII per la Coronazione di Carlo V imperatore.

Un Volume in-8. Bologna 1842, pag. 163. Vedi anche il Mf.lloni , AlU e

Memorie degli Uomini Illustri in santità, Voi. IH. Vita del B. Già-

mino d' Dima, pag. 271 in nota.
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«Continuandoci alla vita del nostro artefice, ornai chiariti

i religiosi Domenicani del merito rarissimo di questo intar-

siatore, per il saggio dei sette stalli già ultimati, gli diedero

ordine di compiere nel modo stesso il rimanente del coro.

Il conte Tassi accenna assai brevemente quest'opera, tace

r anno in cui ebbe cominciamento, e solo avverte, che dal li-

bro dei Consigli di detto convento si deduce, come nel 1531i

fu fatta una ringhiera all'arca di S. Domenico, ed un pul-

pito nella chiesa (t). Ecco il tutto. Avendo noi avuta la sorte

di rinvenire gli antichi libri della fabbrica della chiesa e del

convento medesimo, ove sono copiose notizie delle opere di fra

Damiano, ci studieremo favellarne con ogni possibile diligenza.

Tre opere grandissime sembra che simultaneamente fossero

affidate a questo arteflce. Una Spalliera ( così trovasi denomi-

nata ), cioè a dire, alcuni grandi armadj da collocarsi nella cap-

pella di S. Domenico per chiudervi i vasi sacri e i paramenti ad

uso del culto; un pulpito nella chiesa; e il proseguimento del

coro. Questa moltitudine di lavori abbisognava dell' aiuto di più

braccia. E veramente fino dall' anno 1529 era stato posto ai servigi

di fra Damiano un certo Zanetto da Bergamo; e nel 1530, un Fran-

cesco di Lorenzo Zambelli
,
per anni quattro, con salario come era

solito tre anni fa prima che tornasse a Bergamo (2). Da ciò si

(1) Tassi, loc. cit. pag. 61.

(2) Annali del convento di S. Domenico di Bologna, MS. ab ann»

MD. Fabbrica del Coro—1S29, pag. 808, leggpsi: il primo sticdc con fra

Damiano un anno solo, ed il secondo tutti quattro. Per simil guisa, nel

Giornale del l.')44, alla pag. 238, notasi, che si concede possa rimanere

per arni sei ad imparar 1' arte da fra Damiano, certo Bernardin') figlio d:
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deduce che fino dal 1527 fra Damiano fosse in Bologna, ed avessi;

seco il detto Zambelli. Un' altra notizia ci somministra il Gior-

nale della chiesa; ed è, che trovansi dati scudi sei allo slesso

Zambelli, danaro di fra Damiano suo Maestro, che dice aver

avuto dai Monaci di S. Gio. di Parma per giudizio che diede

al loro coro. Per le quali parole ci è manifesto che il nostro

converso intarsiatore fosse chiamato in Parma a porgere giudi-

zio di un'opera di molta rilevanza; e ciò ne dice la estimazione

in cui era tenuto in altre città dell' Italia. Di quel fra Antonio

Assinelli, che il Masini scrive aiutasse fra Damiano nei lavori

del coro di S. Domenico, e che operasse in quelli di S. Michele in

Bosco, non rinvenni alcuna notizia. È ricordato però nelle an-

tiche carte un altro valentissimo intarsiatore domenicano, allievo

certamente del Da Bergamo, ed ignorato da tutti. Appella vasi

frate Bernardino, era ugualmente converso, e diccsi dissipulo dì

fra Damiano. Di questo frate Bernardino è quella bellissima

porta che dalla chiesa mette nella sacristia. Ci è rimasto tuttavia

un elenco di spese occorse per la medesima, scritto da un certo

fra Lodovico Archista, o voghamo dire , custode dell' Arca del

P. S. Domenico. Comincia li 6 giugno 1532, e fra le varie spese

trovasi quella pei disegni fatti eseguire da un pittore; e si ricorda

segnatamente quello di una Vergine Annunziata. Venne ultimata

e collocata al suo luogo nel giorno 21 giugno 1533 (1). Questa

Gio. Batta, maestro di Menacordi. Vedi anche il Libro clelC Arca di

S. Domenico, fol. 303. (Ambedue questi MSS. sono nell'Archìvio pubi,

del Demanio.
)

(1) Alcune notizie intorno fra Damiano mi sono state graiiosamcntc

favorite dal eh. sig. Vincenzo Vannini bolognese.
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porta ha due sole storie, non che alcuni lavori di prospettiva,

od è eseguita in ogni sua parte tanto maestrevolmente, che si

stimerebbe opera di fra Damiano. Ma per ciò che spetta a que-

st' ultimo, diede egli cominciamento in prima ai lavori degli

armadj intorno 1' Arca di S. Domenico, ai 12 dicembre 1530.

Ne segnò con ogni accuratezza tutte le spese lo stesso fra Lodo-

vico (1); e nel principio si legge quella per i disegni di tutto il

lavoro; e dappiedi del giornale scrive lo stesso Archista, che

([uesti disegni furono procurati da fra Leandro, che è 1' Alberti,

celebre scrittore di quel convento, il quale con magnifiche lodi

rammenta in più luoghi delle sue opere la virtù di fra Da-

miano (2). Questa Spalliera, o Armadio, ebbe il suo termine

(1) Libro dell' Arca di S. Domenico, pag. 310. ÌNe piace riportare

la dichiarazione del detto Arcliista sul conto di quest' opera di fra Damiano.

Questa si è la spesa fjuale io fra Lodovico Arcìiisia Ito fatto per la spa-

lerà quale ha fallo Jra Damiano da Bergamo converso^ homo in questa

arte unico al mondo a tempi nostri, quale ha usato questa asiuciu con

mi per cavarmi quattrini assai dalle mani; mai me ha detto che jacessi

di bisogno pagare quattro lire, ne uno scudo, né quaranta holognini , o

mezzo scudo, ma sempre usava simili termini: credetefra Lodovico mio,

solamente è necessario al presente comprare carta, over altre cose, e pili

non vi darò impazzo, et con sue diilce parulette me ha cavato dalle mani

tutta questa somma ec. ec.

(2) Descrizione di tutta Italia ec, pag. 3fif). Idrate Damiano con-

verso dell' Ordine dei Predicatori e stato huomo di tanto ingegno quanto

si sia ritrovalo insino ad ìiora al mondo f che si sappia J in comettere le-

gni insieme, con tanto artificio, clic paiono pitture fitte col pennello,

come chinrame/ite si più> veder ncìP opere da Ini /alte /iella sua palliti

I
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nel giorno 19 aprile dell' anno 1534 ; cioè nello spazio ili

circa tre anni e mezzo. Eziandio questo lavoro di poco ec-

cede in lunghezza i sette stalli che abbiamo già descritti.

Venne, non so quando, dalla chiesa trasportato nella sacristia,

e serve all' uso di chiudere i paramenti sacri. Sono quat-

tro armadi a destra, e quattro alla sinistra; in ognuno dei

quali sono otto storie, quattro nella parte superiore, e altret-

tante nella inferiore. I superiori sono fatti dall' antico Testa-

mento; gli inferiori sono storie della vita del P. S. Domenico.

ÌVel primo a manca si legge: Fralris Damiani Bergomcnsis opus

insigne. E veramente è questo uno dei più perfetti lavori del no-

stro intarsiatore, e per bellezza di disegno e squisita esecuzione,

non cede punto ai seggi eseguili dallo stesso nel 1528 (1).

Non per anche era del tutto compiuta l'opera di questi arma-

dj, chei religiosi del convento, nel giorno 12 aprile del 1534, si

raccoghevano a consiglio per deliberare su i lavori che restavano

a farsi per la continuazione del coro. In questa adunanza furono

proposti tre quesiti. 1° Se si dovesse proseguire il nuovo coro

del quale, oltre i sètte stalli che or sono da cima, ne erano di

già stati «seguiti altri due. 2° Se quei giovani secolari chiamati

in aiuto di fra Damiano, si dovessero tenere tuttavia in suo ser-

nella chiesa di S. Domenica , el nelhi cilli'i di Bologna , et in più luo-

ghi di Europa ove sono siale parlale le sue eccellenti opere ec. ec.

(1) L' Archista fra Lodovico cliìtide il suo giornale nei termini sc-

gueuti : Explicit el fastidio di jra Damiano par pacare come appare di
«

sopra, et incipit el fastidio de' secalari et de religiosi per causa di vedere

questa spallerà : et chi vuole sapere come sia fatta il dimanda al P . fra

Leandro nostro (che) glia speso di buoni scudi in fare i disegni.



•2G4 M E M R I E

vigio. o" Se in luogo dei medesimi non stimassero i Padri più

opportuno valersi dell' opera di alcuni laici del convento, o farli

venire da allrove. Per sifTatla guisa si sarebbero ammaestrati in

quest' arte altri giovani religiosi con loro profitto e dell' Ordine.

I Padri con unanime deliberazione rispondevano: che considerate

le spese gravissime imporlatc^dai già fatti lavori , nostrani pauper-

tatem deformantibus, non rsolamcnte non se ne dovessero im-

prendere dei nuovi, ma nò eziandio proseguire quelli del coro;

e che con la Spallerà, già prossima al suo termine, si volevano

compiute tutte le opere di fra Damiano. Al secondo quesito ri-

spondevano, che tosto decorso il tempo per il quale Francesco

Zambelli si era obbligato, si licenziasse, né altri subentrasse in

sua vece. Al terzo, che non dovendosi imprendere più alcun

lavoro, non era necessario aumentare il novero dei conversi, ma

che fra Damiano, il Zambelli, e i due conversi che in quel

mentre lo aiutavano, soli dovessero ultimare quanto ancora

rimaneva a farsi (lì.

Per questa deliberazione si indugiò altri sette anni a ripren-

dere i lavori del coro. Sotto 1' anno 1535, si legge nei libri del

convento, come a fra Damiano fosse tolto il locale a lui conce-

duto per uso della sua professione, concedendogliene in quella

vece un altro per lo scopo medesimo. Nel 1536, siccome scrive

il conte Tassi, fra Damiano otteneva dal Sommo Pontefice

Paolo III un Breve, in^data degli otto settembre, per il quale si

(1) Questi due conversi che aiutavano fra Damiano , dovrebbero es-

sere quel frate Bernardino , del quale altrove si è parlato, e un certo frr

Antonio da Lunigiana, indubitatamente discepolo dell'intarsiatore Bergamasco.
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contermavano tutte le indulgenze che Clemente VII, sendo in

Bologna, aveva concedute alla cappella del P. S. Domenico di

quella città (1).

Il consiglio preso dai Padri del convento di far cessare tutte

le opere di fra Damiano non durò lungamente; conciossiachè nel

Giornale dell'Archista fra Lodovico si rinviene una memoria, la

quale narra come nel 1537 fosse dai medesimi ingiunto al nostro

intarsiatore di proseguire i lavori del pulpito, e dar principio a

quelli della porta del coro. Così quello che questa più non

esistono, e si ignora che ne avvenisse. Lo sterminato lavoro del

coro non venne intrapreso che cinque anni dopo. Ma innanzi

vogliamo accennare un' opera assai piccola, ma non meno pre-

gevole, eseguita dal nostro artefice alcuni anni prima.

I monaci Benedettini di Perugia, intesi ad abbellire il loro

tempio con ogni maniera di arti ( e veramente pochi in Italia gli

vanno innanzi per questo pregio), avevano divisato di fare ese-

guire un magnifico coro con l' opera dei più valenti intagliatori

ed intarsiatori di quel secolo. Dicesi ne ottenessero da Raffaello

di Urbino il disegno; e al certo egli è tale, che giammai vidi, né

vedrò cosa più rara di quella; tanta è l'eleganza, la varietà, la

ricchezza del lavoro, che come meraviglia dell' arte si viene di

presente illustrando e incidendo per le sollecitudini del Rev™» Ab.

(1) E verosimile che in quella occorrenza fra Damiano offerisse allo

stesso Pontefice Paolo III Una cappelletln con V Ancona dell' altare, simile

ad un altra fatta per Enrico II re di Francia, ambedue eseguite con le^ni

commesù, e delle quali ragiona Leandro Alberti. V. Descrizione dell'Italia,

pag. 366, a tergo.
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Bini, religioso di quello stesso insigne monastero di S. Pietro (1).

Chi fosse r artefice che tanto maestrevolmente eseguì un sì stu-

pendo lavoro d' intaglio, si trova ricordato dagli scrittori Peru-

gini e dal conte Tassi, col nome di maestro Stefano da Bergamo;

ma credo che universalmente si ignori che questo Stefano da

Bergamo fosse fratello di fra Damiano. 11 nome, la patria, l'età,

la professione
(
poiché fra Damiano aveva un fratello appellato

Stefano ed intagliatore), tutto concorre a persuadercene. Doven-

dosi fare una porla al detto coro, ornala di commesso, sembra

che maestro Stefano offerisse l'opera del fratello domenicano, e

a lui venne tosto affidata. Vi fece egli pertanto nelle due im-

poste, due storie e due teste di Santi: cioè nella parte superiore,

una Vergine Annunziata dall' Angelo, e la figlia di Faraone che

campa il pargoletto Mosè dalle acque del Nilo; e nella inferiore,

la testa di S. Pietro e quella di S. Paolo, che sono replica di

quelle eseguite nel coro di S. Domenico di Bologna. Questo la-

voro gli venne fallo assai bene e con grandissima diligenza; ma

al presente è molto danneggiato. Dicesi cìie fra Damiano lo ese-

guisse nel 1535, e ne avesse 120 scudi di mercede.

Ma egli è omai tempo che prendiamo a favellare dell'opera

più importante di questo celebre intarsiatore, nella quale spese

il rimanente della sua sua vita, vuo'dire il coro di S. Domenico.

Manderemo innanzi alcune notizie sloriche, e quindi passeremo

a descriverlo.

Che il coro sopraccitato avesse cominciamento l'anno 1541,

chiaro apparisce da questa cifra che leggesi nel primo seggio,

MXLl (leggi MDXLl). In un libro di spese della chiesa medesima,

^i) Dalla ripo;;rafia di Crispino Puccinclli in Roma 184o.
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sotto r anno 1544, si trova la importante; notizia, che maestro

Stefano da Bergamo, fratello di fra Damiano, si dava in aiuto al

medesimo per 1 lavori del coro, per ordine del P. priore F. Ste-

fano da Bologna (1); e che questo maestro Stefano avea seco per

garzone un certo Zampiero da Padova. Ambedue avevano stanza

in convento, erano spesati di lutto, e avevano di mercede scudi

sei e mezzo d' oro fra l' uno e Y altro. Soggiunge la memoria,

che cominciarono a lavorare nel giorno 26 aprile 1544, e prose-

guirono fino a tutto il 24 agosto di quello stesso anno. Nel

giorno 25 partirono ambedue, forse invitati altrove per alcun

sollecito lavoro, ma nel 24 settembre già erano di ritorno, e ri-

pigliavano r opera del coro. Per. quanto tempo maestro Stefano

aiutasse il fratello, non è ricordato. Avvertono però le memorie

sopraccitate, come nell' ultimo pagamento, maestro Stefano in

luogo di scudi sei e mezzo, come erasi convenuto, ne volle sette

e mezzo, dicendo che innanzi di venire a Bologna fra Damiano

gli avea fatto scrivere che tanti ne avrebbe nicevuti. Per cessar

(1) Libro delle spese julte per la chiesci di S. Dome/lieo di Bolo-

gna, segn. con lett. F. C. H. N. 3. (Arcliivio pubi, del Demanio), pag. S8,

anno 1544. Ricordo come maestro Slephano da Bergamo /rateilo defra

Damiano se accordalo cimi mi fra Slephano da Bologna Priore del con-

vento e con fra Damiano sop. sto. (sul proposito) de lavorare al nostro

choro con un garzone chiamato Zampiero da Padua per salirlo de A

(scudi) sei e mezzo doro per messo et a rasane de messo tenendoli in

convento el Jacendole le spese de ogni cosa pel lor vivere— comenzorno

a dì 2fi de aprile 1344 , nel t/ual zorno comenzorno a lavorare. Et cossi

siamo accordali. jJnno lavoralo infino a d'i 24 d. jlgosto el si partirono

lidi 2o seguente; er.
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le quistioni, gli venne dato quanto chiedeva, e si partì. Quai la-

vori siano dovuti a questo rarissimo artefice, non ci è noto; ma

con tutta ragione possiamo credere che opera sua siano nella

più parte gli intagli del coro, e segnatamente il lavoro stupendo

del cornicione, nel quale non ben sai che più debba ammirare, il

disegno vario, ricco ed elegante, o la diligentissima esecuzione (1).

Frattanto il buon laico domenicano, aiutato verosimilmente dai

frati Bernardino , Antonio Asinelli , e Antonio da Lunigiana,

proseguiva l'intrapreso lavoro. Nel seggio XIX scrisse Tanno

1542; e Analmente nel cornicione sopra 1' ultimo seggio del

lato destro è a chiare note scritto: 15o0 Fr. Damianus Bergo-

mensis Ord. Praedic. fecit (2).

Dopo le quali notizie, ci faremo a parlare del merito di

tutto il lavoro. L' attuai coro della chiesa di S. Domenico di Bo-

logna novera nella sua lunghezza 28 seggi superiori per parte; ed

altri 28 inferiori, cioè in tutto ben 112, de'quali però è istoriata

(1) Fra le altre cose, è mirahile in questo cornicione l' iscrizione la-

tina che vi e apposta per tutta la sua lungliezi.a ; ogni lettera della quale,

di cubitale grandezza, offre gruppi di angioletti vagamente scherzanti in-

torno la stessa, tanti nel numero, e tanto ben fatti, che non può vedersi

cosa più bella

.

(2) Questa iscrizione vi fu indubitatamente apposta alcuni mesi dopo,

percioccliè fra Damiano in quell'anno era già morto. Il conte Tassi scrive

di aver rinvenuto ncll' archivio del conv. di S. l^omcaico di Bologna la

seguente notizia dell' anno 1330. Complelus chorus mirabilis Eccleaiw na-

strai opere, uL vulgo dicuitt, tarsilo ex Ugno, opera fratris Damiani con-

versi Bergoinensis, Jilii monasterii nostri, <jui ci presbiteriuin et pulpitum

cum la Spalerà delV Arca simili opere effinxeral.
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la sola parte supcriore. Nella destra parte ritrasse la storia

del Nuovo Testamento ; nella sinistra quella dell' vVntico. In que-

sta sono: la creazione del mondo; Adamo ed Eva discacciati dal

Paradiso; la morte di Abele; il diluvio; il sacrifizio di Melchise-

dccco; Abramo in atto di adorare i tre Angioli; il sacrifizio

d'Isacco; la vendita di Giuseppe; il trionfo dello slesso; il Ro-

veto ardente; Mosè che ìntima a Faraone di lasciar partire il

popolo ebreo ; il mangiare dell' Agnello pasquale ; il passaggio

del mar rosso ; la caduta della manna ; Mosè che percuote la

pietra; lo stesso orante sul monte; lo stesso sul Sina nell'atto di

ricevere le tavole della legge; 1' Arca, ed il fiorire della verga

di Aronne; il serpente di bronzo innalzato nel deserto a salvezza

del popolo; Sansone che atterra il tempio de'Fihstei; Davide

che uccide Golia; la disfatta de' Filistei; Davide danzante in-

nanzi l'Arca del Testamento; la regina Saba innanzi a Salo-

mone: Giobbe; Tobia che risana il padre dalla cecità; Giuditta

che uccide Oloferne; e da ultimo la storia dei tre fanciulli nella

fornace di Rabilonia, siccome è descritta nel libro di Daniele. In

tutto sono N" 28.

Questo primo braccio del coro domenicano, nella esecuzione

non pure, ma nel disegno eziandio, è di molto inferiore ai sette

specchi di fronte, ed alla parte opposta, perciocché il nudo vie

assai debolmente dintornato; il piegare dei panni è trito e secco;

le estremità non bene indicate; il paese, le fabbriche, troppo re-

mote dalla perfezione delle altre cose di fra Damiano; ed io sono di

avviso, che se veramente questa parte è contemporanea a quella

di fronte, del che dubito forte, fra Damiano solo dirigesse il la-

voro, ma non lo eseguisse, o al più in alcuna parte soltanto. E va-
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glia il vero, ove nei seggi di fronte ed in quelli del lato opposto

vi è ad ogni tratto e in luogo assai palese ripetuto il nome di

fra Damiano, e l'anno in cui eseguì il lavoro, in questa sinistra

parte non vi è mai ricordato. II perchè sarebbe assai ragio-

nevole la congettura, che questo celebre intarsiatore facesse sol-

tanto la parte destra; e che sendo stato nei tempi posteriori

trasferito il coro dalla nave di mezzo della chiesa nel vaso am-

plissimo ove si trova al presente, non bastando i seggi a quella

sterminata lunghezza , dovessero farne eseguire quasi altrettanti

per mano di ignoto, e forse discepolo dello stesso Damiano (1).

Certo, ella è troppo palese la differenza dei due bracci del coro

suddetto , né abbisogna di molto studio a ravvisare le due di-

verse mani che eseguirono quel lavoro.

Prendendo a ragionare del braccio destro, opera indubita-

bilmente di fra Damiano, esso offre le storie seguenti: L'An-

nunziazione della B. V.; la Visitazione di S. Elisabetta; la Nati-

(1) La mia congettura si convalida per le seguenti notizie. iSei libri

dei Consigli del conv. di S. Domenico di Bologna sotto l'anno 1603 addì

19 mnr/.o si legge: fra Giusejfo Pasqiuilirii du Bologna converso fu ve-

stito dal P. Lettore Paolo da Capriata, ec. ec. colle elemosine che rac-

coglieva dai nobili e cittadini Jccc Jìnire il coro che non era ne anche

mezzo. Nel libro medesimo si legge una deliberazione dei Padri sotto il

giorno 5 luglio 160S, nella quale si disamina e sì approva di concedere

ad un patrìzio bolognese, ivi non nominato, la facoltà dì fabbricarsi una

cappella prò trasferendo choro; e nel 1621, sotto il giorno 23 giugno, si

delibera se per ultimare la fabbrica del coro iandiu incoatam et iiondiint

cooperlam , si debba prendere a censo la somma di scudi SOO, il clic

venne ugualtncnir approvalo.
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vita fli G. C; la Presentazione al tempio; V Adorazione dei Magi;

la Purificazione della Vergine; la Strage degli Innocenti; la Di-

spula di G. G. con i dottori; il Battesimo di G. G.; lo stesso ten-

tato nel deserto; la Trasfigurazione sul Tabor; (i. C. che guarisce

gl'infermi; la Moltiplicazione dei pani; la Resurrezione di Laz-

zaro; l'Ingresso trionfale di G. G. in Gerusalemme; lo stesso che

discaccia i profanatori dal tempio; l'ultima Cena di Cristo con

gli Apostoli; G. G. che lava i piedi ai medesimi; Cristo orante

nell'orto degli Ulivi; la Flagellazione; la Coronazione di spine;

la Crocifissione; G. C. che discende al Limbo dei Padri; la Ris-

surrezione; V Ascensione al cielo, e la discesa dello Spirito Santo

nel Cenacolo.

Noi, ad oggetto di non dilungarci soverchiamente, non ci

faremo a noverare tutti i pregi e le bellezze onde splende que-

sta destra parte del coro bolognese; solo avvertiremo che per

correzione di disegno, ricca e variata composizione, dolcezza

d' intaglio, e diligentissima esecuzione, non cede punto ai primi

seggi eseguiti dal 1528 al 1530.

In ciò che spetta alla architettura di queste storie, appare

manifestamente disegnala da un valente architetto; e già si disse

che di alcune fornisse i disegni il celebre Barozio da Vignola. Per

simil guisa stimo che di un valente pittore siano quelli delle figure,

tanto correttamente vi è dintornato il nudo, piegati i panni,

disposti gruppi delle figure. Mirabile è un paese eseguito nella

storia del battesimo di G. G.,nel quale, superate tutte le diffi-

coltà della materia, ti appare morbido, sfumato, diligentissimo.

L' ultima Gena di G. G. con i discepoli ti rammenta il meravi-

gli<jS0 (Cenacolo di Leonardo alle Grazie. A contraffare la varietà
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e preziosità dei marmi, venali, macchiali in mille maniere, si

giovò mollo avvertitamenle delle radiche degli alberi,che offrono

simili scherzi di macchie e di vene. Ma per ciò che spella al co-

lore onde avea sapulo lingere tanlo vagamente i suoi piccoli

quadri, invano l'occhio Io cerca, che il tempo lo ha cancellalo del

tulio; e solo ne appariscono alcune tracce nei primi sette specchi

da cima; onde dubitai alcun tempo se in fuori di quelli, il rima-

nente fosse eseguito a colore, o solamente ombralo a chiaroscuro.

Ma le parole dell' Alberti, che in favellando di queste tarsìe ne

loda la bellezza e varietà del colore, debbono persuaderci che il

lungo reflesso del sole abbia ogni tinta distrutta. Avventurosa-

mente la parte che sola noi slimiamo eseguita da fra Damiano,

trovasi benissimo conservata, né il tempo, né gli uomini , nò il

tarlo, osarono offendere tanlo perfetto lavoro; ma non così av-

venne al braccio sinistro, ove crudelissimi sono i danni che do-

vette patire più che dal tarlo, dalla mano slessa degli uomini;

essendosi alcuno preso il barbaro diletto di scalfire gran parte

delle figure, loghervi i legni commessi, per sostituirvi lamina di

piombo, e ciò a contraffare gli elmi, gli scudi, le corazze, le

spade dei soldati , nelle varie storie ivi effigiate , che a ve-

derle ti senti bollire nell'animo dolore e sdegno contro gli autori

di tanta rovina (1).

Ciò é quanto per nói si è potuto rinvenire intorno la vita

e le opere di questo rarissimo intarsiatore. Egli morì, come ne

attesta Leandro Alberti, il giorno 30 di agosto dell'anno 1549,

avendo quasi già finito il coro per dirizzarlo nella chiesa di S. Do

(1) F.ziondin opera di fra Damiano rrcdesi il gran leggio in mc7,/,o

•il coro nie'lesimo.
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menico (certamente cosa mirabile al mondo) (1). Allo magnifiche

Iodi che a lui tributarono il Vasari e 1" Alberti aggiungeremo

quelle di mons. Sabba da Castiglione, il quale ne' suoi Ricordi

,

favellando degli adornamenti di una casa, cosi ne ragiona:

cf Chi le adorna di commesso di mano di fra Giovanni da

Monte Oliveto, o di fra Raffaello da Brescia (Olivetano anch'esso),

delti Legnaghi maestri eccellentissimi in tali esercizi, massi-

mamente nelle prospettive. Ma sopra tutto, chi le può avere le

appara e le adorna con le opere piuttosto divine che umane del

mio Padre frate Damiano da Bergamo dell' Ordine dei Predica-

tori, il quale non solo nelle prospettive (come questi altri buoni

maestri), ma nelli paesi, nelli casamenti, nelli lontani, e che è

più, nelle figure fa con il legno tutto quello che a pena farebbe

il grande Apelle col pennello; anzi a me pare, che li colori di

quel legni siano più vivi, più accesi, più vaghi di quelli che

usano li pittori, di sorte che questi degnissimi lavori si possono

dire essere una nuova pittura eccellentemente colorita senza co-

lori; cosa molto ammiranda, ancoraché non manco maraviglia

sia che, essendo le opere di commesso, l' occhio quanto più si

affatica tanto meno comprende le commissure, che non è senza

stupore de' riguardanti. Questo buon Padre in tinger legni, ed

in qual si voglia colore, e in contraffai* pietre macchiate, e mi-

schie, siccome è stato intorno alli secoli nostri unico, così penso

che alli futuri sarà senza pari ; e certo, nostro Signor Dio gli

presti grazia, come io credo, perchè il vorrei, per esser le cose

a buon termine, di poner l' estrema mano all' opera di S. Dome-

nico di Bologna. Io credo, anzi son certo, che si potrà intitolare

(1) Loc. cit.

n. 18
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l'ottavo spettacolo del mondo; e siccome li Babilonesi, li Assiri,

li Egizi e i Greci si avantano de' loro tempii, piramidi, colossi

e sepolcri, così la felice Bologna si potrà gloriare e vantare del

coro di S. Domenico. E perchè io non vorrei che 1' amore e

r affezione che io porto al mio eccellentissimo Padre mi facesse

riputare assentatore, cosa da me molto aliena, e massimamente

con gli amici, con gli quali sempre il vero si ha a dire, mi

estenderei più oltre, ancora che tutto quello che io sapessi dire

sarebbe assai meno del merito della sua rara e singolare virlìi,

e della onestà deUa sua religiosa e santa vita (1). » Dopo tanto

splendido encomio noi non aggiungeremo più altro sul conto di

fra Damiano, e passeremo a dire di quei religiosi che egli educò

all' arte dell' intaglio e del commesso.

Tre laici domenicani, già altrove ricordati, si legge essere

stati da lui ammaestrati o perfezionati in queste arti ; cioè fra

Bernardino, fra Antonio Asinelli, e fra Antonio da Lunigiana. Dei

primi due non abbiamo che quel breve cenno che si è fatto di loro.

Del terzo ci ha conservate alcune poche notizie il P.SeraGno Razzi.

Così egli ne scrive nel più volte citato catalogo degli artisti do-

menicani. N° VII. « Fra Antonio di Lunigiana, converso del con-

vento di S. Romano di Lucca, e discepolo, come dicono, del pre-

fato fra Damiano, ha fatto nel suo convento di Lucca nelle porte

del coro e della sagrestia , nei leggìi e all' organo alcuni quadri

di tarsìa molto lodati. Lavorò ancora la libreria del convento

(1) Vedi presso il conte Tassi, F^ite dri Pittori, Scultori e Archi-

letti Bergamaschi. J^ita di Fra Damiano, in fine. Può leggersi ey-iandio

nella Storia della Scultura Italiana del conte Cicognara. Voi. V, lib. V,

pag S24.
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della Madonna della Quercia, poco fuori di Viterbo. Nel qual

convento della Quercia altresì fluì, pochi anni sono, i giorni della

sua vita, essendo di età di circa ottani' anni (1). » Dei lavori di

questo frate Antonio ricordali dal Razzi, non rimangono che i

seguenti. Nel suo convento di S. Romano di Lucca, sono di legni

commessi le porte della sacristia e quelle che mettono in chiesa,

ma sì le une che le altre guaste e malconcio in guisa, da non

restarne che pochi e miseri avanzi. In quelle della sacri-

stia esegui due storie della vita di Sansone
,
quando cioè

porta seco le porte della città di Gaza, e quando sbarra e uc-

cide il leone. In quelle poi che dalla sacristia mettono in chiesa,

fece due storie della B. V.; le quali, abbenchè nella esecu-

zione siano certamente inferiori a quelle di fra Damiano da

Bergamo, non pertanto appalesano molto merito. Fece altresì

nel gran leggìo del coro alcuni lavori di prospettiva, e due teste

bellissime di S. Pietro e di S. Paolo , che sembrano replica

di quelle dal maestro eseguite nei cori di S. Domenico di

Bologna , e di S. Pietro di Perugia. I lavori ricordati dal Razzi

nell'organo della stessa chiesa, e quelli della libreria della

Quercia, più non esistono; ma rimangono però alcune sue opere

di tarsìa nel presbiterio di S. Maria del Sasso presso Bibbiena,

taciute dal Razzi e ricordate dal P. Fineschi (2); delle quali, per

non essere meglio determinate dallo stesso scrittore, e per essere

molti anni che più non l' ho vedute, non ne posso dir altro.

L' anno della morte di questo religioso artefice vuol credersi

fosse intorno il 1584, ovvero 1585
;
perciocché il P. Serafino

(1) Istoria degli uomini illustri ec, pag. 380 e seg.

(2) Compendio Storico-critico, ec. p.Tg. 4fi.
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Razzi scriveva la sua Istoria degli uomini illustri l'anno 1587,

come appare a carte 382 della medesima.

Se ad alcuno sembrassero povere troppo e brevi queste no-

tizie degli intagliatori dell' Ordine Domenicano, noi loro rispon-

deremo ciò che abbiamo altrove dovuto dichiarare e rispondere,

che le ricerche per noi fatte non furono potute estendere oltre quei

conGni che a noi imposero la nostra condizione presente , la

mal ferma salute, e i doveri del chiostro. Non ignoriamo in molti

luoghi d" Italia essere floriti artefici valentissimi in questo ed in

altro ramo dell'arte; e veniamo accertali come nei Veneti do-

mimi esistano di un intagliatore domenicano opere maravigliose;

ma le ripetute preghiere fatte agli amici di fornirci le opportune

notizie, non sortirono alcun effetto. Ciò basti a nostra discolpa.

Del rimanente, noi stimiamo che il solo fra Damiano da Bergamo

basti a mantenere ai Domenicani il primato nelle opere dell' in-

taglio e del commesso (1).

(1) A cagione di esempio, il coro di S. Domenico Maggiore di Na-

poli, tutto di radica di noce, venne eseguito l'anno 1562 dicesi con molta

eleganza di disegno e di intaglio , con 1' opera di fra Giuseppe di Pareta

converso di quello stesso convento , e con la spesa di ducati 866. Vedi

Descrizione Istoricn i-ìi S Domenico Maggiore di Napoli, del P. Per-

rolla.
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CAPITOLO XIV.

Di alcuni Artefici minori spettanti al secolo XVI.

Abbiamo divisato accogliere in un solo Capitolo alcuni arte-

fici di patria e di età differenti, per non aversi di loro che poche

ed incerte notizie, le quali quando non fossero di alcuna utilità

alla storia generale delle arti italiane, varranno certamente a pro-

vare, come diffuso per ogni dove e in ogni tempo fosse nei chio-

stri domenicani l' amore e lo studio delle arti imitatrici.

Pongo per primo fra Bartolommeo Coda da Rimini. Questo

pittore non fu ignoto al Vasari ed al Lanzi, scrivendo il primo

in sullo scorcio della vita di Giovanni Bellini, che stette con esso

lui ancora, sebbene non fece molto frutto, Benedetto Coda da Fer-

rara, che abitò in Arimini dove fece molte pitture, lasciando dopo

se Bartolommeo suo figliuolo che fece il medesimo. Il Lanzi che ne

favella nell'epoca prima della scuola Bolognese, corregge l'espres-

sione del Vasari, che Benedetto sotto il Bellini non facesse molto

frutto, citando dì lui una tavola nel duomo di Arimini rappre-

sentante uno Sposalizio della Vergine, che a lui parve assai ra-

gionevole; e quella del Rosario presso i Domenicani della stessa

città, che trovò di miglior gusto benché non ancora moderno.

Non cosi, ci soggiungc,può dirsi del tiglio Bartolommeo, del qualo
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vidi un quadro a S. Rocco di Pesaro, dipinto nel 1528 con latito

buon metodo, che quasi in tutto sente dell' aureo secolo: vi è espresso

il titolar della chiesa con S. Sebastiano intorno al trono di No-

stra Donna; e vi sono aggiunti angiolini mollo graziosi [i]. Niuno

però dei due scrittori ci fa avvertiti della professione religiosa di

questo Bartolommeo Coda. È mollo verisimile che Benedetto Coda

ammaestrasse ci stesso il figlio nei principii dell' Arte; e il Ricci

congettura che dopo i primi rudimenti, a meglio perfezionarlo,

lo inviasse alla scuola del Ramenghi in Bologna; il primo che

vi propagasse il nuovo stile. Forse a quella scuola studiò

eziandio un M. Francesco di M. Sebastiano, nipote di fra Barto-

lommeo, che poi lo zio tolse a compagno in alcuni suoi

dipinti ; non altrimenti che il Porta avea fatto con l' Al-

bertinelli. Nel 1562 li troviamo ambedue a dipingere in Sau-

severino, città della Marca di Ancona. Una importante notizia

ha testé pubblicato il citato cav. Ricci intorno questi pittori, tratta

dal pubblico archivio di quella città; ed è uno strumento con la

data del 4 novembre di quello stesso anno, col quale frate Bar-

(1) Loc. cit.— Gio. Andrea Lazzarini, Crtto/o^o delle pitture di Pe-

saro. — Pesaro 1783, pag. 14. S. Rocco Con/rateniila. « L' aitar mag-

giore ha un nobilissimo quadro in tavola. Nel piedistallo ove sta sedente

la Vergine SS. in mezzo ai santi Sebastiano e Ro<xo, leggesi come in una

specie di buUcttlno, Burtlioloineus .... nsis 1528. Sarà questo il nome

del pittore. »

Scrive il eh. cav. Amico Ricci, che questa tavola di S. Rocco In

Pesaro fu venduta , e ne venne sostituita un' altra con una Annunziala di

Carlo Paulucci. Vedi .l/<7wr;/7(? degli artisti della Marca di Ancona , voi. 2,

rap. XV. nota 45.
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lolommeo e M. Francesco si obbligano ad Antonio Giacomo Sara-

ceni di pitturare una tavola per l' altare della cappella dei Sa-

raceni nella chiesa di S. Domenico di Mercato, giusta lo squizzo

(bozzetto) disegnato di mano di fra Bartolommeo, per il qual la-

voro la famiglia Saraceni si obbliga dare ai dipintori tavola, te-

la, ec, e fiorini ottanta di moneta della Marca, a ragione di

XL holor (forse bolognini) (1). Quest'atto venne rogalo dal no-

taro Giov. Lorenzo Noè nella cella del Priore di S. Domenico.

L'argomento che si volea eseguito dai pittori, era una Pietà. Di

questo dipinto, che tuttavia rimane, per non averlo veduto, fa-

velleremo con le parole stesse del eh'"" sig. Giuseppe Ranaldi

,

il quale per somma gentilezza ce ne favorì un' accurata descri-

zione.

« Questa tavola è nella sua altezza palmi 5 e oncie 4 di mi-

sura romana; e larga palmi 2 e oncie 10. La Nostra Donna slassi

seduta sopra sede che forma imbasamento, da cui sorge il po-

stergale semicircolare. Sostenta essa il morto figlio, che il pittore

Io volle rappresentato sedente sul grembo di Lei , reggendolo essa

addoloratissima pel capo colla destra, e colla sinistra per un

braccio, mentre l'altro cade giù per la persona quasi disteso. La

Vergine accompagna in tutto l'assieme la circostanza dolentis-

sima, e sa mostrare il lungo sostenuto dolore che tuttavia la tra-

figge. Le chiome bionde calano giù disciolte aggraziatamen-

te , accrescendo così la mestizia del volto di Lei. Ha una veste

quasi, più che bianca, azzurrignola. Il manto, che la testa ed il

grembo le ricopre, è di un colore bigio eseguito con magistero di

pieghe. Ma dalla parte della spoglia del divino Figliuolo non po-

(1) Ricci, loc cit, pJg. 99 e 100. Nota 44.
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Irà ragionevole parere il vederlo che segga quasi per suo vigore:

auimeuo che l'artista con quella postura non abbia guardato la

sacra spoglia di Dio fatto uomo che pienamente vinse la morte.

11 corpo di Lui non è rigalo di sangue, se non che alcune stille

vengono dalla corona di spine, e un rivolo ne deriva della ferita

del costato. È osservabile in questa tavola come il Coda cono-

scesse le ombre e i riflessi luminosi, e la maniera di trattare le

incarnagioni , non seccamente, ed in singoiar modo nel volto della

Vergine (1). » Questa tavola parve tanto bella al cav. Ricci, che

stimò meritasse quegli stessi encomii che il Lanzi prodigò alla

tavola pesarese.

Compiuto questo dipinto, e soddisfatti i due artisti dalla fa-

miglia Saraceni degli ottanta fiorini pattuiti, ne fecero ai mede-

simi ricevuta, con atto dello stesso notaro Gio. Lorenzo Noè, nel

giorno 1° luglio 1563; che è a dire dopo circa sette mesi (2). Sog-

(1) Questa tavola non è più nella rliiesa, ma al presente vedasi nel

convento.

(2) Pucci , loco cit. Il ricordato signor Giuseppe Uanaldi noli' archi-

vio dei PP. Domenicani di S. Maria di Mercato, rinvenne la seguente no-

tizia relativa alla tavola suddetta : Callisto universale, o Campione 1710.

Ann. 1562, Giacomo Saraceni e Ciucciane della Cialfa jecero accordo

con jr. liarlolommeo e maestro Francesco Pittori di Rimini, acciò dipin-

gessero il quadro in tavola del loro allure con la spesa di fiorini 80
,

quali pittori Jecero il saldo e quietanza a suddetto Saraceni il 1 luglio

1363. Ranaldi , Memorie Storiche di S. M. del Glorioso, pag. 51.

Avverte lo stesso come il pittore M, Francesco di M. Sebastiano da

I\imini sì trova in Sanscverino fino all' anno 1576, e ciò rilevasi dal-

l' archivio pubblico , nel quale è un atlo del notaro Loren/.o Noè delli 30

aprile 1576, nel quale è testimonio lo stesso plUoic.
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giunge lo stesso cav. Ricci, come dalle memorie che si conser-

vano tuttavia nell'archivio dei PP. Domenicani in Sanseverino,

oltre il potersi credere che questi inttori appartenessero alla re-

gola dei Padri Predicatori, si ravvisa ancora che per lungo

tratto ebbero stanza in questa città, e altresì la loro vita prolun-

gata oltre quella gli concedettero vari biografl (1). Farò non

pertanto avvertire, come il nipote di frate Bartolommeo Coda tro-

vandosi nei pubblici documenti appellato sempre col titolo di

Maestro Francesco di Maestro Sebastiano, non può ragionevol-

mente credersi appartenere ad un Ordine religioso.

Per alcun tempo fummo lusingati di rinvenire più certe e

più copiose notizie di questo valente pittore nella vita scrit-

tane dal Raruffaldi, che inedita rimane tuttavia con le altre degli

artefici ferraresi nella ricca biblioteca Ercolani di Bologna ; ma

fattane per mezzo d'un amico ricerca, non si trovò rispondere

alla nostra espettazione.

Un secondo pittore domenicano ci è ricordato dal P. Se-

rafino Razzi, che potè conoscerlo di persona. È questi frate

Onorio Peruzzi, figlio di quel Baldassarre Peruzzi sancsc, eccel-

lentissimo architetto, e grande e ricco ed elegante pittore di

Grottesche, non che buon frescante e pittore dì storie eccellente.

Non ultimo dei molti figli di Baldassarre Peruzzi fu il nostro

Onorio, del quale non si potrebbe additare la patria, per essersi

il padre incessantemente tramutato da un luogo ad un altro, fin

che chiuse isuoi giorni in Roma l'anno 1536, nella ancora verde

età di anni 55. Sopra la lapida che ne chiude le ceneri al Pan-

teon presso il sepolcro di Raffaello da Urbino, sono ricordati i

(I) Rkxi , loco cit.
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figli minori di Baldassarre, e fra questi è il nostro Onorio. Ap-

prese egli dal genitore il disegno, ma non dovette essere a lungo

tempo; e verosimilmente volendo seguitare le tracce del padre, si

acconciò a imparar l'arte con alcuno dei molti discepoli di Raf-

faello. Nel 1556 vestì l'abito domenicano in Roma, nel convento

di S. Maria sopra Minerva , e forse negli anni 30 dell' età sua
,

quando poteva aver compiuti i suoi studi artistici. In luogo di

seguitare gli esempi di fra Giovanni Angelico, di fra Bartolom-

meo della Porta , e degli altri suoi religiosi fratelli, che con lode

bellissima coltivarono la pittura, egli fermò nell'animo di non

più toccare i pennelli; pur nondimanco, sondo inviato nel con-

vento di S. Romano di Lucca, e pregato dal superiore a dipin-

gere gli sportelli dell'organo per quella chiesa, non seppe rifiu-

tarsi all' invito. Vi fece pertanto di chiaroscuro una bellissima

prospettiva, e vi dipinse poi certi puttini che accordano una mu-

sica per caìitare, tanto ben disposti, tanto ben fatti, che più in

quel genere sembra non potersi desiderare, per le maravigliose e

vere attitudini di quelli ignudini intentissimi ad accordare detta

musica (lì. Fu con tale occasione pregato a riprendere l' arte

(1) Istoria degli uomini illustri ec.,pag. 2o4, N. XIII. Questi spor-

telli più non esistono.—Lo stesso Scrittore ricorda al N. XI un frate Reginaldo,

nativo di Perugia di padre alemanno , il quale faceva maravigliosi progressi

nella pittura. Ma quando di lui si aveva una vivissima espcttazione, colto

dalla pestilenza clic l'anno lolO afflisse quella città, morì nella sua verde

età di anni 24. —Le Cronache di S. M. Novella lodano in questo secolo due

dipintori di quel convento, un Frate Mattia fiorentino, morto nel 1527,

ed un fra Salvatore da Arezzo nel 1535: di costoro più nulla rimane.

Vedi BoRCHiGiANT, Cronaca j4nn(ilislic(i, voi. Ili, pag 255 e 285.
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dismessa e ricercato di più opere, ma egli non volle rimuoversi

dal suo proponimento di non più dipingere. Morì in Roma non

dopo molti anni assai devotamente.

Al eh. profess. sig. Camillo Ilamelli di Fabriano siamo de-

bitori della scoperta di altro pittore domenicano. In questi ter-

mini egli ne scriveva al più volte citato bibliotecario di S. Se-

verino, Giuseppe Ranaldi, dal quale lenghiamo questa notizia.

« Nella chiesa parrocchiale del comune di Cancelli, appo-

diato di Fabriano, osservasi un dipinto in tavola nell' altare a

sinistra presso il maggiore.

Sta nel mezzo, ed a metà circa dell'altezza, la Vergine SS""»

vestita con abito sparso di fiori dorati, e seduta con sulle ginoc-

chia il Bambino inghirlandato da fiori ; stanno al di sopra che-

rubini, e due angioli, i quali pongono sulla Vergine altra corona

di fiori. A sinistra de' riguardanti è S.- Paolo, più a basso S. Do-

menico, che ha nei piedi un libro aperto, sulle di cui pagine è

scritto: Opus fac Evangelista- : mimstcrium imple; sobrius esto;

qui autem fecerit et docuerit sic homines, ec. Più basso ancora,

ma dalla slessa parte, è S. Gismondo, alli di cui piedi è un libro

aperto, il quale ne pare aggiunto posteriormente da altra mano,

siccome diversi sono i caratteri, che dicono da un lato — Sancto

Gismundo A.D. ClCDCIII(sic);edairaltro,i?eu. Domin.Sigismun-

diis Orlandus de Fabriano dotami hanc cappellani juris patrona-

tus totius sua; domus, et familice, et omnium descendentium ex

suis germanis fratribus. Nella destra parte poi del dipinto sono

S. Caterina martire, più a basso S. Caterina da Siena; nel mezzo,

sotto la Vergine, un capriccioso ornato di tre archi, da due dei

quali spunta la rosa con sotto scritto — Salve Verbi sacra Pa-
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1-ens, Salve rosa spina carens; e più sotto ancora un' arme di fa-

miglia, che presenta un braccio con spada impugnata, la^'quale

tocca la stella di mezzo fra le tre soprastanti. Belle ne sembrano

le teste, specialmente dei SS. Domenico e Gismundo, ma li

15 quadretti posti attorno come a cornice del quadro, e rappre-

sentanti li 15 misteri del rosario, li dirci di altra mano, e forse

di quella del libro aggiunto, come sopra coli' anno 1603. Frat-

tanto ai piedi della Vergine, e quindi quasi in mezzo della ta-

vola, si legge in altro cartello:

Frat. Fabian. Urbinas

Ord. Praedicator.

pingebat 1533. »

Questo pittore è stato fino al presente ignoto nella storia

dell' Ordine cóme in quella dell' Arte. Stimo però assai verosi-

mile, considerata la patria e l'età, possa essere allievo nella pit-

tura di quel fra Carnevale da Urbino, del quale abbiamo scritta

la vita nel secondo libro del primo volume di queste Memorie (1).

(1) In un manoscritto del P. Isidoro Ugurgicri, posseduto dal signor

Onorato Porri tipografo in Siena, nel quale si ricordano alcuni domenicani

illustri per sapere o per dignità, o per altre cagioni, si noverano eziandio

i seguenti artefici.

Pag. 31. « 1. Fra Sebastiano Caccini, che vive quest' anno 1637,

dipinge con buona maniera, e si vedono di suo molte pitture assai stimate.

2. Fra Serafino da Lucca , converso , figlio di questo convento (di

S. Domenico), fu pittore e scultore egregio , il cjualc particolarmenle faceva

certe imagini di terra stimatissime. Morì l' anno 1595 li 4 agdsto.

3. Fr. Alberto Transerighi, maestro di Teologia, fu pittore e scultore

gratiosìssimo, ed in miniare 1' iinagini di rer,-» a di ( art.i non ebbe pari. »
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Un confronto fra lo stile dell'uno e quello dcU'aUro potrebbe ri-

solvere facilmente questa nostra congettura. Se poi fosse alcuno

il quale stimasse che questi due ultimi dipintori non dovessero

aver luogo in un'opera dove si scrive dei più insigni artefici, ri-

sponderò, che eziandio i valenti pittori non rifiutano nei grandi

dipinti, dopo avere ben lumeggiati gli oggetti principali, accen-

nare in più tenue luce e in più remota parte i minori, con l'opera

dei quali meglio trionfano i primi, e il dipinto forma un tutto

armonizzato da diverse parti e da svariate sbellezze. Per simil

guisa, noi collocammo nel primo e più degno loco fra Bartolom-

mco della Porta, siccome quegli che per il merito suo grandis-

simo a tutti va innanzi nel magistero dell' arte ; e intorno a lui,

quasi pianeti minori, che si fanno belli della altrui luce , dispo-

nemmo i secondi e men chiari artefici.
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CAPITOLO XV.

Di Suor Plautina Nelli pittrice Domenicana, e di altre Religiose

dello stesso Istituto, che coltivarono la pittura, la miniatura,

la plastica, in Firenze, in Prato e in Lucca.

'Le donne son venute in eccellenza

Di ciascun' arte ov' hanno posto cura.

, Ariosto, Orlando Far. C XX.

ilei secondo decennio del secolo XVI, nella colta Bologna
,

una giovine leggiadrissima, tolto lo scalpello e le subbie, con forza

maggiore dell'età e del sesso, tentava l'arduo aringo di Prassitele

e di Fidia; ed in quel secolo dei grandi scultori, giungeva in parte

ad emulare le grazie del Lombardi e l' evidenza del Buonarroti.

Questa giovine era la celebre Properzia de' Rossi. Un infelice

amore le fu scorta nell' arte, e poi la trasse al sepolcro; in ciò

ritraendo da quella Saffo di Lesbo, chiara per il favore delle

muse. Ma come a quella il canto soavissimo, così a Properzia la

lode dello scolpire non bastarono a rendere la fortuna amica e

la vita diletta, così che in su l' aprile degli anni, l'una e l' altra

lacrimate discesero nel sepolcro. Pochi anni innanzi che la

De Rossi cessasse dallo scolpire e dal vivere, si veniva educando

in Firenze una giovine nobiUssima, la quale nella pittura dovea

raggiungere quella eccellenza che la bolognese ottenuta aveva
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nel magistero dei marmi; ma di lei più avventurosa, che

avendo locato i suoi affetti non in bellezza caduca e terrena, ma

celeste ed immortale, conseguì il bramato fine con gloria e feli-

cità troppo maggiore. Intendo favellare di Suor Plautilla Nelli

pittrice domenicana.

Da Piero di Luca Nelli patrizio fiorentino, V anno 1523

nacque suor Plautilla. Il nome della genitrice non fu a noi tra-

mandato. Ebbe costei una sorella, che la seguitò nel chiostro col

nome di suor Petronilla , il quando si ignora, ma verosimilmente

tra il 1538 e il 15iO. Nei principj di questo secolo avea avuto il suo

compimento in Firenze, per la pietà della nobil donna Cammilla

Rucellai, l'osservantissimo monastero di S. Caterina in via Lar-

ga, nel quale la institutrice
,
per le persuasioni di fra Gerolamo

Savonarola , aveva introdotta 1' arte del dipingere e del miniare.

Schive dei vani e caduchi diletti, e solo anelanti alle pure e

sante gioie del cielo, queste due sorelle si chiusero in quel sa-

cro recinto. Dotate di felice ingegno, e nobilmente educate, si die-

dero a coltivare quelle arti, che meglio al luogo ed al sesso si ad-

dicevano. La Petronilla, non affatto digiuna delle buone lettere,

scrisse una vita del Savonarola,che avea promossa la fondazione di

quel monastero; vita che tuttavia rimane manoscritta, e che servì

al P. Serafino Razzi per dettarne una consimile (1). La Plautilla

(1) Il manoscritto di Suor Petronilla si conserva presso il eh. sig. Pietro

Bigazzi in Firenze, che gentilmente mi permise esaminarlo. Sembra che in

luogo di una vita originale sia in parte copia della vita del Savonarola

scritta dal Burlamacchi e pubblicata in Lucca nel 1764. La Petronilla vi

aggiunse i racconti e le tradizioni che intorno il Savonarola si erano con-

tinuati fino a suoi tempi. E invero nella citata edizione del Burlamacchi vi
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cominciando a poco a poco a disegnare, e ad imitare coi colori

quadri e pitture di maestri eccellenti, con tanta diligenza condusse

alcuni lavori da farne maravigliare gli artcGci. Il Razzi, che la

conobbe, scrive che non fu allieva che di se stessa (1). Il Vasari,

che dettava le ^ite degli artefici italiani vivente lei, e che la ri-

corda nella seconda edizione, ne loda la bontà del disegno e la

pone a riscontro della Properzia de' Rossi, Ma non è mancato,

egli dice, ancorché ella disegnasse molto bene, chi abbia pareggiato

Properzia non solamente nel disegno, ma fatto così bene in pit-

tura, come ella di scultura. Di queste la prima è suor Plau-

tina ec.» (2). Per le quali parole del biografo aretino parmi po-

sono aggiunte di due o tre scrittori posteriori, alcuni dei quali non tacquero

il proprio nome, e di altri si deduce dal vedersi narrati alcuni fatti avvenuti

dopo la morte del Burlamacchi. Nel fine del MS. della Nelli si legge : F'i-

nisce el libro della vita del bealo leronimo e sua compagni scritto per

me peccatrice suor Petronilla Nelli
,
priegovi lettori devoti orate per me —

Sotto si legge: Questo libro è del monastero di S. Caterina da Siena di

Firenze, e possiedelo suor Plautilla Nelli vionacha del detto Monastero,

sorella della sopraddetta suora Petronilla , et dipinlora , el prega tutte

quelle persone a chi verrà alle mani glielo rendine perchè lo tiene molto

caro per la prctiosità del libro et per memoria della sua sorella , la

quale è passata a miglior vita— In ultimo si legge: Siano queste sorelle

ambedue in gloria, suor Plautilla pittrice e prelala, e Petronilla che

scrisse la Storia. F- S. R. ( Fra Serafino Razzi ) Ord. Prcedicat. da que-

sta vita ne scrisse una sua abbreviata e piti corretta 1390. In carattere del

Razzi a me hen noto. Il can. Morenl ricorda il MS. della Petronilla nella

sua Bibliografia Storico-Ragionata della Toscana, voi. II, pag. 231.

(1) Istoria degli Uomini Illustri domenicani
,
pag. 335 e 356.

(2) f^ita di Properzia de' Rossi, in fine.
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lorsi dubitare dell' asserzione del Razzi; perciocché non è dato

senza l' indirizzamento di un precettore acquistare buono e cor-

retto disegno. Avea fatto lunga dimora nel vicino convento di

S, Marco quel fra Paolino da Pistoia , che crede dell' arte e dei

disegni del Porta,lasciò tanti quadri in Firenze ed in patria, come

si disse. Egli per alcun tempo avrà diretto questa suora, e for-

nitala de' suoi disegni e di quelli di fra Bartolommeo, lasciando-

gliene, come scrive il Vasari, il rimanente all'epoca della sua

morte, avvenuta l'anno Va'ti. Più di una flata mi è occorso rav-

visare una qualche somiglianza fra la Nelli e il Signoracci, così

nel dintornare come nel colorire, sebbene il pistoiese vinca

d' assai la Gorentina pittrice.

Un grandissimo impedimento si frapponeva non pertanto

agli avanzamenti nell'arte di questa suora, ed era la severa legge

della clausura monastica; perciocché non potendo studiare il ve-

ro , nò considerare gli uomini nella società, quando agitati da

gagliarde passioni, atleggiano e compongono il volto e la per-

sona secondo le diverse impressioni d'ira, di «amore, di odio,

di vendetta ec, non avea modo di ritrarli ne' suoi quadri con

quella evidenza del vero, che è pregio principalissimo di qualsi-

voglia dipinto. Chiusa in luogo a tutti inaccessibile , circondata

da volti su' quali non leggevasi che la serenità e la calma , e

ai quali la somiglianza delle vesti, la medesimezza delle con-

suetudini della vita, dava una tinta uniforme e poco sentita

,

trova vasi abbarrata ogni via a quella espressione dei grandi affetti,

nei quah trionfa la fantasia e la mano del dipintore. Arroge che le

stesse difficoltà, e forse maggiori, rinveniva nel disegno e nel co-

lore, sendochù, se non le era conceduto studiare, non dirò già

II. 19
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il nudo, ma ne eziandio le antiche statue e i dipinti dei più cele-

brali artefici; non avea ugualmente il modo di contemplare nel-

l'aperta campagna i moltiformi reflessi della luce , e come questa

mite e soave si mariti agli oggetti sul levare e sul tramontare del

sole; come per forti e crudi ombre e sbattimenti ne ingrandisca

le masse nell'orror della notte, quando la luna squarciando il seno

alle nubi, ripercuote la pallida e mesta sua luce sull'universo.Ne fi-

nalmente poteva far tesoro di quelle moltissime cognizioni volute

dall' arte, che solo con la lettura de' libri, con i lunghi viaggi, v

V usar di continuo con i cultori delle medesime ponno acqui-

starsi. Da tutto ciò deve conchiudersi, che a suor Plautilla non

rimanesse altra via, che addestrarsi a quelle facili e semplici

composizioni le quali non addimandano molta perizia nell'arte,

come sacre Famiglie, mezze figure di santi, ritratti, ec.Non pertanto

questa monaca molto coraggiosamente, per non dire audacemente,

si cimentò a quelle grandi e copiose composizioni, che vogliono

studio, ingegno ed arte grandissima. Quindi presso che tutti i

suoi dipinti sono in vasta superficie, e popolati di assai figure.

Nel refettorio di S. Maria Novella è una gran tela colorita già da

suor Plautilla per il suo refettorio di S. Caterina in via Larga,

nella quale fece Gesù Cristo con gli Apostoli seduti a mensa nel-

r ultima cena, tutte figure grandi al vero. Ragionevole è la di-

sposizione delle figure; il fare è largo e grandioso sullo stile del

Porta, ma vi e insiememente una durezza nei contorni che non

è né del Porta nò del Signoracci. La tinta delle incarnagioni ha

evidentemente sofferto dai posteriori restauri. L' arieggiare dei

volti è monotono ed insignificante. Narrasi che sovente nelle figure

virili, non potendo avere modelli giusta l'opporlunità, togliesse



LIBRO HI. CAP. XV 291

,1 ritrattare alcuna suora, e poi con lunghi mustacchi e prolissa

harba tentasse tramutarla in uomo; se non che i lineamenti rego-

lari e le l'orme poco sentile rivelano tosto non pur la donna, ma la

monaca. Assai meglio le venne fatto una Deposizione di Croce,che

vedesi nell'Accademia florentina, della quale scrive il Lanzi cre-

dersene l'invenzione del celebre pittore Andrea del Sarto, e di

suor Plautina la esecuzione. Certamente che nel concetto alquanto

ritrae da quella Deposizione di Croce, che del Vannucchi si am-

mira nella I. e R. Galleria de' Pitti, Eziandio in questo quadro

le figure sono grandi quasi quanto il vero. Nel primo piano ve-

desi l'estinta salma del Redentore distesa in terra sopra un

panno bianco. S. Giovanni in ginocchio lo regge da tergo: dap-

piedi ugualmente in ginocchio è la Maddalena. Il nudo del Cri-

sto, sebbene ragionevolmente disegnato, non è ugualmente ben

dipinto, né le parti sono troppo studiate, e ad un volger d'oc-

chio ognuno ravvisa che all' artista falliva la cognizione del

nudo. Nel secondo piano vi sono in ginocchio le tre Marie, e da

ultimo tre Apostoli, tutte figure atteggiate di vivo dolore. Il fondo

del quadro è un paese peruginesco, da dove si vede il monte Cal-

vario. In questo dipinto sono visibili tracce della maniera di fra

Rartolommeo contemperata con quella di Andrea del Sarto; le

teste sono bastevolmente espressive, ma più quelle delle femmi-

ne. Io non dubito appellarlo il miglior dipinto che mai facesse

questa monaca. È tradizione che suor Plautilìa volendo studiare

il nudo per la figura del Cristo, si giovasse di quello di una mo-

naca defunta, e le altre suore celiando fossero solite dire, che

la Nelli in luogo di Cristi faceva Criste.

Uguali difllcoità, e forse maggiori, per ciò die spetta alla
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composizione, offeriva l'argoraento dellaAdorazione dei Magi: non

pertanto volle eziandio farne sperimento. Il Vasari scrive che ne

ottenesse molte lodi; e il Lanzi soggiunge, esser quadro di tutta

sua invenzione e con paese da fare onore a un moderno (1). L'ori-

ginale ignorasi ove al presente si trovi. Alcuni credettero ravvi-

sarlo in una Adorazione dei Magi che e nelle stanze inferiori

della Galleria degli UlBzj; ma ciò vien negato da molti, e certa-

mente sarebbe cosa troppo rea. Inferiore ad altri suoi dipinti fu

una Discesa dello Spirito Santo, allogatagli da un cittadino di Pe-

rugia, per ciò che scrive il sig. Serafino Piepi, intorno il 1554 (2).

Può vedersi tuttavia nella Chiesa di S. Domenico di quella città,

neir altare sotto l' organo. Eziandio in questo quadro le figure

sono grandi al vero. Ignoro se per cagione dei lumi o per la na-

tura dei colori , ma fatto è che trovasi molto rabbuiato fino a

scomparirne affatto le mezze tinte. Qui è la consueta debolezza

di disegno, crudezza di lince, e uniformità di sembianze. La com-

posizione sembra tolta da una mediocre incisione in rame. De-

gli altri dipinti che più non rimangono, o che a me non fu dato

di vedere, favellerò con le parole stesse del Vasari.

ff Nel monastero di S. Lucia di Pistoia è una tavola grande

nel coro, nella quale è la Madonna col Bambino in braccio,

S. Tommaso, S. Agostino, S. Maria Maddalena, S. Caterina da Sie-

(1) Storia Pittorica dell' Italia, Scuola fiorentina, Epoca 2. Sog-

giunge lo stesso, che in Firenze la nobile famiglia Nelli possiede di mano

di Suor Plautina una Crocifissione con molle figure piccole tutte sludiatin-

sinte. Ignorasi che sia avvenuto di questo quadro.

(2) Descrizione Tropologico Isiorica della Città di Perugia. Voi. Ili,

pag. 517.
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na, S. Agnese, S. Caterina martire, e S. Lucia; e un'altra ta-

vola grande di mano della medesima mandò fuori lo spedai ingo

di Lelmo. Nel refettorio del detto monasterio di S. Caterina [in

Firenze), è un cenacolo grande, e nella sala del lavoro una ta-

vola di mano della detta: e per le case dei gentiluomini di Fi-

renze tanti quadri, che troppo sarei lungo a volere di tutti ra-

gionare. Una Nunziata in un gran quadro ha la moglie del

sig. Mondragone Spagnuolo, ed un'altra simile ne ha madonna

Marietta Pedini. Un quadretto di Nostra Donna ò in S. Giovan-

nino a Firenze; e una predella d' altare è in S. Maria del Fiore,

nella quale sono istorie della vita di S. Zanobi , molto belle. E

perchè questa veneranda e virtuosa suora, innanzi che lavorasse

tavole ed opere d' importanza, attese a far di minio, sono di sua

mano molti quadretti belli affatto in mano dì diversi, dei quali

non accade far menzione. Ma quelle cose di mano di costei sono

migliori, che ella ha ricavato da altri, nelle quali mostra che

avrebbe fatto cose maravigliose se, come fanno gli uomini, avesse

avuto comodo di studiare ed attendere al disegno e ritrarre cose

vive e naturali. E che ciò sia vero, si vede manifestamente in un

quadro d' una Natività di Cristo ritratto da uno che già fece il

Bronzino a Filippo Salviati. Similmente il vero di ciò si mostra

in questo, che nelle sue opere i volti e fattezze delle donne, per

averne vedute a suo piacimento, sono assai migliori che le teste

degli uomini non sono, e più simili al vero. Ha ritratto in alcuna

delle sue opere in volti di donne, Madonna Costanza de' Doni,

stata nei tempi nostri esempio d'incredibile bellezza ed onestà,

tanto bene, che da donna in ciò per le dette cagioni non molto

pratica, non si può più oltre desiderare (1). »

(J) Vasaui , P^ita di Propcrzia de'' Rossi , in fine
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Questa valente pittrice domenicana ebbe lode ne'suoi giorni

di rara prudenza e specchiala virtù, di sorta che fu più volte

eletta superiora del suo osservantissimo monastero. Mancò di

vita l'anno 1587, secondo scrive il P. Serafino Razzi, e non nel-

r anno seguente, come leggesi presso il P. Richa (1). Lasciò in

S. Caterina alcune sue allieve nella pittura, come suor Prudenza

Cambi, suor Agata Traballesi, suor Maria Ruggeri,ed una certa

suor Veronica, le quali tutte, scrive il Razzi, vivono nello stesso

monastero occupate con laude a dipingere quadri in tela e in ta-

vola (2). A queste il Richa aggiunge due minialrici, cioè suor

Felice Lupicini, e suor Angiola Minerbetti (3).

Le fin qui noverate discepole della Nelli nella pittura,

non sono le sole che coltivassero il disegno in quel mona-

stero; ma altre, in luogo del dipingere, presero a operare di

terra, modellando figure di rilievo. Il sopraccitato P. Sera-

fino Razzi ci viene ricordando alcune religiose dello stesso

monastero di S. Caterina , che si diedero a coltivare quc-

sl' arte con amore e con lode, a Suor Dionisia Niccolini, egli

soggiunge, lavora di riUcvo figure di terra molto devote. Una

delle quali, cioè una Madonna col Figlio in braccio molto bella,

non ha molti mesi che io vidi in Firenze in casa di Madonna

Laura da Gagliano, suocera del sig. Antonio Salviati. Suor An-

(1) Razzi, Istoria degli Uomini Illustri dell' Ord. dei Predicatori.

— Monache Pittrici. N. 1 e 2. — Richa, Notizie Istoriche delle Chiese

Fiorentine, voi. Vili, png. 283. Il V. Biliolti scrive, clic cessasse di vivere

nell'età di anni 63, dopo 32 di vita clauslralc. Vedi C/iroin'ra S. AI- No-

ie/ Ice, cap. LX, pog. 73.

(2) Loc. cit.

(3) Loc. cit.
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gclica Razzi, sorella carnale dello scrittore di questa Cronaca, in

detto monastero lavora di somiglianti figure di terra, cioè an-

gioli, madonne e altri santi. Onde si vede di lei particolarmente

in Perugia alla cappella del Rosario una Madonna che siede col

Figlio in grembo che dorme, la quale è stata ricavata da una che

un secolo addietro in Firenze si portava con gran venerazione

in processione. E un' altra simile in S. Marco. Vive in quest'an-

no 1587. Nel monastero di S. Vincenzo di Prato sono altresì

molte suore, che si dilettano di pittura. Onde certa sorta di An-

gioli da loro dipinti si portano quasi per tutta Italia, con molta

venerazione, anche per uscire da quel santo monastero ove sono

150 nobili serve di Dio, oggi sotto il governo della M. R.M. Priora

suor Caterina de' Ricci gentildonna fiorentina e gran serva di

Dio (1). »

E dappoiché con l' occasione di scrivere la vita di suor Plau-

tilla Nelli abbiamo ricordate alcune religiose dedite alle arti,

non vogliamo tacere come nella città di Lucca nel monastero di

S. Domenico fiorirono per lunga stagione le arti medesime così

del dipingere come del modellare. Ce ne fu tramandata noti-

zia dal chiarissimo signor Tommaso Trenta e dal P. Federico

di Poggio, i quali stimarono che non dovessero essere dalla obli-

(1) E questa S. Caterina, canonixaata poi dal Pontefice Benedetto

XIV r anno 1746, Ne place ricordare come nel monastero dì San ISiccolò

della stessa città dì Prato, viveva in quel tempo medesimo la celebre poe-

tessa Suor Lorenza Strozzi Domenicana, versatissima nella lingua greca e la-

tina , celebrata per le sue Elegie ed Inni latini, clic meritarono 1' onore dì

versioni italiane e francesi, ed essere commendati dai più valenti letterati

della sua età. Morì di anni 70 nel 1591.
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vione ricoperti i nomi di alcune di quelle monache che più si di-

stinsero in sì nobile arringo.

Prima è suor Aurelia Fiorentini, la quale così nella virtù

come nell'arte imitò perfettamente la Plautilla Nelli; e ugual-

mente che questa, tolse a modelli dell'arte fra Bartolommeo della

Porta e Andrea del Sarto. Trasse costei i natali in Lucca dal dot-

tore Andrea Fiorentini l'anno 1595, ed ebbe al secolo il nome

d' Isabella. (]ome era da natura dotata di leggiadre forme, e di

pronto e svegliato ingegno, il padre studiò ogni via perchè

con le grazie della persona e con le doti della mente potesse te-

nere nella società nome e luogo onorato, e sperare un orrevole

collocamento. E come l'Isabella, di costumi severi, e molto stu-

diosa delle cose spettanti alla religione, mostrava non curare i

sollazzi dell'età e le vanezze del secolo, il genitore temendo ch'ella

non volgesse nella mente pensiero di monacarsi, quasi a porgerle

materia di distrazione la fece ammaestrare nel disegnare e nel

colorire; al che di buon animo ella prestossi con suo inestima-

bile diletto e meraviglioso proGtto. Ma non che per ciò dimettesse

il già formato concepimento di tutta dedicarsi al Signore, anzi in

(jnello viemmeglio inflammossi. Il perchè il padre, non volendo

più lungamente opporsi a quel pio desiderio, da ultimo le consentì

rendersi religiosa nel patrio monastero di S.Domenico.Qui vi trovò

che la Madre suor Costanza Micheli vi aveva da alcun tempo in-

trodotta la pittorìa (così appellavano costoro l' arte del dipingere

e del modellare], e non poche rehgiose che già si venivano in

quella ammaestrando. In questo suo ritiro moltissime cose di-

pinse la Fiorentini, per modo che il Trenta novera bendicciolto

quadri parte in tavola e parte in tela ; non che le lunette della
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sua chiesa di S. Domenico, le quali rimangono tuttavia (1). Ma

sopra tutti i suoi dipinti si loda uno in tavola che colorì per la

cappella della sua famiglia in S. Lazzero di Camaiore l'anno 1622,

nella quale fece la Vergine che tiene in grembo il Bambino , il

quale porge l'anello di sposa a S. Caterina da Siena, presenti

S. Maurizio, S. Vincenzo, S. Lucia, S. Lazzero e S. Carlo. E per-

chè la Fiorentini non avea apposto il suo nome a questo dipinto,

un nipote della pittrice, stimando che per queir opera meritasse

essere mantenuta nella memoria dei posteri, l'anno 1729 vi affisse

una iscrizione latina la quale ricorda il nome e la virtù di così

degna Suora. Ignorasi quando la Fiorentini cessasse di vivere (2).

(1) Queste lunette sono in numero di tre, e rappresentano la Coro-

nazione di spine, Gesù Cristo che cade sotto la Croce , e Gesù morto in

grembo alla Madre.

(2) Elenco di alcune pitture di suor Aurelia Fiorentini esistenti nel

convento di S. Domenico in Lucca , favoritoci dnl eh. sig. prof. Pietro

Nocchi Lucchese.

Pitture a Olio.

» Nella st.inza del Capitolo sopra l' altare vi è un gran quadro rap-

presentante la Circoncisione, denominato, // nome di Gesù ec, con molte

figure, angeli ec. Questo quadro prima esisteva sopra un altare nella Chiesa

esterna dove oggi vi è un quadro del Batoni rappresentante S. Caterina.

Neil' infermeria suU' altare vi e un piccolo quadro rappresentante la

B. Vergine con Gesù bambino ec, e ad una parete è sospeso un gran qua-

dro rappresentante La Deposizione di Croce.

In altra stanza del Convento vi è un quadro rappresentante il

Beato Mnrico Susone Domenicano.

Nella sala esiste un gran quadro d' altare rappresentante la B. Vergine

in trono e diversi Santi che la circondano, cioè, S. M. Maddalena, S. Lu-
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Come assai porita nel dipingere e nel modellare, le memorie

eia, S. Caterinn ed altri santi protettori del convento ec. ; a piedi del

trono vi è un Angioletto che suona — Questo mi rammenta di averlo ve-

duto in addietro, e clic lo trovai bello, e della maniera di Fra Barto-

lommeo.

Quadro da me veduto, oggi esistente sull'altar maggiore della chiesa

pubblica, dove prima esisteva quello di Fra Bartolommeo , ora trasportato

in convento — Rappresenta detto quadro la Madonna seduta sopra un pie-

distallo posto sópra ima gradinata, dietro al quale vi è uno nicchia ove

campeggia la Vergine che tiene in grembo Gesù bambino , che in atto

graiiosissimo, benedice S. Domenico che le bacia il piede ; e detto santo è

collocato al destro lato del quadro accanto al detto piedistallo , e soltanto

ne resta visibile la metà superiore della figura , restando 1' altra coperta

dalla figura intiera di S. Caterina , che primeggia sul davanti a mano

destra del trono suddetto. Dal lato sinistro simmetricamente vi e rappre-

sentato S. Vincenzo, visibile soltanto nella metà superiore della figura

,

restando l'inferiore parata dalla figura intiera di S. M. Maddalena,

che primeggia nel quadro dalla parte sinistra del trono, ai piedi del quale

sul primo p^radino nel mez/.o, vi e seduto un angioletto che suona il liuto.

La Vergine ha belle pieghe sullo stile di Fra Bartolommeo, e bella ancora

e pastosa è la veste, che sui capelli ha involto un pannicello bianco. ÌNudo

e 11 Bambino, grazioso, e dipinto con molta morbidezza e corretto dise-

gno. La sua mossa e simile ad uno di Raffaello , e ad un altro di Lorenzo

di Credi da me veduti a Milano. La S. Caterina ha belle e grandiose pie-

ghe. La testa e assai bella, facile e pastosa. Ai piedi si vede un pezzo

di ruota con punte di ferro ; in mano ha la paUiia. S. Maria Maddalena

con la destra mano tiene il vaso del prezioso balsamo, e nella sinistra un

libro. Tutto insieme lo stile è un misto di remlnisccii/-e di Fra Bartolom-

.neo e di Andrea del Sarto.
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iucchcsi ricordano eziandio una suor lìrigida Franciolti, religiosa

dei monastero di S.Giorgio, vestila del sacro abito l'anno 1532 (1);

e nella miniatura, una suor Agnese Castrucci e suor Eufrosina

Burlamacchi (2). Ma con parziale encomio lodasi una suor Ber-

nardina Ruschi, religiosa nel citato monastero di S. Giorgio,

della quale il Necrologio fa la seguente commemorazione : — A

dì li sellembre a ore 4 morì suor Bernardina Ruschi piltora in

tela.... aveva dipinte in molti luoghi immagini in muro e in tela,

e quella dell' altare di chiesa, e i crocifissi delle celle in tela. Ab-

biamo fatta una gran perdita per il nostro monastero (3). Sog-

giunge a questo proposito il P. Federico di Poggio, che se il

quadro che ora si vede sull' altare della chiesa interiore fosse

suo,,sendo molto stimato, sarebbe stata una eccellente pittrice.

Certo è che il monastero si dolse assai della di lei morte, leggen-

dosi, che ella era di grande utile al monastero per l' arie del di-

pingere in tela (4). Le pitture cattive non arrecano grande utilità.

È indubitato, prosiegue sempre il P. Federico di Poggio, che nella

slessa Cronaca si dice : dipinge eccellentemente in tela; e altrove:

si dipinse la Nunziata di chiesa , si dipinse i vasi sopra i capitelli

della chiesa , e si dipinsero e fecero nuovi i cornicioni. Si racce-

si) Documenti per servire alla storia patria. — Storia delle Belle

Arti, di Tommaso Trenta. Lucca tipog. Bertini, 1822, un voi. in-8. pag.

122 e 123. — Federico di Poggio , Memorie riguardanti la Religione

Domenicana ec, voi. II, cap. 39, pag. 263.

(2) Loc. cu.

(']) Vedi pai;. 339, presso il P. Federico di Poggio, loc. cit. cap. fiO,

pag. 2()6. Suor lìernardina Hust !ii, vestita tul 16!9, mori nel 1fii9

(4) Loc. <ii
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modo il quadro del P. S. Domenico con la figura della Vergine e

delle due sante , «7 tutto dipinto dalla nostra suor Bernardina Ru-

schi (1). Come miniatrici di libri corali, la stessa Cronaca ricorda

suor Alessandra Guidiccioni e suor Lodovica Carli.

Molti altri nomi ci sarebbe dato facilmente di aggiungere ai

fin qui ricordati; ma alla lode delle pittrici domenicane basterà

questo breve saggio. Per esso si farà manifesto come, a mal-

grado degli ostacoli grandissimi che si frapponevano al loro

perfezionamento nelle Arti del disegno, partecipando a quel mo-

vimento artistico impresso nell'istituto dall' Angelico e dal Porta,

tentarono anch'esse elevarsi a non comune gloria.

(1) Cronaca sopra citata, pag. 171 e 177. — Il Soprani, l'Echard ,

il P. Spotorno, e il eh. Prof. Rosini, lodano nella pittura una suor Tom-

masìna Fieschi domenicana, nipote di S. Caterina di Genova, e religiosa

nel monastero de' SS. Giacomo e Filippo di quella stessa città ; ma de' suol

dipinti al presente non rimane più nulla.



301

CAPITOLO XVI.

Del P. Ignazio Danti, Matemalico, Cosmografo, Ingegnere,

e Architetto.

Comecché tutte le arti del disegno sieno state con amore e con

gloria coltivate nel giro di molti secoli dai frati Predicatori, non

pertanto due parmi dai medesimi avere ottenuta una peculiare

predilezione, e sono la pittura e l'architettura; per guisa che non

ben sapresti se quella o questa fosse da loro più teneramente va-

gheggiata. Se non che la pittura cominciarono a coltivare soltanto

nel secolo XV; ma l' architettura loro preparò la culla, né mai

ebbe per alcun tempo abbandonati quei chiostri, che ella stessa

si aveva innalzati. La pittura novera soltanto fra suoi cultori

umili fraticelli e devote suore; laddove l'architettura ci pre-

senta nomi chiarissimi, non solo per sapienza civile e religiosa,

ma per la dignità e orrevolezza degli uffici e del grado sacer-

dotale; intanto che non pure vedremo esercitar visi teologi e let-

terati preclarissimi , ma venerandi pastori deipopoh, e principi

della Romana Chiesa. Così la storia dell' architettura presso i

Domenicani ha cominciamento dagli umili laici fra Sisto e fra

Ristoro, e passando quasi per tutti i gradi della gerarchia ec-

clesiastica , si chiude con il cardinale Vincenzo Maculano.
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E veramente l' architettura per la moltiplicità delle cogni-

zioni e per gli studi severi che addimanda, sembra in qualche

guisa uscire dal dominio delle arti per locarsi nel seggio al-

tissimo delle scienze. Essa , meglio che la pittura e che la scul-

tura, attesta colle sue opere la maestà della religione, la fortuna

dei popoli, e la possanza dei re; e più di ogni altr'arte richiede

concetti e spiriti grandi, come arte di nazione e non d'uomini.

Così il tempo distruggendo tutte le opere del pennello e dello

scalpello, sembra alla sola architettura concedere l'immortalità,

e affidarle 1' ufficio di tramandare ai posteri contezza della po-

tenza, e della prosperità delle nazioni. Le sole piramidi del-

l'Egitto , r anfiteatro Flavio e il Partenone bastano a chiarire il

genio e la possanza degli Egizi, dei Greci e dei Romani.

Del P. Ignazio Danti, architetto e ingegnere perugino, con

tanta copia e con tanta accuratezza ha scritto il celebre prof.

Gio. Batt. Vermiglioli, da rendere ormai impossibile aggiugnere

cosa di qualche momento alla vita e alle opere di questo illustre

italiano; ma come sarebbero state troppo manchevoli le pre-

senti Memorie ove in esse invano si fosse desiderato questo lume

delle scienze matematiche ed astronomiche, abbiamo divisato

toccare leggermente quella parte della vita del P. Ignazio che

lo riguarda come scienziato, per occuparci più partitamente di

lui siccome artefice, potendo solo per questo titolo essere anno-

verato in queste umili nostre carte. E veramente Giorgio Vasari

non gli avea conceduto seggio fra gli artisti italiani che per

l'opera del delineare e colorire le tavole geografiche in servigio

del Gran Duca Cosimo I; nel qual lavoro aveodo troppo più

parte la scienza che l' arte , non tenea quei posto fra gli artisti
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che a lui era dovuto. Ma il Danti fu veramente grande ingegnere

e architetto , e come tale vuoisi da noi ricordare (1).

Ignazio, al secolo detto Pellegrino, sortì i natali in Perugia

da Giulio Danti orefice, e da Biancofiore degli Alberti, l'anno

1537. La famiglia Danti godeva in patria di tutte quelle onoranze

con le quali una nobile e colta città sa rimunerare la virtù ;

ma segnatamente per lo studio e per la professione delle buone

arti era venuta in molta celebrità , e rinnovellava in Perugia

gli esempi delle famiglie fiorentine de' Gaddi e de' Ghirlandai

,

nelle quali l' arte era tradizionale, e si perpetuava d' uno

in altro nepote. E invero il nostro Pellegrino era stato di già

preceduto da Pier Vincenzo, civile archiletto,da Giovanni Battista,

architetto militare , da Teodora, pittrice, tutti suoi stretti ed as-

sai vicini congiunti; e il fratello Vincenzo, pittore, scultore q

architetto di bella fama, di soli sette anni Io precorreva nel ca-

mino della vita (2). Per siffatta guisa le pareti domestiche furono

la palestra ove addestrossi il giovine Danti, e ove l'arte insegnata

(1) I PP. Echnrd e QuietiT non conobbero a dovere questo insigne

(lomemcnno , e quel loro articolo biografico farebbe mestieri in molta parte

rifiiiderlo. In una Cronaca manoscritta del P. Serafino Piazzi, che si con-

serva neìl' Archivio di San Marco iu Firenze, si legge una impoitantisslma

biografia del P. Ignazio Danti, clic il Kazzi conobbe di persona. Noi cosi

da questa come da quella pubblicata dal eh. Vermiglioli, trarremo le noti-

zie del Danti.

(2) Gio. B.^TT. VErisnCLlOLi, Biografia degli Scrillori Perugini. Pe

rugia 1829. — Vedi voi. 1, part. 2, pag. 366; ma più distesamente nell'Elo-

gio che di Ignazio Danti pubblicò lo stesso professore l' anno 1826, inserito

nel secondo volume de' suoi Opuscoli. Vedi pag. 119
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dall' amore e dalla virtù faceva parte della educazione civile e

religiosa. Che vale assai avere dalla prima tenerezza degli anni

esempi continui e precetti domestici innanzi gli occhi, e sentir-

seli dettare con amorevolezza e cuore di padre. Dal genitore

pertanto e dalla zia Teodora apparò assai per tempo la pit-

tura e r architettura (1). Non era però il nostro Pellegrino così

preso dall' amore del bello, che non cercasse pascere la mente e

il cuore di più gravi ed utili studi; e come avca da natura sor-

tito ingegno vigoroso ed atto alle più sublimi speculazioni , as-

saggiato alquanto il disegno e il colore, si diede tutto alle mate-

matiche ed alle scienze naturali. E come studi così fatti amano

la pace e il silenzio della solitudine, Pellegrino, che buono era e

religioso, pensò ricoverare i giovinetti suoi anni nei chiostri do-

menicani, come quelli che gli offerivano ogni ozio e comodità

di coltivare qualsivoglia maniera di severe discipline. A dì per-

tanto 7 di marzo dell'anno loo3, non ancora compiuti gli

anni 19 dell'età sua, vesti le divise di frate Predicatore nel patrio

convento di S. Domenico, per le mani del P. Angelo da Diaceto

Provinciale romano , mutando il nome di Pellegrino in quello

di Ignazio (2). Data opera agli studi della filosofla e della teologia,

come fu a dovizia fornito di celeste sapienza , si addestrò nel

porgere al popolo la divina parola; e il Razzi ne dice fosse gra-

zioso predicatore. Non pertanto come da natura si sentia tratto

(lì 11 Lnnzi non omise di fare onorata menziono ili Teodora Danti

nella sua Sloria Pittorica della Italia; e dice seguitasse la maniera di

Pietro Perugino e de' suoi scolari. Vedi Scuola Romana , Epoca 2.

(2^ Raz^i, Cronaca della provincia Romana delV Ord. dei Frali

Predicai. MS. pajj. 33.
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i'jgli sludj appresi nella giovinezza, senza intralaseiare quelli

delle ecclesiastiche discipline, si diede con fervore grandissimo

a coltivare le Matematiche, 1' Astronomia e la (ìeografia ; dila-

tando, con inestimahile vantaggio della religione per siffatta

guisa quei confini ai quali sembravano, ristretti gli studj degli

Scolastici in quella età. Perciocché il modo più facile di schian-

tare dai popoli la superstizione, e segnatamente i delirii della

Strologia Giudiziaria , cui il cicco volgo prestava allora tanta

credenza, non è già, a nostro avviso, l'uso delle minacce o dei

castighi, ma bensì diffondere lo studio delle scienze fisiche e na-

turali, e fare di esse una scala per risalire all' Autore sapientis-

simo e beneficientissimo dell'Universo.

Nel tempo di questi studj, Vincenzo, fratello d'Ignazio, di-

morava in Firenze ai servigi di Cosimo I, il quale gli ayea posto

grandissimo amore
,
per vederlo in così giovine età gareggiare

con i più valenti artefici fiorentini.

Andava Cosimo divisando di fare rifiorire nel dominio nuo-

vamente acquistato, gli studj delle matematiche e delle cose astro-

nomiche , caduti alquanto in basso ; e favellando di questo suo

desiderio con Vincenzo Danti, egh tosto gli profferse il fratello, co-

me assai versato in quelle dottrine; il che sendo piaciuto al Gran

Duca, tosto il fece venire in Firenze con titolo e provvisione di suo

matematico. Quando ciò avvenisse, non è ben certo, ma è indubi-

tato fosse innanzi al 1567, e verosimilmente nel 1565. Egli è forte a

meravigliare come in tanta verdezza di anni (toccava appena i

ventotto), il P. Ignazio avesse potuto siffattamente addentrarsi

in que' difficili studj, e già conseguirne opinione di insigne ma-

tematico ed architetto; la quale opinione non ristretta entro i ter-

II. 20
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mini della patria e della Toscana, perveniva in Roma agli orecchi

del SupremoGerarca. Era di recente asceso sulla cattedra romana il

santo Pontefice Pio V , eletto li 7 gennaio 1566 ; e come quegli che

professava la regola dei frati Predicatori, volendo neJla patria terra

del Bosco, non molto lungi della città di Alessandria, fare eri-

gere dalle fondamenta un magnifico convento ed una chiesa a

suoi religiosi , al P. Ignazio Danti ingiunse fornire il disogno

dell' uno e dell' altra , lenendogli raccomandato di togliere a

modello il convento di S. Marco di Firenze (1). La bolla di fonda-

zione è del 1° agosto dell'anno 1566 ; ma già da alcun mese si face-

vano gli opportuni provvedimenti. E ciò si deduce da una lettera

del P. Agostino da Garezio del giorno 18 maggio nella quale,

sendo egli al Bosco , così scrive al P. Angelo da Cremona inqui-

sitore di Milano. // P. Bassadonne , che è qua nostro coadiutore ,

hammi consigliato dar la nostra fabbrica a Maestro Giorgio da

Voghera a lire due, soldi doi di moneta di Genova il trabucco,

così il lavoro sottile , cioè cornici ec. . . . e fornirla come lo archi-

tettore fiorentino ha fatto il schizzo, et è andato a Genova per

farlo tutto di rilievo. S. Santità attende a crescere Ventrata , e gli

darò avviso di quanto occorre (2). »

(1) Razzi, loc. cit. pag. 55 a tergo. Può consultarsi e7.ìan(lIo la sua

Storia degli Uomini Illustri, pag. 346, § Vili.

(2) Estratto della Storia del Con, di S. -j- e tutti i Santi della

terra di Bosco, dedicata al P. 31. Pio Tommaso Schiara, Maestro del

Sacro Palazzo. Conservasi manoscritta in detto convento, in foglio granfie

(li pag. 611. 1/ intiera Storia fu puhhlicata in Alessandria l'anno 1600, coi

tipi dì Ercole Quinziano. Queste notiz.ic debbo al M. R. P. Vincen/.o

Morassi, .sottopriore nello stesso convento di S. Croce del Bosco.
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Dair appellarsi in ijucsta lotterà lìoronlino l' architetto di

quella fabbrica, non debbe ingenerarsi alcuna dubitazione se ve-

ramente al P. Danti perugino ne sia dovuto il disegno
,
percioc-

ché egli è evidente essere appellato erroneamente fiorentino per

essere allora in Firenze ai servigi del Gran Duca. Del resto

la storia di quel convento, dopo riportato quel brano di let-

tera del P. Agostino di Garezio, così soggiunge: In proposito

di detto schizzo è cosa noia che S. Pio diede ordine di fare il

disegno del convento al P. Ignazio Dante da Peruaia , do-

menicano, architetto eccellente, del quale cosi parla nel suo Di'

zionario storico /' abb. Advocat ec... Da alcune date del libro

Giornale della fabbrica, cominciato nel 156(), e proseguito fino al

1573, appare essere al Bosco il detto Architetto ; e segnatamente in

una si legge, voler esso partire per Firenze nel mese di maggio

1567 ; e per altre date deducesi avere egli dimorato in detto luogo

quasi per tutto l'anno 1568. Una lettera eziandio scritta da Roma

li 9 maggio 1567 dal P.D. Serafino Grindelli Canonico Regolare

alP. Vincenzo da Pavia priore, conferma lo stesso, leggendosi in

essa quanto segue: // Maestro ha scritto circa la chiesia , se

con lui et fra Ignazio si può far contento Nostro Signore; a suo

modo la vole , li par lunga grandemente , al Maestro Bassadonne

li pareva piccola misuratala con quella del Bosco. In detto libro

alli li aprile 1569 si dicono pagati scudi 10 per lo viatico di

frate Ignazio sino alla sua venuta ; et altri scudi 10 in lo sten-

dardo della fabbrica (1). Per le quali notizie si chiarisce la

(1) Loc. cit. pag. 43 e scg. Avverte lo storico die il disegno del

convento delineato dal P. Ignazio Danti più non esiste; e clic nella chiesa
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parte che ebbe in questo ediOcio il P. Ignazio ; la dimora (iUta

dal medesimo nella terra del Bosco ; e l' anno del suo ritorno in

Firenze. Due cose avvertirò sul conto di questa opera del Danti.

Non essersi fedelmente seguitato il disegno primitivo dell' archi-

tetto perugino : e ciò lo prova la ninna rispondenza del convento

del Bosco con quello di S. Marco di Firenze ; come il non ve-

dersi unità di concetto e di esecuzione in quella fabbrica. Per

secondo aggiungerò, essere stata in gran parte fraudata la mente

e la generosità del Pontefice fondatore
,
perciocché considerata

la enorme somma di ben 160,312 scudi d'oro che S. Pio V versò

per la medesima (1), ognuno è astretto a confessare, che nonpo-

teasi ragionevolmente attendere si incomposto è inordinato edifi-

cio, quale è a mio avviso il convento del Bosco; nel quale si

ammirerà facilmente la stabilità e la magnificenza, ma non già

le altre doti volute da Vitruvio in qual si voglia edificio; cioè la

sopra l'altare di S. Antonino, si vede un bozzetto del disegno della chiesa

niedcsima , ma ignorarsene 1' autore. Soggiunge poi , la mancanza di cosa

tanto considerabile, sia per motivo di perdita, sia per altra qualunque

cagione, essere ci deve mallo sensibile, perche almeno col tipo davanti ci

figurercssimo quale essere doveva la pianta di questo convento
,
giacché

vederla non ci è permesso se non in un aspetto mollo diverso dalla idea

dell' ingegnoso e dotto archiletlo. Quello che anche sorprende si è come

avvenuto sia, che V esecuzione non abbia se non in parte corrisposto al

Jormato disegno, quale al certo non poteva se non essere in ogni sua parie

compito e perfettissimo , o si riguardinole premure ed intenzioni del ma-

gnanimo Jondatore , o la sperimentala perizia dell' illustre ed onorato

arrliitello.

(1) Questa somma fu versata dal ISfifi fino al 1572.
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comodità, e la ragionevole disposizione delle parti, e la distri-

buzione dei lumi. Stimo pertanto verisimile , che siccome, par-

tito l'architetto domenicano, venne con pessimo consiglio affidata

la direzione di quella fabbrica a Martino Longhi ; e che suc-

cessivamente il Pontefice vi spedi lo scultore ed architetto lom-

bardo Giacomo della Porta a misurare e stimare tutto il lavoro

gjà fatto [V; costoro o arbitrariamente, o col consenso dello

stesso Pontefice, mutassero il disegno primitivo, con danno gravis-

simo di quel grande edificio. E perchè la chiesa forse non patì

mutamenti di molta rilevanza , meglio mantiene al Danti la lode

di valente architetto. "•

•

Reduce in Firenze, tolse nuovamente ad. ammaestrare. la!,

gioventù fiorentina nelle matematiche , dando opera nel tempo

stesso a' diletti suoi studj della Astronomia e della Cosmografia,

nel suo convento di S. M. Novella , ove Cosimo dei Medici

lo onorava sovente di visita
,
piacendosi di vederlo operare map-

pamondi , astrolabi, ed altri così fatti'lavori (2). Frutto di questi

studj fu un'opera che egli fece di pubblica ragione in quello

slesso anno 1569, intitolata, DelV Uso e fabbrica dell' Astro-

labio. Nel 1572 delineava il primo Gnomone sulla facciata di

S. M. Novella. Nel 1573 voltava in italiano il trattato della

(1) Loc. cit. pag. 51.

(2) Raz.zi, loc. cit. png. S3. Favorito da esso Gran Duca dì tutto

quello che gli faceva di bisogno; il quale anco non si sdegnò di andare

tal Jiora in persona a Santa Maria Novella , e nelle stanze dove il pa-

dre lavorava, familiarmente seco dimorare. Lesse in detto tempo la Sfera

et altre scienzie molhemalirlie a' piii nobilissimi giovani, et anco ad al-

cune illustri Signore ce.
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Sfera di Proclo Liceo , e lo intitolava al cardinale Ferdinando

de' Medici , suo discepolo negli studj delle matematiche, in quel-

r anno medesimo pubblicava la Prospettiva di Euclide e quella

di Eliodoro Larisseo. Con le quali opere quanto servig(i(i' ren-

desse agli studiosi delle buone arti, non 'è chi pòssa discono-

scere. Nel 1574 delineava il secondo GnomÒhe sulla faccigta di

S. M. Novella (1). in questo mentre il Gran Duca Cosimo IJl

quale avea fatti costruire irlcuai grandi armadi per riporvi tutti

gli oggetti preziosi di arti e di antichità che egli con grandis-

simo dispendio andava raccogliendo, pregò il P. Ignazio a deli-

nearvte c^Srirvf eoa ogni possibile accuratezza e con le dovute

lj)|F4)pOi'zioniJe carte geografiche di tutta Europa ; e il Danti ne lo

compiacque, conducendo a termine tutto quel lavoro con sua

lode bellissima ; onde scrisse il Vasari, che di quella professione

non è stata mai per tempo nessuno fatta opera né la maggiore né

la più perfetta (2). Ci avverte però il P. Serafino Razzi, che del

P. Ignazio Danti è solamente il disegno di tutto questo stermi-

nato lavoro, ma che lo fece colorire sotto la sua direzione da'suoi

giovani, non consentendogH forse le gravissime sue occupazioni di

(1) Di questi due Gnomoni parla a lungo 11 Ximcnes nel Gnomone

fiorentino, e il P. Vincenzo Fineschi nella sua Lettera sulla /accinta di

Santa Maria Novella, pag. S. Il medesimo ci fa avvertiti di un Leila

iscrizione apposta dal P. Ignazio Danti al sepolcro di Mariotto Angioletto

di lui cugino, sepolto in Santa Maria Novella 1' anno 1570. Vedi Memorie

sopra il Cimitero antico di Santa Maria Novella. Firenze 1787, un

voi. in-16., pag. 7.

(2) Degli Accademici del Disegno circa nied. voi 2, pag. ill4 del-

l' edizione di David Passigli 1838.
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eseguirlo egli stesso (1). Queste tavole geografiche rimangono

tuttavia nel Palazzo Vecchio (2) ; e noi in luogo di riportare la

prolissa descrizione che ne porge il Vasari , stimiamo far cosa

grata ai nostri leggitori offerendo loro il giudizio che di questo

importante lavoro del Danti profferiva l'egregio geografo Mar-

mocchi.

a Fra Ignazio Danti è l' Ortelio dell' Italia ; contemporaneo

di questo grande geografo , non fu nò meno erudito di lui , né

meno diligente nel disegno dei globi e delle carte geograOche,

e ne costrusse un gran numero ; ce'lebri sono quelle che per co-

mandamento di Gregorio XIII dipinse nella galleria Vaticana

,

le quali rappresentano le varie provincie d' Italia — Quanto poi

a quelle che dipinse nelle facciate degli armadj nel nostro Pa-

lazzo Vecchio, le sono una vera meraviglia d'erudizione e d'ele-

ganza ; dimostrano palpabilmente quanto lo studio dei classici

avesse gettate radici profonde tra noi fino da que' tempi, e come

il gusto artistico di quel secolo famoso del cinquecento, fosse pe-

netrato perfino nelle opere più severe delle scienze. — Quelle

mappe sono costrutte in proiezione piana; e sebbene elle conten-

gano non poche tradizioni della Scuola di Tolomeo , nondimeno

in mólte occasioni dimostrano quanto fosse vivace nel Danti lo

spirito di svincolarsi dai pregiudizi di essa : vi si veggono accet-

tati i principj geografici di Gerardo Mercatore, che a quei tempi

considerav ansi come arditissime innovazioni , e furono di fatto il

(1) Loc. cit. Ciò leggesi eziandio nel Pascoli, Vedi f^ile dei Pitturi

Scultori s Archilelti Perugini, pag. 147.

(2^ Sono in numero di 33, delle quali 14 comprendono l' Europa,

11 r Africa, 14 1' Asia, e 14 1' America.



31-2 MEMORIE
germe di un gran progresso nella scienza : Mercatore , Ortelio e

Danti denno considerarsi i fondatori della moderna geografia.

— Rispetto alla esecuzione, non v'ha dubbio, le più belle delle

mappe del Palazzo Vecchio sono quelle che rappresentano le

diverse regioni di Europa e le contrade Africane : il mare è di-

pinto in verde od in azzurro, e alla foggia delle carte nautiche

vi sono tracciati sopra i rombi de' venti con linee d'oro o d'ar-

gento ; la terra è diversamente colorata secondo la diversità

delle contrade ; \i sono i boschi in color verde , e spesso scor-

gesi la forma degli alberi che li compongono ; le montagne sono

rappresentate prospetticamente e dipinte a chiaroscuro ; i laghi

ed i fiumi sono colorali di celeste ; e sulle mappe che rappre-

sentano le remote contrade sono dipinti gli animali più strani

o caratteristici delle medesime. — Le iscrizioni poi non potreb-

bero desiderarsi, per la forma, né più precise, né più uguali,

né più regolari. I nomi dei monti, dei fiumi e delle provincic

sono scritti spesso di color rosso ; le iscrizioni del mare, i nomi

dei porti, delle isolettc, scogli ec, sono tracciati inoro od inar-

gento, per cui mirabilmente risaltano sul fondo verde od azzurro

che il geografo dipintore dette alle acque — I titoli delle mappe,

con molta esattezza e concisione espressi , leggonsi a caratteri

d'oro in alto delle medesime; e le note e le epigrafi nelle quali

il geografo volle brevemente descrivere la storia della contrada

nella mappa rappresentata , o le curiosità naturali della mede-

sima , sono contenuti in cartelli quasi sempre dipinti con molto

gusto di disegno e vaghezza di colore. — La mappa che rap-

presenta r Asia Minore , la Siria e l' isola di Cipro dà alta idea

della erudizione classica del nostro geografo , come la nota clic
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leggcsi in quella ov'ò rilratla la porzione d'Asia Meridionale,

che oggi dicesi Indocina , e le vicine isole , dimostra quanta in-

gegnosa e sana ad un tempo fosse la critica della quale il Danti

andavTi fornito; in quella nota l'autore vuol provare che il Gher-

soneso dell'Oro degli antichi corrisponde per tutti i segni alla

grande isola di Sumatra, e non alla penisola di Malacca, come

gli eruditi de' suoi tempi credevano — Goncludo : per lutti

questi pregi , e per altri molti che da una più attenta osserva-

zione dei lavori del Danti sicuramente emergerebbero, è evidente

che le mappe dipinte sulle facce degli sportelli degli armadj

suddetti, sono un monumento veramente prezioso per la storia

della erudizione geograflca e dell'arte difficile della cartografia(l).»

Quando il P. Ignazio Danti eseguisse un si importante la-

voro non è alcuno che lo accenni , solo avvertirò, come il Va-

sari nella seconda edizione delle sue Vite dei pittori, scultori e

architetti
,
parlando nel luogo citato di Vincenzo e di Ignazio

Danti , e descrivendo i lavori geograOci di quest' ultimo negli

armadi del Duca Gosimo I , ne favella in modo da far cono-

scere che queir opera del P. Ignazio non fosse ancora condotta

al suo termine ; e come la seconda edizione delle Vite del Vasari è

del 15G8, deducesi con ragione, che in detto anno ei vi lavorasse

tuttora.

Nel tempo che questo insigne artefice e scienziato dava si-

(1) Filippo Moisè, Illustrazione Storico-Arllstica del Palazzo yec-

chio. — Firenze 1843, un voi. in IG, pag. 123 e seg. — Oltre queste 33

mappe fece il P. Danti per Cosimo I , due grandi mappamondi, alti cia-

scuno braccia tre e mezxo, dei quali parla il Vasari, loc. cit. e il P. Se-

rafino Razzi nella Cronaca su<ldotta.
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multaneamcntc opera alle Matematiche, all' Astronomia ed alla

GeograOa, un vastissimo proggctto si volgeva nella mente del

Gran Duca Cosimo; se già non voglia credersi che il P. Ignazio

Danti ne fosse il promotore. La natura collocando la Toscana quasi

nel mezzo dell'Italia e in un ameno giardino, sembrava invi-

tarla ad essere il centro e l'emporio delle ricchezze di tutta la

penisola , siccome lo fu sempre della civiltà italiana. Se non che

opponevasi invincibilmente a questa sua floridezza l'aspra ca-

tena degli Appennini, la quale, tutta cingendola dai lati e da tergo,

e solo lasciandole aperto un varco al Mediterraneo , la divide

dalla Liguria e dalle Romagne, e dinegale la via alle subappcn-

nine provincie della orientale Italia, non che il commercio con

l'Adriatico. Ora , se ad alcuno fosse bastato l'ingegno di aprirsi con

perforamenti l' adito nelle viscere stesse degli Appennini ; o con

artefatti canali porre in comunicazione l' uno e l' altro mare

,

r Adriatico ed il Tirreno , Firenze sarebbe certamente addive-

nuta r emporio dell' Italia , ed una tra le più floride e popolose

capitali di Europa. Questo ardito pensamento non dovea collo-

carsi fra i delirii di un sognatore
,
perciocché difficoltà o uguali

o maggiori di quesfe eransi superate e vinte negli andati tempi;

e allora appunto 1 francesi nella Linguadoca concepivano il

progetto di unire il Mediterraneo all' Oceano
,

progetto che

r ingegno meraviglioso di Pietro Paolo Riquet alcun tempo dopo,

condusse a termine con sua gloria immortale, e con inestimabile

ricchezza della Francia (1).

(1) Q'ìò avvenne l'anno 1680. Nella forma/.ione (li questo canale di

forse. So leghe in lunghezza, trascorsero 15 anni, e furono [spesi 17 mi-

lioni, che sarebbero 34 a dì nostri. Giusta i computi di Dupont de Jiic-
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Alla esecuzione di tanlo vasto concepimento si addimandava

però l'arte e l'ingegno di un peritissimo matematico ed ingegnere,

e tale che alia vastità e sodezza delle teorie accoppiasse quella

sicurezza la quale è frutto della età e dei ripetuti esperimenti; e

che elevandosi a tutta l' altezza di simile impresa, facesse opera

veramente italiana. Il Duca Cosimo rivolse tosto gli occhi al

P. Ignazio Danti
,
quando questo religioso non contava che

soli 35 anni, ma che di già avea dati tali saggi del suo sapere

e della sua esperienza , da meritare una piena flducia. Di

questo fatto onorevole cotanto al principe che il voleva man-

dare ad effetto e all' architetto prescelto , abbiamo distinta con-

tezza dal Cantini nella sua storia di questo primo Gran Duca

della Toscana ; e dice aversene notizia da una lettera di Barto-

lommeo Conci segretario di Cosimo, indiritta a Mons. Vincenzo

Borghini , con la data di Pisa del 24 aprile 1572 (1). Procede

quindi il Cantini a esporre il concetto del P. Ignazio Danti nel

modo seguente.

« Sulla montagna della Consuma, che è situata nel Casen-

tino , e che è una continuazione dell' Appennino , esiste verso la

parte di Prato Vecchio una spaziosa valle , nella quale si ave-

vano a raccogliere le acque di tutti quei monti per formare un

lago , dal quale forse si dovevano partire i due canali , cioè

quello per introdursi nell' Adriatico , e 1' altro per scendere nel-

r Arno , e venire nel mar Toscano , e forse colla formazione di

mours, nel 1797 aveva aumentato per meglio <li 20 milioni la rendila delle

proprietà territoriali di quella parte della Francia , e prodotto al regio Fi-

sco in tasse ed imposte in un secolo, a dir poco, 500 milioni.

(i) f^ilu di Conimo I, Firenze 180o, un voi in 4, pag 477.
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un altro lago nella sommità dell'Appennino Toscano. Questi du-e

canali non potevano esser navigabili senza molti sostegni e cate-

ratte, e artificiali ricettacoli dove si dovessero abbassare ed alzare

le acque medesime , non tanto per la natura del paese che è

sommamente montuoso, quanto ancora per causa delle acque,

che da quei luoghi non in molta quantità si possono raccogliere.

Questa operazione, se fosse slata eseguita, avrebbe facilitato ai

Toscani per l' abbreviamento del viaggio il commercio del Le-

vante, e la Toscana sarebbe addivenuta il magazzino delle merci

orientali , come era stata la città di Pisa nei secoli antichi. I

vantaggi che questo canale di comunicazione apportato avrebbe

alla Toscana, sarebbero stati grandissimi , e Firenze farebbe nel

mondo una comparsa non meno luminosa di quella che fanno

le città più commercianti di Europa , ec. . . . Qual fosse la ca-

gione per la quale Cosimo non eseguisse un' impresa tanto utile

non è noto; forse fu la morte, che dopo non molto tempo, come

veih'cmo, tolse al mondo quel principe , e forse per l' inconve-

niente della congelazione de' ricettacoli , e de' canali nel crudo

inverno
,
per cui sarebbe stata in quella stagione sospesa la na-

vigazione, e in conseguenza ritardato il viaggio, ed aumentata

la spesa dei trasporti ; e la spesa grande che era indispensabile

in quel lavoro, forse spaventò il di lui successore Gran Duca

Francesco , e la Toscana restò senza un' opera che certamente

sarebbe stata una sorgente fecondissima di utilità , e di ric-

chezze. »

Se questo divisamcnto per ignote cagioni non ebbe allora

il suo effetto, non pertanto ci farà fede della estimazione che

godeva il Danti in quella età, vedendolo prescelto ad opera tanto
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grande. Nò già concederemo facilmente al Cantini che questo

proggetto ci venisse al tutto di Francia, come egli va opinando,

ma in quella vece volendo procedere per via di conghietturc

,

stimeremo che il re Francesco I, avuta contezza da Cosimo I

di questo disegno del Danti, ne chiedesse copia per eseguire quello

della Linguadoca. Vero è che né il re di Francia ne il Gran

Duca di Toscana impresero allora quello sperimento, lasciando

ai posteri di maturarne il disegno. E noi portiamo Gducia, che

il generoso pensiero dei Medici e il concetto grandissimo del

Danti, non sia perduto per la Toscana e per l'Italia. Che forse

non è lontano il giorno in cui , se non con l' opera dei canali

e delle cateratte, con quello del perforamento dei monti e delle

strade ferrate, i popoli dell'Emilia e della Venezia porgeranno

la mano ai popoli della Toscana e della Liguria.

L' anno 1574 il P. Ignazio Danti per la morte di Cosimo I

perdeva il suo generoso proteggitore; ma il successore France-

sco I, che gli era stato discepolo nello studio delle matemati-

che, lo raffermò nel suo servigio con la stessa provvisione del

padre. Per brevissimo tempo però; conciosiachc la Università di

Bologna, volendo giovarsi di cotanto senno , invitato il Danti

ad occupare la cattedra di matematiche e di astronomia,

forse interpostavi l'autorità del Pontefice, lo toglieva alla To-

scana. Sembra vi si recasse tra il 1573 e il 1576; e scrive

l'Alidosi vi dimorasse fino al 1383 (1). Io non verrò noverandole

dottissime produzioni di questo insigne scrittore, che ponno ve-

dersi con ogni accuratezza ricordate dal Vermiglioli, non avendo

esse uno stretto rapporto con l'argomento che abbiamo tra mano;

(1) Vermiglio!,!, loc. cit. paj. 131 in nota
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ma in quella vece accennerò un'opera di architettura dal raede-

Simo disegnata"*ner tempo che egli dimorava in Bologna. Fu

. (juesta una cappella nella chiesa del Padre San Domenico della

'* stcsstlacittà. Ce ne conservarono memoria il P. ScraOno Razzi e

rOrelti, e amUcdue soggiungono, fosse la cappella di tutte le Re-

liquie. Ma quest* opera del Danti più non esiste, distrutta nella

rinnovazione della chiesa.

Nel tempo di questi studj, pregato da mons. Pietro Ghislieri

governatore di Perugia, il P. Ignazio salutava nuovamente la

patria, e a richiesta de' suoi" concittadini, disegnava secondo le

misure e le regole della geografla, tutti i dintorni e il bellissimo

paese e territorio dell'augusta sua città" di Perugia; come si può

vedere in una sala del palazzo dei Signori. Il quale lavoro fu

poi fatto di pubblica ragione in Roma, aggiuntevi le castella,

le rocche, i ponti sopra il Tevere, e altri luoghi principali

di detto territorio. Fece eziandio una descrizione e un disegno

del territorio di Orvieto, i quali vennero pubbhcati in Roma

Panno 1583 (1) ; op^ra di cui non sembra avessero notizia

i dottissimi PP. Echard e Quietif. E dappoiché siamo sul

favellare di carte geograflche, vogliamo notare per inciden-

za, come r Ordino* Domenicano, pochi anni innanzi al Danti,

avesse noverati due altri geografl e storici italiant^di mollo

merito. Il primo è il P. Leandro Alberti bolognese , del quale

si è più volle fatti? menzione. Egli descrisse non pure tutta

quanta ri taira, ma vi aggiunse le carte geografiche della Corsica,

(1) Raz'/.i , loc. eh. Abramo Orlclio inserì queste due carte nella

grand' Opera , Theatruin Orbis Terraniin N. LXXXllI , Edwione di An-

versa del 1592.
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delia Sicilia e della Sardegna, con ogni accuratezza dal medesimo

delineate, pubblicale in Venezia l'anno 15G8, che è a dire dopo

la morte dell'autore, e inserite quindi dall'Ortelio nella sua opera.

Il secondo è mons. Agostino Giustiniani genovese , vescovo di

Nebbio in Corsica, celebre per la sua versione poliglotta della k:

Bibbia, e per i suoi Annali della repubblica di (Genova. Fece

una simile carta dell'isola suddetta, della qutrfc così eglr stes|ò "*"r.'i

scrive ne' suoi Annali, sotto F anno 1410J fiTo descritto ''molt(mnìr>^^

nulamente V Isola di Corsica per ujilità detta uni» patria, intito*^

lata al Principe Andrea d' Oria , e messa' poi la descriz^ìiie in

distinta pittura, V ho donata al magnifica ufjiciaTdi S. Giorgio.

Questa mappa eseguita dal Giustiniani intorno l'^no 1531 venne

inserita dall' Ortelio come quelle del Danti è délMlb'erti, nel suo

Teatro dell' .Universo. . ."

Per tante opere di.Astronomia, di Matematiche, di Cosmo-'; ^

grafia e di Arti, il P. Ignazio Danti chiaro e illustre per tutta

Itaha, fudal Sommo Pontefice Gregorio Xlli, degli aHefìqi e^éi '<
'

letterati proteggitore munificentissimo, invitato a Roma col ti-

tolo di Matematico Pontificio, consentendogli^on pertanto (Sri- ^

tenere la cattedra della bolognese università; ed pgrt ricusate lè"^
'

offerte generose di altri regnanti, si fecò ai.VrvJgi del Ponte- >i.

fice. Gregorio XIII tosto ebbe conosciuta ^per sé m«iÌQSÌmo

la rara virtù deli' animo , e la copia -ddlò cognizioni del

.

Danti, pose in lui tanto amore e-tanta fiducia-, che ogni giorno

conferiva seco affari eziandio di grandissimo rilievo; e quanto

egli chiedeva tosto eragli dal Pontefice^conceduto (1). Quindi

alBdavagli molte e diverse maniere di lavori ; lo chiamava

(1) Pascoli, loc. cit. png. i^R.

**
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a parte delia Congregazione eletta alla riforma del Calendario

Romano (1), e contemporaneamente gli commetteva la direzione

di Xiitti i lavori della Ciallcria Vaticana. E qui stimiamo doverci

alquanto allargare nel nostro racconto , onde far palesi i ser-

vigi resi dal P. Ignazio a tutte le arti del disegno nel tempo

di questo suo soggiorno in Roma.

Gli arleOci che la generosità di Leone X e di Clemente VII

aveva accolti nella eterna città, dalla barbarie delle milizie di

Carlo V fugati e dispersi, si,erano ricoverati nelle diverse Pro-

vincie dell'Italia, lasciando ovunque i mirabili esempj della scuola

elettissima dell'Urbinate. Ma cessata la ferale procella, e purgata

Roma da quella maledizione, volendo i Romani Pontefici richia-

rtiare all' antico seggio le arti e gli artisti , trovarono i tempi e

gli uomini mutati ; onde quella stessa generosità che versata in

seno agli artefici dell'aureo secolo avca levata in fiore la pittura

e tutte le arti del disegno, versata in seno ai degeneri successori,

crebbe sformatamente il male e lo propagò. Quando Paolo III

apriva con la Sala Regia un nobilissimo aringo ai pittori de-

siosi di fortuna e Mi gloria, vedeva mancare ad uno ad uno i

migliori , e 'succedere sempre progcniem vitiosiorem. Giulio Ro-

' mano era morto in Mantova ; Pierin del Vaga invitato a di-

pingere tulli i lavori della sala, in quella guisa stessa che il San-

zio quelli del Vaticano, non aveva ancora disegnate le storie,

(1) Nella relazione presentata a Gregorio XllI dalla Congregazione

formata per la riforma del Calendario l\omano, il Danti cosi sottoscrive:

Ego Frut. Ignatius Dfinles Ord. Prccdical. in almo Gyinnos. Boii'mietis.

Malheincil. Pro/ess. penisin. die Jesto Exallatioitis Crucis anno 1580.

Vedi Vermiglioli loc. cit.
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che morte il furava alle speranze del Pontefice. Succedcvagli

quindi Daniele da Volterra, poi ilSalviali, poi gli Zuccheri, e

altri più deboli dipintori. Salito al soglio pontificio Gregorio XIII

r anno 1572, si pose in cuore di sollevare le arti italiane a glo-

ria non peritura; e lo avria conseguito, se l'oro bastasse a creare

gli artisti, e ad inspirar loro il senso del bello. Non pago di avere

fondata la celebre Accademia di S. Luca , volle continuate le

opere che la celeste fantasia di Raffaello avea lasciate nella Gal-

leria Vaticana (1). Ma in questo periodo di tempo l' arte era ve-

nuta non pur scendendo al basso, ma rovinando. Gli artefici in-

vitati ad opera tanto insigne erano, Niccolò Circignani, più noto

sotto il nome di Pomarancio, Lorenzino da Bologna, il Ron-

calli, il Tempesti , RaffacUino da Reggio, il Palma giovine, Giro-

lamo Massei, e Girolamo Muziano (2). Due sopraintendenti elesse

il Pontefice a questi lavori, e furono il Pomarancio ed il Mu-

ziano; a tutti prepose il P. Ignazio Danti. E molto avveduta-

mente, avendo mostrato 1' esperienza , scrive 1' ab. Lanzi , che

l'abbandonare intieramente agli artefici la direzione dei lavori

nuoce all' esecuzione ; essendo pochi coloro che nella scelta dei

pittori subalterni non si lascino guidare o da predilezione o da

avarizia o da gelosia. Adunque tale scelta fu riserbata al Danti,

che a buona pratica delle arti del disegno univa qualità mo-

rali da ciò: e per sua opera tutto il lavoro fu compartito e

(1) Questo nuovo braccio «Iella Galleria Vaticana si crede eretto con

disegno del P. Ignazio Danti. Lo scrive il Gliilini, e si sa eziandio da una

.
lettera inedita di Mons. F.rcolani domenicano vescovo di Perugia, amico al

Danti. Vedi VEriJiiGLioLi, loc. cit. pag. 136, in nota.

(2) Lanzi, Storia Pittorica, Scuoia Romana, Epoca 3

H. 21



322 M E i\I O R I E

condotto in guisa, che parve tornare nel Vaticano se non il genio

la quiete, la soggezione, il buon ordine dei tempi raffaelleschi. E

Agostino Taia soggiunge sul conto del medesimo: « Questo inge-

gnoso e discreto Padre parve in quel tempo mandalo da Dio , e

formato apposta alla cultura delle belle Arti, ed allo stradamonto

dei professori delle medesime, tante erano e così rare le buone

disposizioni in esso a simile impiego (1).» E perchè non mancasse

r opera dell' arte e dell' ingegno dello stesso P. Ignazio, il Ponte-

fice gli fece delineare e colorire in molte tavole tutta l' antica

e la nuova Italia ; opera che rammenterà sempe ai posteri il

nome ed il merito di questo religioso. Scrive il eh. Vermiglioli,

che queste mappe geografiche furono fatte dal 1577 al 1580 (2).

Vogliamo ricordare eziandio un altro servigio reso dallo stesso

alle Arti, abbcnchè poi loro tornasse in gran parte funesto. Fra i

giovani fattorini che aiutavano i dipintori nell'opera delle loggie,

era un fanciulletto napoletano il quale,comechc occupato in troppo

umile condizione, e confuso nella turba degli inservienti, non per-

tanto avealo il Danti veduto furtivamente disegnare e colorire

alcune figurine, che annunziavano un raro talento; onde presen-

tendo di lui grandi cose , un cotal giorno che il Pontefice si era

recato a vedere i (hpinti per sua munificenza eseguiti, il Danti

gli additò i saggi artistici del giovinetto, i quali ammirati , il

Pontefice volle fornirlo dei mezzi opportuni per addivenire

un valente artefice. Questo giovinetto napoletano era Giuseppe

Cesari, più conosciuto sotto il nome di Cavaliere di Arpino , nel

(1) Agostino Taia, Descrizione del Palazzo Valicano. Roma 1750,

pag. 133.

(2) Loc. rit, pag. 130, in nota.
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quale fu invero grande l'ingegno , ma da ree massime forviato

e da esempi peggiori, si diede a seguitare le vie dei manieristi

,

onde crebbe smisuratamente e propagò la corruzione dell' arte.

Qui non si ristavano le dotte fatiche del P. Ignazio Dan-

ti ; ma compiuta appena l' opera delle mappe geografiche

,

dettava la vita del celebre architetto Iacopo Barozzi da Vignola,

e pubblicava con preziosi commenti l'opera dello stesso sulle re-

gole della Prospetti va Pratica'(1 ). Associato dal Pontefice all'ardua

intrapresa dell'architetto Giovanni Fontana, di ricondurre al pri-

mitivo uso le bocche del porto Claudio, il P. Ignazio ne fece tutti

i disegni, cavandoli dottamente dai ruderi delle antiche fabbri-

che (2). Volendo Gregorio XIII rimunerare tanto senno e tanta

virtù, creò il Danti Vescovo di Alatri, città della Campagna ro-

mana, nel novembre dell' anno 1583. Quivi giunto, si diede tosto

con zelo grandissimo a restaurare il divin culto e la pietà ne'po-

poli a lui affidati , compiendo tutte le parti di ottimo e vigilan-

tissimo pastore. Convocò tosto il sinodo diocesano, con l' opera

del quale riformò molti abusi ; eresse per benefizio dei poveri

un monte di pietà; restaurò e abbellì il palazzo vescovile; ornò

di ricchi paramenti la chiesa; e nutricò il gregge alla sua cura

commesso con la frequente predicazione della divina parola (3).

(1) Le due regole della Prospettiva Pralina di Messer Iacopo Ba-

rozzi da Vignala, con i Commenti, un voi. In-fol. Roma 1S83. La vita del

Vignola fu riprodotta dal Baldlnucci. Vedi Decen. IV, del secolo IV. —
(2) Vermigligli, loc. cit. p?g. 140. — Scrive lo stesso che il Danti

faccs.',c altresì una preziosa raccolta di disegni originali de' più valenti arteft

ci , della quale si ignora che sia avvenuto.

3) Pascoli, loc. cit. pag. 130.
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Nel 1586 Sisto V, volendo innalzare sulla piazza del Valicano il

bellissimo obelisco che vi si ammira tuttora , non pago di

averne affidata la cura all' archilctto Domenico Fontana , invitò

a Roma mons. Ignazio Danti, perchè aiutasse quell'ardua intra-

presa con i suoi consigli (1). Quindi eretta a suo luogo la mole

,

per volere di Sisto il vescovo d' Alatri vi delineava alla base un

gnomone col quale si dimostrano gli equinozi ed i solstizi ; di

che abbiamo la gravissima autorità del P. Serafino Razzi, scrit-

tore contemporaneo, con la quale si tolgono le dubitazioni di al-

cuni che non seppero prestarvi il loro assenso. Reduce il Danti

in Alatri , vi ammalò di febbre , dalla quale oppresso, in otto

giorni mancò di vita, l'anno 1586, aUi 19 di ottobre, nella ancora

verde età di anni 49; benedetto e compianto da tutto il suo po-

polo.

Il nome del P. Ignazio Danti fia sempre caro e venerato a

quanti portano amore alla scienza ed alle arti italiane. E lo fu, vi-

vente, a due Gran Duchi di Toscana, e a due Pontefici, non che

ai più chiari sapienti ed artefici della sua età. Fu egli tra primi

che prendesse a scrivere alte dottrine e sottili speculazioni di

Astronomia e di Cosmografia con pura e tersa lingua italiana
;

onde il Perticari si ebbe a dolere che non avesse per anco otte-

nuto onorato seggio nella Crusca (2). Egli che aveva fatto innal-

(1) Il giorno 30 aprile del 1586 fu destinato alla prima opera/.ione

dell' inalzamento dell' obelisco. Vi si operò fino al 13 giugno. Interrotti i

lavori a cagione dei calori estivi, il giorno 9 settembre vennero ripresi, e

l'obelisco fu collocato sulla sua base. Milizia, Memorie ec., voi 2, libro III,

pag. 101.

(2) De{;li Scrittori del Trecento, lib. I, cap. XII, pag. 66 — Siamo
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zare al fratello Vincenzo un marmoreo sepolcro, non conseguì

dopo morte dalla gratitudine dei posteri una pietra che allo

straniero addili il luogo ove hanno riposo le sue ceneri.

Possa la vita degna ed operosa del V. Ignazio Danti essere

specchio in cui mirino i claustrali della presente età e delle fu-

ture !

ilebitori al più volte lodato prof. Gio. Batt. Vermìglioll se Bartolommeo

Gamba nella quarta edizione de' suoi Testi di Lingua pose in essa più opere

dei P. Ignazio Danti. Vedi pag. 377, 400 ec.
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CAPITOLO XVII.

Del P. Domenico Portigiani, valentissimo Fonditore in bronzo

e Architetto.

l^cmpre che ci è occorso sottrarre dalle ingiurie del tempo e

dalla non curanza degli uomini alcun nome degno di essere con

venerazione e con gratitudine ricordato, noi ne abbiamo preso

inestimabile diletto , sembrandoci per tal modo ben meritare

dei buoni , i quali , se negletti o ingiustamente oppressati in

vita, possono vedere che veglia su di loro la storia, la quale, tar-

diva sì alcune volte, ma pur finalmente viene a trarre il loro

nome dall' oblio, e tramandarlo immortale alla posterità. Ma

quando per la pochezza del nostro ingegno non fosse a noi

conceduto assicurare ai medesimi la perpetuità della fama, ci

stimeremo non pertanto largamente rimunerati delle nostre fa-

tiche col solo pensiero di averlo tentato: e questo dolce diletto

proviamo ora nel parlare del P. Domenico Portigiani.

Egli che nei suo secolo' a ninno fu secondo nell'arte dif-

ficilissima del getto in bronzo; e che prestò l' opera sua nel

fondere molti e grandi lavori del celebre scultore Gian Bo-

logna , del quale era verosimilmente discepolo o imitatore.
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meritava a nostro avviso onorata menzione nella storia della

scultura italiana. Nondimanco fu egli non pure dimenticato

dal Gicognara, ma il Baldinucci con ingiustizia troppo pa-

lese le opere del Portigiani attribuì a Gian Bologna e ai di

lui discepoli. 11 perchè ho tolto a scriverne brevemente la vita
,

pubblicando del medesimo quelle notizfe che nell' ardii v io della

insigne cattedrale di Pisa , ed in quello del conv. di S. Marco di

Firenze, mi è stato possibile di rinvenire (1).

Da un maestro Zanobi Portigiani, ugualmente fonditore di

bronzi, nacque il P. Domenico l' anno 1536, e gli fu imposto nel

battesimo il nome di Bartolommeo. Ignoro però il luogo che gli

diede i natali, e sono tuttavia incerto se abbia diritto a questa

gloria la piccola città di San Miniato al Tedesco , ov-

vero Firenze [2). Dal genitore apprese per alcuni anni l'arte

del getto e del rinettare i bronzi ; e come da questa non è

dato facilmente partire il disegno e il modellare di terra , si

vuol credere ancora in queste arti ammaestrato. Nel tempo di

questi studi non intralasciava però quello delle umane lettere,

nelle quali, come che non facesse straordinari progressi
,

pur

tanto seppe in latinità , che volendo dedicarsi al Signore nel mi-

nistero del culto , chiese ed ottenne l' abito Domenicano nell' in-

signe convento di S. Marco in Firenze, nel giorno 5 di Agosto

(1) E qui mi protesto grato a tutti quegli animi gentili che in Pisa

mi agevolarono la via a consultare gli Archivi della Cattedrale e del Ca-

pilolo.

(2) Nel contratto fra gli Operaj del Duomo di Pisa e il Portigiani,

questi è detto fiorentino
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dell'anno 1552 ,
per le mani del P. Vincenzo Ercolani perugino,

non contando di eia clic soli 15 anni e sei mesi ; sendo annove-

rato fra i religiosi corali, e mutando il nome di Kartolorameo in

quello di Domenico (1). Sembra indubitato però, che tosto ve-

stite le sacre lane fosse inviato nel convento di S. Domenico di

Pistoja per compiervi l'anno del noviziato, dicendosi professato

dal P. Lodovico Buoninsegni, sottopriore di quel convento, li 14

Agosto 1553 (2).

Allora quando il Portigiani giungeva in Pistoja, il pittore fra

Paolino del Signoraccio era da alquanti anni mancato ai viventi,

e con esso si era chiusa la successione dei pittori della Congrega-

zione di S. Marco. Viveva però in Firenze la pittrice suor Plau-

tilla Nelli, ed era nel Gore degli anni. Io ho per lunga esperienza

veduto che coloro i quali, dotati di indole buona e di svegliato

ingegno, hanno con laudabile fine vestito l'abito religioso, aiutati

dalla pace e dal silenzio del chiostro, si sono studiati dedicarsi

ad alcune utili e belle discipline, nelle quali col tempo perfezio-

nandosi, sono addivenuti eccellenti, ed hanno mantenuta ad un'ora

la integrità della vita, e la onestà del costume. E se io volessi

noverare quelli solamente che si diedero alle arti meccaniche,

piuttosto mi mancherebbe il tempo che la materia. Tanto avvenne

al P. Domenico Portigiani, il quale, non avendo da natura sor-

tito grande attitudine agli studj delle scienze ecclesiastiche , si

voltò a quello delle arti del disegno, per le quali sentiasi tratto

(1) Ibid. Si correggano con ciò il Gori ed il Richa, che lo dissero

Converso.

(2) Annalium cuiiv. S. Miirci de Florentia, fol. 264.
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più fortemente. Si diede pertanto a leggere e meditare le opere

di architettura di Vitruvio e di Leon Battista Alberti , primi ed

eterni maestri di quest'arte nobilissima ; e in essa, aiutato dallo

studio e dall'ingegno, fece col tempo così felici progressi, che potè

dirigere importanti fabbriche in prò de'suoi religiosi in Firenze

ed in Fiesole (1). Ripigliando nelle ore di ozio l'uso del modellare

e del getto in bronzo, condusse molti e bellissimi lavori di vario

genere ; intanto che le memorie del convento ricordano da lui

fuse, statue, fonti, cannoni, campane, utensili domestici, il tutto

conducendo con molta bravura. Ma segnatamente lodarono sem-

pre in lui la pratica e diligenza nel rinettare gli ornamenti di

bronzo con bellissimo pulimento; il che quanto malagevole sia e

quanta perizia richieda , il sanno coloro che hanno alcuna noti-

zia delle arti del disegno; sendo mestieri che l'arteflce, fatto il

getto, con ferri appropriati, cioè bulini, ciappole, strozze, ce-

selli , ec, levi dove bisogna, e dove bisogna spinga all'indentro

e rinetti le bave; e con altri ferri che radono, raschi e puhsca

il tutto con diligenza , e da ultimo con la pomice dia il puli-

mento. E per ciò che spetta al colore onde s'impronta il bronzo,

adoperi ove l'olio, ove l'aceto o la vernice, secondo si vuole che

ritragga in nero, o verde. Le quali considerazioni ed avvertenze

richiedono arte e pratica singolare, affinchè il concetto e il dise-

gno dell' arteOce ne emerga in tutta la sua purezza ed integrità.

(1) Annui. S. Marci, loc. cit. f^ertim ìdc Pater, ut archilectits
,

multa cEcUJicia vel collapsa, aut Icipsui proximu, coìifirmavit , aut clenuo

erexit. Fra le opere di architettura, può ricordarsi il noviziato di S. Dome-

nico di Fiesole eretto con suo disegno.
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E certamente Lorenzo Ghiberti, quando ebbe condotte con bel-

lissimo getto le porte del S. Giovanni in Firenze, si valse per

rinettarle de' primi orefici e scultori fiorentini, e in special modo

di Masolino da Panìcale e di Antonio del PoUaiuolo.

Nel tempo della sua dimora in Firenze, il Portigiani prese

dimesticbczza col celebre scultore ed architetto Gian Bologna di

Dovay, e dal medesimo attinse molte cognizioni onde perfe-

zionarsi nel disegno e nell' arte fusoria. Per la qual cosa , do-

vendo quegli eseguire di continuo per il Gran Duca di Toscana

molti e importanti lavori di getto , talora si giovava dell' opera

del nostro fonditore. Ora avvenne che la nobihssima fami-

glia Salviati, avendo ottenuto dai Padri di S. Marco il gius pa-

tronato dell' altare di S. Domenico , nella cui parte sotterranea

giaceva in umile deposito il corpo incorrotto del glorioso Arci-

vescovo S. Antonino , volle imprendere la fabbrica di una ma-

gnifica cappella per trasportarvi il prezioso corpo del santo. Il

perchè, con splendidezza piuttosto regia che privata , invitò i

primi artefici fiorentini a decorarla con l'opera della architet-

tura, della pittura, della scultura e dei bronzi, versando in essa

megho che 80 mila scudi. Di tutti i lavori fu data la direzione

a Gian Bologna , col disegno del quale venne eretta dalle fonda-

menta la cappella non solo , ma rinnovata tutta la chiesa. A di-

pingere la cupola e la tavola principale trascelsero Alessandro

Allori, detto il Bronzino. Le due tavole laterali «ietterò a colo-

rire a Francesco Morandini da Poppi , e a Battista Naldini fio-

rentino; e le due grandi storie a fresco nel vestibolo fecero

condurre al Passignano. Delle sei statue, una tolse a scolpire

lo stesso Gian Bologna , e le altre i suoi discepoli. Al P. Dome-
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nico Portigiani fu data la cura di eseguire tulli quanti i la-

vori di bronzo (1).

E primieramente volendosi preparare una nobile urna per

chiudervi il corpo del santo, fu questa eseguila di marmo nero

orientale , e fu divisato soprapporvi in bronzo la figura giacente

di S. Antonino, grande al vero. Gian Bologna diede il disegno

della medesima, e il getto fu eseguito dal Portigiani. Questa sta-

tua fu condotta con grandissima diligenza ; e segnatamente la

testa si vede benissimo modellata, e tutto il rimanente del lavoro

rinettato molto pulitamente. Sopra le sei statue che vagamente

adornano la cappella, furono collocate sei storie in basso rilievo

di bronzo , alte braccia due e due terzi, e larghe un braccio e

due terzi. Eziandio queste furono disegnate da Gian Bologna ed

eseguite dal P. Domenico Portigiani con uguale bravura. La

prima, che è sopra la statua di S. Giovanni Battista, rappresenta

S. Antonino che predica al popolo fiorentino. La seconda, sopra la

statua di S. Filippo Apostolo, esprime 1' ingresso di S. Antonino

nella città di Firenze, sendo nuovamente eletto Arcivescovo , il

quale rinunziata per umiltà la cavalcatura, entra piangendo,

nudati i piedi , e accompagnato dal clero , dal magistrato e

dal popolo. Nella terza, sopra la statua di S. Tommaso di Aquino,

ci si offre il S. Arcivescovo nell'alto di risuscitare da morte un

fanciullo. Ritrasse nella quarta , collocala sopra la statua di

S. Eduardo re d'Inghilterra, S. Antonino che fa elemosina ai po-

verelli. La quinta, sopra San Domenico, rappresenta quando

(!) Descrizione della Cappella di S. Antonino Arcivescovo di Fi-

renze ec. Firenze 1728, uu voi. infoi, figur. V. pag. Vili. —• Questa de-

scrizione è opera del celebre Anton Francesco Gori , antiquario fiorentino.
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S. Antonino riceve l' abito di frate Predicatore. E finalmente la

sesta , sopra la statua di S. Antonio Abate , mostra il Santo

Arcivescovo in atto di assolvere il magistrato della città di

Firenze dalle censure incorse per la violata giurisdizione ec-

clesiastica. Sulla facciata della cappella , nella parte interio-

re, fece tre statue di bronzo di squisito lavoro, e sono tre

angioli, dei quali quel di mezzo sta in piedi, e gli altri due, uno

per lato, seduti. Fuse inoltre quei due candelabri di bronzo

che si vedono collocati innanzi l'altare del santo ; e alla mensa,

in luogo di paliotto, fece un bel graticolato di metallo lavorato

di rabeschi di ottimo gusto.

Per tutti questi lavori la cappella acquistò un raro orna-

mento , ed il nome del P. Portigiani bellissima fama. Per la qual

cosa il Gran Duca (scrive ilP. Serafino Razzi), quando il P.Do-

menico avesse voluto dedicarsi a cosiffatta professione, r avrebbe
,

come dicono , provisionato , e datigli alcuni giovani , che cotale

arte avessero da lui appresa. Ma egli parendogli ciò alieno dalla

sua prima professione
, finita la predetta opera di S. Antonino, se

dall'ubbidienza non sarà costretto, cotale esercizio tralascerà. Tro-

vasi detto buon Padre di età oltre cinquanC anni , e ora è confes-

sore del monastero di S. Domenico di Firenze; e un suo fratello

carnale per nome leronimo è ingegnere presso il Duca di Sa-

voja (1). Soggiunge poi il continuatore degli Annali di S. Marco,

come avendo il re dell' Etiopia fatto richiedere il Gran Duca di

Toscana di -un perito fonditore di bronzi perchè in quest' arte

ammaestrasse alcuni giovani di quel regno
, quando il P. Porti-

(1) Istoria desili Uomini illustri ec, png. 354.
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giani vi avesse consentito, sarebbe stato preferito agli altri

artefici fiorentini (lì.

Ma l'opera che eternerà il nome di (jucsto religioso, e il bel-

lissimo getto delle porte di bronzo della Cattedrale di Pisa, che

egli condusse per la sola metà , sendo dalla morte impedito di

portarle all' ultima perfezione. Di questo immenso lavoro, non

ben noto allo stesso Morrona , noi parleremo alquanto diste-

samente, producendo tutte quelle notizie che nell'archivio di

quella cattedrale ci fu dato di rinvenire.

Nella notte del 25 ottobre dell'anno 1595 un voracis-

simo incendio avea distrutto il tetto e le porte della Catte-

drale di Pisa. Ciò era avvenuto per incuria di un capo mastro

stagnaio, mentre era occupato a risaldare alcune lastre di piombo

onde è coperto l' edificio. Rimase perciò distrutta l'antichissima

porta di bronzo fatta da Bonanno architetto e scultore pisano

l'anno 1180; monumento importantissimo dell'arte italiana in

tempi non ancora alle arti propizi. Volendosi rifare di bronzo

non pure la porta maggiore, ma eziandio le due laterali, si ebbe

ricorso allo scultore Gian Bologna, il quale allora teneva il pri-

mato dell' arte in Firenze. Non erano più i bei tempi del Ghi-

berti , del Brunellesco , di Donatello , di Iacopo della Quercia

,

quando Firenze volendo fare eseguire le due porte del Battistero,

ordinava si facesse intendere a tutti i maestri che erano tenuti

migliori in Italia , che comparissino in Firenze per fare speri-

mento di loro. (Vas.) Ma caduta 1' arte da quell' altezza , spento

o menomato lo spirito patrio , si invitava uno straniero ad eri-

gere in Pisa questo solenne monumento. Come l'opera era grandis-

(1) Jnnal. S. Marci, fol. 264.
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sima, ed egli assai inoltrato negli anni, si associò in quel la-

voro molti de' suoi discepoli, fra quali si noverano, Pietro Fran-

cavilla , Antonio Susini, Pietro Tacca , Orazio Mocchi , Giovanni

dall' Opera ec. Tutti questi dovevano modellare in cera le storie

disegnate da Gian Bologna: ma all'opera difficilissima del getto

in bronzo, non si ebbe artefice più atto del P. Domenico Porti-

giani. Errò grandemente il sig. Alessandro da Morrona allora-

quando scrisse , che solamente nell' anno 1601 si modellarono le

suddette tre porte nella città di Firenze; perciocché scudo morto

appunto il P. Domenico Portigiani nei primi del IGOl , non

avrebbe potuto eseguire come fece la metà di quello sterminato

lavoro (1). E itìvero, fino dall'anno 1596 si trovano pagamenti

fatti al Padre suddetto per le porte della cattedrale Pisana (2];

e da una lettera di Giovanni Battista Cresci ai deputati del-

l'Opera, in data del 30 novembre dello stesso anno 1596 , sem-

bra dedursi che il Portigiani a modo di saggio digià lavorasse

(1) Pisa illustrata, voi I, parte 2, cap. Ili, § 4, pag. 109, edi-

zione (li Livorno del 1S12.

(2) E questa una ricevuta di mano del Portigiani scritta da Firenze

li 6 giugno 1596, nella quale dicliiara aver ricevuti Se. 330 delle porle

del duomo da farsi di bronzo. Vedi Recapili per la Restaurazione del

Duomo dal 1596 al 1598 (archivio dell'Opera del Duomo). Un'altra ri-

cevuta ha la data del 23 luglio 1596. Nella citata filza,sotto il N. 355, si

rinvengono alcune partite di danari pagati al P. Fr. Domenico Portigiani

dai Sigg. Deputati, per mano del Camarlingo di Santa Maria Nuova, nei

giorni 27 luglio, 13 agosto e 23 detto, dello stesso anno 1596. Le rice-

vute poi dei seguenti anni sono In numero mollo maggiore , e noi omet-

tiamo ricordarle per amore di ijrevila.
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una storia e alcuni fregi per le medesihie. Ecco le sue parole :

Quando il P. Portigiani vorrà danari se li anderanno paghando

secondo le occasioni , et ghe n'ho offerto ne se ne cura per adesso.

Siccome deve haver forse scritto alle SS. VV. hanno in tutto sta-

bilito l'ordine , et come ha da essere la porta grande, et si com-

piaciono così nello adornamento come nel comparto. Il quale cre-

detemi che se il Signore benedetto concede loro vita et sanità, sa-

ranno cose da far stupire chi le vederà , si del loro ordine , mi-

sterj et significati, come della nobiltà del lavoro ; se voi vedessi

hora quel quadro fornito, vi parrebbe altra cosa ec. (1). Il con-

tratto fra i Deputati dell'Opera ed il P. Domenico Portigiani fu

fermato in Pisa il giorno 22 aprile 1597, forse secondo il computo

antico pisano. Questo importante documento, tuttavia inedito e

da noi rinvenuto nell' archivio del Capitolo della Cattedrale

,

si darà nei documenti (a). Per esso appare, essere stato al

Portigiani affidato il getto di tutte e tre le porte, e così i

lavori delle storie come degli ornamenti secondo i modelli di

legno messi a cera consegnati a detto Padre ; i quali modelli

dover essere eseguiti per le mani di buonissimi maestri , il la-

voro dei quali debba soddisfare ed essere approvato da mes.

Gio. Bologna e mes. Raffaello di Pagno architetto di S. A. S:

obbligarsi il Padre suddetto, tosto compiuto il lavoro delle porte,

di farle condurre a Pisa, e stare assistente a farle mettere et ac-

comodare come hanno a stare : esser tenuti i Sig. Deputati di

provvedere il Portigiani di luogo atto al suo lavoro in Firenze;

(1) Monumenta Restaurationis Pis. Priniatial. Ecclesia:. Lett. M.

miscellanea di conti (archivio del Capitolo).

(a) Vedi Documento (X.)
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fornire tutto il metallo che per le dette porte abbisognasse, con

fargli buono il calo di dieci per cento di quello peseranno; dovere

il lavoro essere ben fatto, pulito e netto: e nascendo alcuna qui-

stìone fra il Portigiani e i Deputali, dichiararsi arbitri mes. Gio.

Bologna e mes. Raffaello di Pagno : por fattura delle quali tre

porte, dovere i Signori Deputati pagare allo stesso Padre Dome-

nico Portigiani scudi duemila dugento di lire sette per scudo; e

per sei mesi prossimi, fargli pagare scudi cinquanta il mese

,

e decorsi i sei mesi
,
pagargli in proporzione secondo il lavoro

farà alla giornata ; il saldo di ogni suo avere solo doversi fare

quando consegnerà Gnite le dette tre porte , le quali dovranno

consegnarsi ai predetti Deputati in Firenze nel termine di anni

dui proximi avvenire, da incominciare al primo maggio prox. del

presente anno et seguire anzi finire come segue ce; obbligarsi da ul-

timo alla osservanza delle predette cose così il P. Domenico Por-

tigiani come Zanobi di Girolamo Portigiani suo nipote. E vera-

mente si trovano le firme dell' uno e dell' altro appiè del con-

tralto. Per questo documento non vi ha più ragione alcuna

di dubitare se al Portigiani fosse affidata una parte o l' intiero

lavoro; e la Cronaca di S. Marco dice apertamente che , cjus mi-

rabili artificio valvae et liminaria trium portarum, et portae ipsae

majoris ecclesiae civitatis Pisanae elaborataesunt [i). Quel 7.SLnobi

Portigiani che si trova ricordato nel contratto, nipote e allievo del

P. Domenico nei lavori di getto, lo aiutò grandemente nel fondere

le porte, e sembra che dopo la morte dello zio le conducesse a

termine. Vero è che si trova menzione di un Agnolo, il quale se-

(1) Jnnal. S. Marci, fol. 264.
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condo il iMorrona, si denominava Serrano, anch'esso occupalo ai

servigi del Padre Porligiani (1).

Con questi due giovani imprese il religioso di S. Marco

l'opera difficilissima del getto e del pulimento delle Ire porle.

Nei due archivi dell'Opera del Duomo e del Capitolo, rinvenni

moltissime ricevute di mano del P. Domenico Porligiani per da-

nari ricevuti dai Provveditori dell'Opera del Duomo per le me-

desime (2). Per quanto il buon Padre si affaticasse, il lavoro non

potè essere tanto sollecito (luanto voleva il contralto. Egli aveva

oltrepassati gli anni sessanta di età, era cagionevole di salute , e

non aveva seco che due soli giovani. Quindi dal continuo aggi-

rarsi intorno la fornace, e dall' affaticarsi di soverchio in quella

malagevole operazione,contrasseuna gravissima infermità,che con

acerbissimi dolori il trasse in breve al sepolcro. Neil' archivio del

Capitolo trovasi una lettera delP. Filippo Guidi, religioso dome-

(1) Pisa illuslrala , ìoc. cit.

(2^ Queste ricevute sono in numero di 34, e giungono dal lo96 fino

.il 29 dicembre t601. Ne riporterò due sole per cagione di brevità. A d'i

16 di luglio 1397. Io fra Domenico Portigicmi lio ricevulo da M- lacopi

Provveditore delle Fortezze, libre due mila di stagno al nello in verghe

fonsegnatonii alla fonderia d' ordine delti sigg. Deputati ec. La seconda .

addì 18 maggio 1597 (stile Pisano) è un ordine di pagamento così conce

pito. Francesco di Santo Regolo Camerlingo pagale a Giovanni Pro

caccio lire otto, sono per porto delli modelli delle porte mandati a Fi-

renze al Padre Porligiani, e di piti lettere fino a tallo questo giorno; e

ponete a conio della Reslafiratione del Duomo L. 8.

HoRATlo RoNClONI i Deputati di S. A. S .
alla re

Pietro M.'vracci ) slauratione del dunino <li Pisa.

IT 92
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nicaiio, diretta agli Opcraj del Duomo di Pisa, scritta di Firenze

li 3 febbraio IGOl, nella quale si dice, il Padre Portigiani essere

già assai presso il termine della sua vita ; essa è del tenore se-

guente : « Giunsi hicr sera che fu sabato p. la Dio gralia in

Firenze, e trovai il Padre Fra Domenico in peggiore essere

,

e benché tuttavia si vada consumando pian piano, è nondimeno

bene in cervello , e paria molto a proposito massimamente nei

discorrere intorno a suoi lavori, et ha dato et da di continuo av-

vertimenti al nipote, rendendoli conto di tutto il fatto e il da farsi.

Et egli è prontissimo a tirare francamente l' opera al fine e ser-

virassi d' uno pratichissimo , il quale ha servito et attualmente

serve il Padre Fra Domenico, chiamalo Agnolo, che detto

suo nipote vi è costì a posta per parlare alle SS. VV. e per ap-

puntar tutto quello che a loro piacerà , il quale il P. F. Dome-

nico gli raccomanda con lutto l'affetto, e gli accerta essere habi-

lissimo quanto qualsivoglia altro in quest' impresa particolare.

Il somigliante fa il nostro Padre Priore con tutti noi altri, peroc-

ché si vede hoggi liaver fermo l'animo et attendere a bottega, e

voler più che mai quelarsi. E caso che loro havessero qualche

dubbio, se le potrà dare la materia giornalmente quale gli sia

necessaria, purché non se le dia occasione di perder tempo. E si

rinquora assai più presto dargliele finite, die non haverebbe

fatto il Padre, perchè non vuol attendere ad altri lavori che a

questo, come più largamente da lui sentiranno a viva voce.

Iloggi per esser festa non s' è possuto dar principio a far l' in-

ventario come hanno ordinalo. Si comincierà domani se però sia

comodo al Sig. Provveditore, col (juaie saremo pronti per eseguire

il desiderio loro. Fra tanto s'è fermo il lavorare, e serrata 1;.
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botlega cautamente, e perchè non si perda tempo egli viene per

rassegnarsi, e per mantenere la promessa sua fatta in su la scritta,

e tor da loro parola , e subito tornarsene e eseguir il lavoro.

Che è quanto mi occorre di presente, restando per servirle dove

giudicheranno che siamo atti ec. » Dopo due soli giorni dalla

presente lettera, il Padre Domenico Portigiani cessò di vivere
;

cioè il 5 febbraio del 1601, nella sua età di anni 65, e cinquanta

di vita claustrale (a). Sembra che dopo la sua morte il lavoro

delle tre porte di bronzo rimanesse interrotto per lo spazio di

circa un anno; è indubitato però che solo il 24 gennaio dell'an-

no 1602 i deputati del Duomo di Pisa delegarono lo scultore

Antonio Susini Gorentino a stimare il lavoro lasciato dalPadrcDo-

menico Portigiani, obbligando 1 Padri Domenicani del convento

di S. Marco di Firenze, a delegare ugualmente un artista di lor

fiducia per la cagione medesima. Il Susini a maggior sicurezza

tolse compagno a quella perizia lo scultore Pietro Tacca allievo

di Gian Bologna, che ancora esso e molto informato di tutta que-

st'opera et avi fatto delle storie (intendi i modelli), et insieme adu-

nati aviamo fatto legiere l' inventario di tutti i lavori gettati da

fra Domenico, si di storie come fregi, cornice fascette, e rivolte, di

storie interrate, cere lavorate, in dette storie et ogni altra cosa,

dichiaramo tuttadua insieme, che le porte fra Domenico V abbia

lasciate in termine della metà fatte , e solo si abbia da avere ri-

guardo di quello abbia speso fra Domenico a far fare le storie di

cera , e quello che abbiano speso e SS. Deputati in esse storie

dopo la morte di fra Domenico, e chi di loro avrà speso più sia

rifatto l'una parte all' altra .... e si deve far buono a quelli che

'(«) Vedi Documento (XI.)
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san redi
(
eredi

) di detto Padre , e di cosi ci pare che sia giusto e

dovere ec. fi).

Se le porle del S. Giovanni in Firenze , opera meravigliosa

di Lorenzo Ghiberti, vincono al paragone quanto mai si è ope-

rato in questo genere nel giro di molti secoli; quelle del duomo

di Pisa stimo, dopo le fiorentine, tenere il primo luogo in Italia.

La porla principale è nella sua altezza braccia 12, e larga C; e le

due laterali sono alte braccia 8 1 e larghe 4 1. Un grazioso contorno

di fronde, di frulla e di fiori, che imitano assai bene la natura, e

che sono di un getto meraviglioso, divide in quattro quadrature

ciascuna imposta. Vengono in esse rassembrali vari tra i prin-

cipali misteri della vita della B. V. e di quella di G. C. Le figure

sono bene atteggiate e di bei panni vestite , ed alcune quasi dal

piano si distaccano. Nelle divisioni degli ornamenti sono espressi

gli emblemi relativi alle storie. Nei fregi vedonsi vari profeti e

santi , che nelle estremità loro e nelle movenze tengono molto

del grave stile Michelangiolesco. In fine vedonsi diversi gerogli-

fici colle epigrafi relative. Le due porte laterali sono tulle ricinlc

da un simile contorno in tre soli riquadri per imposta. Ugual-

mente quei della destra come quelli della sinistra porla offrono

effigiate alcune storie della vita e della passione di G. C.;e nelle

testate e negli angoli, otto simulacri di santi. Non fa mestieri di

una grande perizia nell' arte onde ravvisare subitamente con

quanta bravura siano slate fuse e rinellale le storie di queste

tre porte, ornamento bellissimo di quella insigne cattedrale.

Qui diamo lermine alle notizie del P. Domenico Porligiani. Il

(1) I.cUcra di Ani. Susini, del 24 gennaio 1602. —Munumenla Re

alaurationis Pis. Primalinl. Ecclesia:. Lelt. M. — Miscellanea di conti.
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continuatore (loj,Mi annali del conv. di S. Marco ne loda la pietà,

e la prudenza, e scrive fosse successivamente maestro dei no-

vizi, confessore delle religiose dell'Ordine, e sottopriore nel suo

convento di S. Marco, e in altri di quella Congregazione. Sembra

che nell' arte del getto non lasciasse nel suo Istituto alcun suc-

cessore. Quindi la storia della Scultura presso i Domenicani si

compone di questo nobilissimo triumvirato : Fra Guglielmo

Agnelli, nella statuaria; Fra Damiano da Bergamo, nell'intaglio

in legno; e Fra Domenico Portigiani, nel getto in bronzo.
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CAPITOLO XVIIL

Del P. Domenico Paganelli da Faenza, Architetto,

ed Ingegnere civile.

i^e molta lode e molta estimazione meritano coloro i quali,

con l'opera del pennello o dello scalpello porgono alla società

argomento di morali e religiosi pensieri, o paghi al solo diletto

,

ritraggono in tela o in marmo le svariate bellezze della natura;

mollo maggior gratitudine meritano coloro, che tutta posero

l'arte e l'ingegno a sopperire ai gravi bisogni della patria col

mezzo della architettura civile e militare, e segnatamente per

quella parte che spelta alla Idraulica ; sendo veramente questo

il debito delle Arti, offerirsi in prima all' utile e poscia al diletto

dei cittadini. Onde la Francia benedirà sempre ai nomi di

Craponne e di Kiquet; l'ilalia a quei del Giocondo, del Vinci ec.

Né men caro dcbbe essere ai Faentini il nome e la virtù del

loro Padre Maestro Domenico Paganelli, del quale non avendo

fino al presente alcuno, che io sappia
,
preso a scrivere la vila ,
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noi ci studiereiiio di farlo alquanto conoscere ai nostri leggi-

lori (1).

La nobile liimiglia dei Paf^anelli , se prestiamo fede al Ton-

duzzi, negli andati tempi avea tenuta sede in Forlimpopoli; po-

scia demolito quel castello nel 13G0, ebbe fermato domicilio nella

vicina Faenza (2). Ma da una notizia che si dice cavata da an-

tico manoscritto, farebbe mestieri credere che i Paganelli avesser

tratta la origine nel castello di Cunio, donde partitosi Silvestro

Paganelli, venisse a stabilire la sua dimora in Faenza, intorno

il 1200. L'antico castello di Cunio era situato non molto distante

da Cotignola , ed era la signoria dei conti che si dissero di Cu-

nio (3). Seguitando sempre le memorie inedite tramandateci da

uno scrittore contemporaneo, leggiamo come « Stefano' terzo Aglio

di Vincenzo Paganelli fu di grazioso aspetto e di acuto ingegno
,

in ogni cosa sagace, e non si messe mai a fare cosa (benché giovane

fosse) che non gli riuscisse: ma tocco dallo Spirito Santo abban-

donò il mondo con ogni sua pompa per poter meglio attendere

al servizio del suo Creatore, e si fece religioso nel convento di

S. Andrea di Faenza de' Frati di S. Domenico, facendosi chia-

mare Domenico; ciò fu nell'anno 17 dell'età sua, e alli 5 del

(1) Deljbo la più parte di queste notì/.Ie ai miei concittadini e coii-

irntelli, P. L. Sebastiano Pallavicini, e P. M. Ferdinando Roinanengo , ai

quali intendo renderne le dovute grazie.

(2) Historia di T'aerila di Giulio Cesare Tondlzzi. Faenza 1675
,

un voi. infoi. Vedi pag. 426.

(3^ Di questo Castello fanno inenzionc, il Tondczzi, loc. cit. ; il Bo-

50L!, Sloriu di Coli^j^nolu ; Leasuuo Aluebti, Z>«cr/2. dt:lV Ilaliu ; Mstta-

REi.f.!, Rerum FaveiiLinar. Scriptor ; Savioli, ylnnaìi Bologneai.
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mese di giugno dell' anno 1562 (1) ; ed entralo n«^lla della reli-

gione cominciò a fare opere religiose, cioè a meditare, orare e

digiunare, faticarsi nei studj , e impiegarsi in altre cose, che ai

frati e religiosi si convengono. Studiò nel convento di Bologna

,

e nei primi conventi della sua religione lesse e predicò con

frutto degli ascoltanti. Tenne la dignità del priorato in più con-

venti e più volte con molto suo decoro : ma trasferitosi all' alma

città di Roma , con licenza de' suoi superiori, patria e rifugio di

lutti i letterati e virtuosi, l'anno di ('.risto nato 1585, e con la

sua virtù clemenza e bontà s' acquistò e guadagnò la grazia

dell' IH'"" Rev'"» Card. Alessandrino de' principali Cardinali della

chiesa Romana di buona memoria, e mollo stimalo in quel tempo,

e molto amato per la buona felice e santa memoria di Pio V.

suo zio, al qual Cardinale, avendo servito per lo spacio di tre-

dici anni e sino alla sua morte, con gran satisfazione di esso pre-

lato e laude sua , il qual Cardinale con 1' architettura di esso

frate Domenico
( della quale si dilettava e si diletta, ed è per-

fetto architettore al presente ), fece fare in Roma un palazzo
,

nel quale spese da sessanta mila scudi e più, con molto suo con-

tento, gusto e laude del dello frale, e alla sua morte gli ri-

nunciò una pensione di cento scudi per ricompensarlo in parte

delle sue fatiche per lui sostenute. Prese anco per mezzo del

detto Ill'"oe Rev'"" Cardinale, e perii suo valore, meriti e virtù,

(1) Il l*. Domenico Paganelli era dunqnc unto l'anno 1.5Ì3. — Il

Laii7.i rlcortla un ÌNiccolò Paganelli d;i Facii/.n, pilloro, buon allievo della

Scuola Romana, rlie potrebbe essere uno stretto parente, e forse IVatello

ilei V Domenico; dlccsi nato nel loGR e ujorio nel 1020. Vedi Sloria

PiLlorira Scuola Bolognese, Epoca 2.
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nella detta citt«ì di Roma il grado, e fatto Maestro di sacra teolo-

gia della sua religione, essendo stato conosciuto per la prudenza

di tal dignità benemerito, e acquistò anco l'amicizia di molli

altri 111'"' e Rev"' Cardinali, Principi e Baroni Romani. Fu Cami-

gliarissimo di Papa Innocenzo IX, di felice memoria, il quale gli

diede un canonicato vacato nella chiesa Cattedrale di Faenza

,

qual'impetrò senza alcuna pensione per D. Vincenzo suo nipote,

e gli avria ancora dato maggiori cose, ma Iddio lo levò troppo

presto da questo transitorio conducendolo all' eterno seculo.

Hebbe anco la grazia ed amicizia dell'Ili"'» e Rev">» Cardin. Ales-

sandro de' Medici, che fu poi Papa Leone XI, che gli avria fatto

di molto bene, ma fu troppo presto levato dagli occhi de'viventi,

solo gli rinunciò una pensione di cento scudi , avendolo anco

fatto suo architetto. Vive al presente il detto Maestro Domenico

nella detta alma città di Roma, ed attende all'architettura, nella

quale è venuto eccellente, e se ne servono, e se ne sono serviti

molti di detti IH™' e Rev^' Cardinali, e altri Principi e Signori e

Baroni Romani con molta lor soddisfazione e sua laude, ed è di

età di anni 61, molto amato e in grazia di detti IH™' e Rev" Si-

gnori Cardinali e Baroni Romani. »

Da questa memoria tuttavia inedita, si deduce che l'anonimo

scriveva nel 1606. Il Tonduzzi e gli altri scrittori Faentini ci

forniranno le notizie onde riempiere il vuoto lasciato dall' ano-

nimo neHa vita del Paganelli , e a continuarla per gli altri die-

ciolto anni che ancora sopravvisse. Simile al celebre fra Gio-

condo e al Padre Ignazio Danti
,

questo religioso coltivò

molle maniere di studi sacri e profani. Nelle matematiche

fu riputato uno dei più solenni maestri che avesse Roma nel
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secolo XV'II, e nelle scienze sacre e nella destcrità degli afifari

più malagevoli , ebbe opinione di tanto senno e di tanta

prudenza, che in tempi ne' quali Roma adornavasi di cele-

bralissimi teologi e canonisti, il nostro P. M. Domenico Pa-

ganelli meritò essere uno di quei pochi e più insigni che vennero

invitati ad una Congregazione per la riforma del clero; riforma

che gli avvertimenti del concilio Tridentino e i bisogni gravis-

simi della età richiedevano. Né vuole tacersi eziandio, come il Pon-

tefice Clemente Vili sendosi recato l'anno 1598 nella città di Fer-

rara novellamente acquistata (1), e seguitandolo gran parte della

sua corte, al P. M. Paganelli ingiunse di tenere le veci del Maestro

del Sacro Palazzo fino al suo ritorno in Roma (2). Ma per seguitar

l'ordine dei tempi, ci faremo a favellare della più importante fra

le opere del Paganelli, per la quale debbesi a lui maggior lode e

maggior gratitudine. Ella è questa la Fonte bellissima che ese-

guì in patria con inestimabile utibtà de'suoi concittadini e ador-

namento della città, onde a ragione gli storici di Faenza ne

scrissero molto partitamente, ricordandoci il tempo e la ragione

di opera tanto bella e tanto utile (3). Giulio Cesare Tonduzzi e

(1) Clemente Vili si parli ria Roma il giorno 12 aprile 1598, e

non vi fece ritorno che il 20 dicembre di quello stesso anno. Muratori ,

Anr.aU d' Italia, ad hunc ann.

(2) ToNnu7.7.i, Storia di Faenza, pag. 727.

(3) jSe piace ricordare rome la fonte di Perugia (• dovuta eziandio

;>d un claustrale: è questi un certo Guido monaco Silvcstrino, che vi con-

dusse 1' acque dal monte di Paciano due miglia distante dalla città ; fonte

ornata con sculture di ÌSiccola e di Giovanni Pisano, <• nel secolo XVI re-

stani'ata «' alslii'llita da Vincenzo Oanti.
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Cristoforo Scaletta, ambedue contemporanei, ci forniranno le no-

tizie opportune.

Già dall'anno 1567, sendo preside della provincia di Roma-

gna Mons. Montavalente, coloro che reggevano la città di Faenza

erano venuti nel consiglio di sopperire in alcuna guisa alla molta

penuria che di acqua potabile allora pativano i cittadini ; ma

tanta era stata la disparità dei giudizi, che quel savio consiglio

non ebbe alcuno risultamento. Succeduto al Montavalente il Car-

dinale Guido Ferrerio da Vercelli, uomo volenteroso di adope-

rarsi con ogni affetto e sollecitudine a prò dei popoli alla sua

cura affidati, si pose nell'animo non pure di aiutare in quell'opera

il magistrato della città, ma spronarvelo eziandio ove abbisognasse

di eccitamento. Correndo pertanto l' anno 1583, adunato il Con-

siglio degli Anziani, il Card. Ferrerio propose nuovamente l'opera

della Fonte, e insicmemente accennò, che avendo Faenza un suo

cittadino sì valente architetto ed ingegnere, quale era certamente

il P. M. Paganelli , in quel tempo ai servigi del Pontefice, a niun'

altro meglio che a lui si poteva affidare sì importante lavoro.

Approvato l'uno e l'altro partito, invitato da Roma il Paganelli,

gli venne ingiunto di fare diligente disamina di tutti quei luoghi

che egli stimasse più atti per la erezione della fonte suddetta. Ed

egli ben considerato il sito della città, formato il disegno, accertò

il Cardinale e il magistrato della possibilità dell'impresa. Vennero

quindi eletti dal Consiglio generale quattro nobili faentini , spe-

cialmente incaricati di trattare col Paganelli intorno i mezzi op-

portuni, e sollecitare con ogni attività il lavoro; i nomi dei quali

furono, Affricano Severchi, Cristoforo Scaletta, Cesare Nonni, e

Cesare Buonacorsi. Il giorno 15 giugno di quello stesso anno 1583,
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ebbe pertanto il suo cominciamento; e per provvedere in qualche

parte alle spese , il Cardinale Legato fece imporre il balzello di

un giulio per ogni staro di pane bianco, come quello che è meno

dannoso per la povertà (1]. Condottosi il lavoro per la lunghezza

di 200 pertiche , e con la spesa lOoOO lire , fu mestieri intrala-

sciarlo più e più volte, e per la partenza del Card. Legato, e

per la morte di lui avvenuta 1' anno 1585. Si ripigliò non per- •

tanto di bel nuovo l'anno 1589; e il maggiore Consiglio onde

aiutare l'impresa, deliberava si atterrassero a prò di quell' opera

tutti gli alberi che adornavano le pubbliche strade; si imponesse

un nuovo balzello che importasse un quarto del sussidio triennale,

così sopra i cittadini come sopra i forestieri ; e si versassero in

utilità della medesima le somme provenienti da alcuni crediti

della Comunità. Non pertanto, quale che ne fosse la cagione,

ben ventiquattro anni decorsero innanzi che si proseguisse il la-

voro. Soltanto nel 1614, essendo Legato del Pontefice Paolo V il

Cardinale Domenico Rivarola , con ogni calore postosi mano al-

l' impresa , fu in breve tempo condotta ad ottima perfezione

,

con gloria bellissima del Paganelli, e soddisfazione di tutti i citta-

dini. L' ordine e il modo tenuto in quel lavoro dall' Ingegnere

ci fu cosi descritto da Cristoforo Scaletta , uno dei Deputati.

« Il principal pensiero che ebbe l' architetto nella forma-

zione di questa fabbrica, si fu di visitare attentamente tutti i siti

intorno alla città, massimamente dalla parte di mezzo giorno,

donde discendono tutte 1' acque che scorrono per lo territorio

,

ad effetto di ritrovare qual fosse quello che potesse riuscire più

a proposito per raccogliere l'acque bastanti per detto fonte; e

(1) ToNpi z/.i, loc. cit. pag. (581.
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osservato che lungi dalla città circa due miglia e mezzo verso

mezzo giorno, poco distante dalla strada maestra, che conduce

a Brisighella, in luogo dotto l'Orvelia, vi si trova un sito buono

per istabilirvi una sorgente , che avrebbe raccolte l' acque di

quelle collinette vicine, che a sufficienza avrebbero mantenuto

sempre abbondante detto fonte ; tanto più die la strada per la

condotta di dette acque era sufficientemente piana; senza che il

condotto dovesse intersecare ne fiumi, né canali, che potessero

difficultare il suo mantenimento ; e fattone il saggio con repli-

cati esperimenti, alla fine si accertò, che il luogo da esso scelto

era a proposito per lo bramato fine. A tale oggetto fece in detto

luogo fabbricare un vaso profondo, che a forma di regolato pozzo

raccoglie tutta quella quantità d' acque, che sono sufficienti al

mantenimento di detto fonte. In questo vaso si raunano , come

si vede , tutte le sorgenti di dette collinette , e quivi scolano le

acque , le quali gonfiando si alzano, finché per alcuni spirami si

possano incaminare a riempiere un ricettacolo capace, che prima

conserva si chiama ; da questa principia il condotto maestro

,

per lo quale s' incammina l' acqua verso la città , che scorrendo

sempre in detto condotto, giunge a scaturire sulla pubblica piazza,

con lo scherzo di bizzarre cadute, che fanno ammirare la biz-

zarria dell' artefice (1). » Ciò fatto, l" ingegnere pensò eziandio

al modo del perenne mantenimento delle acque e a quello di

ripararne le perdite; e il fece con tutte quelle avvertenze e con

quei trovati di cui non è mai povera la scienza a chi vi

studia bene addentro. Il giudizio dei più periti architetti ed in-

gegneri commendò l'opera del buon Padre Paganelh; e più

(1) Cristof. Scaletta, // Fonie di Faenza, cap. 2, png. 14.
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degli uomini, il tempo comprovò essere stato maestrevolmente ese-

guito sì importante lavoro, con vantaggio grandissimo di quella

città. E se nella ragione dell'opera mostrò il Paganelli la sua pe-

rizia nella idraulica, nel disegno della fonte diede a conoscere es-

sere dotato eziandio di buon gusto e di bella invenzione. Concios-

siacbè se non per la grandezza, certo per la eleganza è quella l'onte

vaga molto e graziosa. Essa, munita aU'mtorno di cancelli di fer-

ro, si compone di tre grandi leoni, stemma della città, e di varie

aquile e draghi di bronzo, dalla cui bocca e da altre parli del

corpo schizza l' acqua a zampilli , e ricade in un ampio

sottoposto lavacro di marmo , ove pure accolgonsi i molli-

plici gettiti, che da un pertugiato cannelletto di piombo, spor-

gente nel mezzo di un superiore bacino, vagamente scaturiscono.

Al di fuori de' cancelli ,
1' una all' altra opposte, sgorgano con-

tinuo due minori fontane, fornite ciascheduna d'un capace abbe-

veratoio, per servire al comodo e alla necessità dei cittadini.

Quest'opera maravigliosa ebbe il suo compimento solo nell617,

come scrive il Righi (1).

Egli è verosimile che durante un così lungo lavoro , il

Paganelli, sovente lasciata Roma, si recasse in patria per di-

rigerlo (2). Negli ultimi anni volendo chiudere i giorni in

seno a' suoi concittadini , si recò in Faenza , e con il danaro

raccolto dalla generosità dei Ponteflci, dei Cardinali e dei

(1) AiiiKtli di Fiienza, pag. 9.

(2; Scrive il Tonduwi, die il Paganelli nel 1600 fosse tuttavia in

l'ionia, e pregato dal maestrato della citlà, ottenesse dal Pontefice che la

stessa potesse ogni anno eleggersi un predicatore quadragesimale. Vedi loc.

cit. pag. 727.
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Principi romani , a' quali aveva per sì gran Icmpo prestata

r opera sua nella erezione di molte fabbriche, rinnovellò e am-

pliò il suo convento di S. Andrea Apostolo ; e se devesi prestar

fede ad un' antica iscrizione , farebbe di mestieri' credere che ei

lo ergesse dalle fondamenta, leggendovisi : Hoc D, Andreae Coe-

nobium a fundamentis extructo, ec. E il Magnani soggiunge, che

col disegno del Paganelli fosse rinnovato il coro e abbellita la cap-

pella del Rosario della sua chiesa (1). Tutto inteso alla comodità

de' suoi religiosi, colla provvisione che ritraeva dalla città di

Faenza per l' opera della fonte , comperata una villa, ne fece

dono al convento medesimo. Pregato a dare il disegno di una

magniflca cappella per la cattedrale di Forlì, fece, per attestato

di Paolo Bonoli
,

quella bellissima cappella d' ordine corintio

,

detta della Madonna del Fuoco (2ì, sapientemente poi conservata

nella totale demolizione della Cattedrale, stimando non poterla

riedificare né più ricca ne più elegante.

Pervenuto alla grave età di anni 79, nel giorno 23 di marzo

dell'anno 1624 il P. M. Paganelli si riposò nel Signore, nel patrio

convento di S. Andrea; e i religiosi memori e grati dei benefizj

(1) yUe elei Santi, Beoti e Keiierahili Servi di Dio della cillìi di

Faenza, Porte I^ pag. 87.

(2) Storia di Forl\, voi. 2, i;i>. XII, pag, 441, anno 1619. Lw/rti-

brica, che sicuramente sitperi) oi^ni altra delle già mentovate, fa quella

a cui si die principio V anno presente, cioè la cappella della B. V. del

Fuoco ; sì per gli ornati d'oro e di argento, die per le dipinture , marmi

ed altri lavori. Dessa e disegno del Paganelli Domenicano, architetto

del Papa. ìSe fa menzione eziandio Giuliano Bezzi nell'opera : // Fuoco

Trionjante, pag. l.'V
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(la lui ricevuti, j^li posero nel primo claustro un povero sì, ma al-

fetluoso mouumenlo. Offre questo il di lui busto modellato in

terra, con abito e insegne di dottore, e avente nella destra una

carta: dappiedi una amplissima iscrizione narra i fatti principali

della vita, e le virtù di questo insigne Domenicano (1).

Il P. M. Domenico Paganelli venne brevemente rammemo-

rato dal P. Michele Pio, da Francesco Milizia, dagli storici Faen-

tini, e segnatamente dal celebre Abb. Gio. Benedetto Mittarelli

Camaldolense, il quale scrive, che il Paganelli lasciasse alla sua

morte non pochi scritti delle scienze da lui coltivate; ma a

quanto sembra andarono perduti (2).

(1) D. 0. M. F. DOMIMCO . PAGANELLIO . PAVENTINO . ORD . PRAED.

SACRAE . THEOLOGIAE . MAGISTRO . ROMANA . CURIA . FERRARIAE .

COMMORANTE . COM . PONTIFICE . CLEMENTE Vili . SACRI . PALATII . MA-

GISTRO . IN . URBE . USQUE . AD . REDITUM . SURROGATO . OB . EIDS .

PERSPICACIAM . IN . REFORMATIONIS . CONGREGATIONEM . COOPTATO . MATUE

MATICIS . PRAETEREA . CELEBRI . ARCHITECTURA . LONGE . PRAESTANTI .

CUIOS . IN . REM . DIU . BOMAE . DETENTUS . A . CARD . ALEXANDRINO .

ALIISQUE . PCRPURATIS . TDM . A . SUMMIS . PONTIFlCIB . INNOCENTIO IX .

Clemente VIII . Leone XI . et . Paulo V . ex . eodem . uso . mune-

RIB . AUCTUS . DEMUM . SENEX . IN . PATRIA . REDUX . HOC . D . AnDREAE .

COENOBIDM . A . FDNDAMENTIS . EXTRUCTO . CHORO CISTERNA . DORMI-

TORIAE . PORTICUS . FORNICE . AROMATARIA . OFFICINA . ADIUNCTISQDE .

CUBICULIS . AOXIT . IPSE . PECUNIA . VIRTUTIBUS . PARTA . FONTEM . AERE .

PDBLICO . DUXIT . PRETIUM - RELIQOIT . QUO . PRATENSIS . VILLA . COENO-

BIO . QUAESITA . EST . F . MAG . SERAPHINUS . DE . ARGENTA . PRIOR .

AC . FBATRES • BELIQUI . GRATI . ANIMI . MONOMENTUM .P.P. VIXIT .

AN . LXXIX . OBIIT . X . KAL . MART . CIDI3CXX1V.

(2) De Literiitura Fuvcnlindiuiii, co!. 13?.
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CAPITOLO XIX.

Del V. Giovanni Battista Mayno, pittore Spagnuolo

,

e del P. Giovanni Andre, pittore Francese.

1.1 secolo XVII , nefasto alle arti come alle lettere ed ai co-

stumi degli italiani avea veduto mancare e spegnersi ad una ad

una tutte le tradizioni dell'Arte Cristiana, e la pittura ces-

sata dalla condizione di civile e di religioso insegnamento,

togliere le sue ispirazioni dall'Olimpo pagano. Onde parca

che la più parte degli artisti non avessero patria terrena, e

la celeste non curassero. Imperciocché non giova ritrarre in

marmo o in tela religioso argomento
,
quando non si rag-

giunge lo scopo dell' Arte Cristiana o se ne raggiunge uno a

quella contrario. Nò per essere alcune figure vestite del saio de-

gli Apostoli o della raelote dei solitari, dirò che Apostoli e solitari

siano; ma solo quando vedrò balenare sul volto dei primi la

fiamma di quella carità che li fece benefattori e delizia del ge-

nere umano ; e in quei dei secondi leggerò l' estasi dell' anima

che, sollevatasi per affetto su tutto il creato, si associa anzi tempo

alle beate schiere dei comprensori. Scaduta da tanta altezza, la

II. 23
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pittura non degnò più volgere uno sguardo, o solo incerto e fiu-

livo, aquci chiostri ove primamente era stata accolta e protetta,

e ove brillalo aveva di una luce tutta divina. Quindi vediamo

in Italia spenta la successione dei pittori Domenicani, ed essere

Io storico tenuto a poi-tare le sue ricerche in lontane regioni

,

a fine di riempiere quel vuoto che nella nostra storia artistica

lasciò quel secolo malaugurato (1).

La Spagna ci offre nel Padre Giovanni Battista Mayno un

pittore che merita luogo distinto fra i più insigni artefici nostri.

Così di lui ci fossero rimaste più copiose notizie , che noi ci sa-

remmo studiati di meglio farlo conoscere ai nostri leggitori; ma

(1) Non vogliamo già asserire che niuu Domenicano coltivasse la

pittura in Italia nel secolo XVII e XVIII; ma che ninno si elevò sopra la

mediocrità. Del rimanente, nei principj appunto del secolo XVII , vivevano

nel convento di S. Domenico di Fiesole due religiosi alquanto versati in

qiiest' arte. Il primo è il P. Santi Tosini , che alcuni per errore confusero

con il hcato Angelico, abbenchè posteriore di duecento anni. Il secondo è

mi converso per nome fra Giovanni da Firenze, del quale nella Cro-

naca di quel convento si legge la seguente memoria. Ann. 160G, Fr. Nì-

colaus Panditlfini sacrista major curavil ut Jierel in oratorio sacrisliw

altare cum armario in quo imago sacra yinnunciatcB depicta fuit colori-

bus oleo fusis , necnoìi armariola addila suiit et depicta ad ornatuin

cjusdein altaris tjiuv quidem continebanl mysteria sacrce Pnssionis, de jo-

ris: intiis vero clauslra ipso arniary prcsejerchanl imagines lune S. Ro

muli, inde S. Antonini. Tota autem pictura hujusmodi exarata est opera

et manu Jratris Toannis de Florenlia conversi Jilii Jiuius coenobi. Vedi

Cronaca conv. S. Dominici de Fesiilis ad ann. i603 e 1608, /o^ 16 e 17.

Di questi duo pittori non riinan più nullo di fnìc.



LIBRO IH. GAP. XIX. 355

soli brevissimi cenni ne ha conservati il eli. Sig. marchese

Luigi Montecuccoli , il quale, non sono molti anni, ha pubbli-

cata una breve storia della pittura Spagnuola, scritta con molto

ordine e accuratezza (1).

Fra i molti e valenti discepoli che Domenico Theotocopuli, pit-

tore e scultore greco, e discepolo di Tiziano, lasciò alla Spagna

ove si era trapiantato, uno fu il nostro Mayno, del quale si

tace la patria , e la condizione della famiglia ; e solo ci e

noto aver egli sortiti i natali nel 1569. Ugualmente che fra

Bartolommeo della Porta, già maturo negli anni, vestì le divise

di Frate Predicatore; ma se ne ignora il luogo e il tempo. La

prima notizia che di lui ci sia rimasta, ce lo addita nel 1611

già valente pittore, invitato a dipingere nella sacristia della catte-

drale di Toledo una storia di S. Iklefonso, e in un chiostro la

Circoncisione di G. Cristo. Il re Filippo IV, che nella sua giovi-

nezza avea dal Mayno apparato il disegno, volle sempre gio-

varsi de' di lui consigli intorno a tutti quei lavori che egli allo-

gava agli artisti; e per questa via il nostro pittore potè loro

essere di grandissima utilità. Come il Theotocopuli, o il Greco

che dir si voglia, sendo più noto sotto questo nome, avea recato

in Ispagna lo stile dei Veneziani, il Mayno si fece una maniera

che molto ritraeva da quella di Paolo Veronese; e soggiunge il

Montecuccoli, ch'ei fosse ingegnoso nell'invenzione, intelligente nel

chiaroscuro , castigato nel disegno, e franco nel maneggio del

pennello. I suoi migliori dipinti sono : La tavola dell' aitar mag-

giore in S. Marco, una in S. Bartolommeo, ed una in S. Pietro mar-

(1) Luigi Montecuccoli, Storia della Pittura in Ispagna dal risor-

gimento fino ai nostri giorni. Un voi. ia-8., Modena 1841. Vedi pag. 79.
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tire a Toledo; un Cristo moito nelle braccia del Padre Eterno,

presso i Carmelitani scalzi diTalavera de la Rejna; un S.Dome-

nico nel convento dei Domenicani di Salamanca; quattro tavole

e due Angioli , sui sepolcri laterali della chiesa de' suoi religiosi

(li Toledo ; e una storia rappresentante la conquista del Brasile

l'atta da D. Fabriquc di Toledo, la qual pittura vedesi a Ma-

drid nel Buenritiro. Ignorasi se egli lasciasse tra suoi religiosi

alcun allievo nell' arte ; morì nella età di anni 77 nel 1646.

Due altri pittori Domenicani novera la Spagna, i nomi dei

quali sono, Fra Francesco da Figueroa, e Fra Michele Pasados

,

ma così oscuri che di loro non ci è rimasto che il nome (1).

Alquanto più copiose sono le notizie che la storia ci porge

della vita e delle opere delP. Giovanni André.pittore francese,con

il quale noi conduciamo le nostre Memorie Gno al secolo XVIII,

Egli uscì alla luce in Parigi l'anno 1662. Ninno ci lasciò contezza

degli anni suoi giovanili , né de' suoi genitori , e solo ci è noto

che in età di 17 anni si rese Frate Predicatore in uno dei

due conventi che nella stessa città di Parigi possedevano i

Domenicani ; cioè quel di S. Giacomo e quello di S. Onorato.

Avendo i superiori scorto nel giovinetto amore e attitudine alla

pittura, in luogo di un teologo o di un oratore, con savio divisa-

mcnto, pensarono formarne un artefice, ben sapendo che andare a

ritroso delle naturali disposizioni o non è dato, o mette sovente

a termini estremi: e la natura è usa vendicarsi di questa vio-

(1) Del P. Miguel Pasados scrive il Montecuccoli , clic apparlenessc

alla provincia di Aragona ove sortì i natali l' anno 1711 e morì nel ITSS

Di lui sono alcune pitture nel suo convento di Valenza. Vedi loco ritato,

pag. 174.
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lenza con lasciare nella oscurità quegli ingegni , i quali, percor-

rendo le vie da lei segnate,cerlamente sarebbero un giorno addive-

nuti eccellenti. I.o inviarono pertanto a Roma perchè facesse lungo

sperimento di sé studiando i maravigliosi dipinti di Raffaello e

di Michelangiolo al Valicano. Quando ei giunse in Italia la

Scuola Romana era miseramente divisa in due fazioni, le quali

con grandissima pertinacia si disputavano l' impero della pittu-

ra. Erano nell'Arte, ciò che Mario e Siila erano stati nei tempi

della repubblica, o ciò che nei bassi tempi i Guelfi e i Ghibel-

lini. Tn Napoli costoro sarebbero facilmente venuti alle mani ;

ma in Roma si tennero paghi a combattere con le ingiurie e a

gareggiare di stranezze. Queste due sette erano, quella dei Cor-

toneschi, capitanata da Ciro Ferri ; e quella di Andrea Sacchi

,

guidata da Carlo Maratta. La prima prevaleva nei freschi, la se-

conda nel dipingere a olio; quella per copia e fecondità, questa

per finitezza e diligenza. Se non che morto nel 1689 Ciro Ferri,

potè Carlo Maratta assumere la dittatura dell' Arte , e giungere

sotto il Pontificato di Clemente XI, già suo allievo nel disegno

,

a dirigere tutte le opere che si eseguivano in Roma ed in Urbi-

no. Il nostro Giovanni André, veduta piegar la fortuna dal lato

dei Maratteschi , pensò seguitare le parti del vincitore, con

danno dell'arte e della sua gloria. Reduce in Francia, vi tra-

piantò quelle ree massime che avea trovate tra'nostri; e perchè

si diede a conoscere molto pratico e immaginoso pittore, non gli

fallirono giammai numerose le commissioni. I primi dipinti che

egli fece in patria dopo il suo ritorno da Roma, furono in una

chiesa che i suoi religiosi avevano di recente ottenuta in via

di Bac; ed essendo piaciuti per la bene intesa composizione, e per
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un vigoroso impasto delle Unte, tosto gli stessi religiosi gli alloga-

rono presso che tutti i quadri della chiesa di S. Onorato, così

dei tramezzo come delle cappelle ; nei quali ritrasse alcuni fatti

della Passione di G. G. e i santi del suo Istituto. Nel tempo di

questi dipinti, il P. André era assai di sovente visitato dai celebri

pittori la Ilosse e Jouvenet; ed egli in breve imitò sì bene la

maniera di qucst' ultimo, che alcuni suoi quadri furono creduti

ritoccati da questo celebre artista. Venuto in fama di valente

dipintore , i Domenicani di altri conventi della Francia non

tardarono a richiederlo dell'opera sua; e segnatamente quei di

Lione gli commisero un quadro in grandi dimensioni , nel

quale ei ritrasse il Convito del Fariseo; quadro che già ador-

nava il loro refettorio, e che ignoro ove al presente si trovi.

Per i suoi confratelli di Bordeaux colorì ugualmente due

grandi quadri, in uno dei quali espresse le nozze di Cana in

Galilea, e nell'altro la moltiplicazione dei pani. Eziandio i bene-

meriti figli di S, Vincenzo de' Paoli vollero adornare il loro tem-

pio con alcun dipinto di questo artefice, e gli diedero ad eseguire

per la lor chiesa di S. Lazzaro due dipinti, nei quali dovea effi-

giare alcuni tratti della vita del loro fondatore ; ed egli fece in

uno, S. Vincenzo de' Paoli che predica nello spedale del nome

di Gesù, da lui eretto dalle fondamenta , e nell' altro il santo

coronato della gloria dei comprensori. Questi due quadri me-

ritarono essere pubblicati colle stampe , e furono incisi da

Herisset , da Carle e da Dupin. Il biografo francese che ci ha

tramandate queste notizie del P. André, loda nei di lui dipinti

la sempre nobile e bene inlesa composizione, il disegno cor-

retto, sebbene non noolto largo , e già manierato sullo stile del
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Maratta ; nell' acconciare dei panni lo predica egregio, abbcn-

chè negli andari delle pieghe noi dica facile e naturale; nel co-

lore sì lieto e vigoroso , d'andare molto appresso al celebre

Jouvcnet. Dal che si pare, che in altra età e con altri maestri

questo religioso avrebbe rinnovellati gli esempi di fra Barlo-

lommeo della Porta e del P. Maraveja. Nel novero de' di lui mi-

gliori dipinti debbono a suo giudizio ricordarsi una Adorazione

dei Magi presso i Teatini di Parigi; una Natività di G. C, una

Sacra Famiglia nella chiesa del Buon Pastore; una Deposizione

di Croce nella chiesa parrocchiale di Epinay; e finalmente una

S. Genovefa, che dovea collocarsi in una cappella de' suoi re-

ligiosi, la quale dipinse nella cadente età di novant'anni. Nei

ritratti che ei fece in tanta copia ai privati cittadini, dicono

ammirarsi sempre verità e bellezza di tinte. Avendo conseguito

bellissima rinomanza , avrebbe facilmente ottenuto l' onore di

essere aggregato all'Accademia francese, ma a lui modestissimo

parve ciò non bene affarsi alla umiltà della sua condizione.

Finalmente chiuse i suoi giorni in Parigi nella età di

anni 91 nel 1753. Furono discepoli del Padre Giovanni An-

dré, Taraval, che poi fu primo pittore del re di Svezia ; Dumonl,

volgarmente detto il TJomano, che ne'suoi giorni fu eletto Direttore

della accademia di pittura; e Chasle, pittore assai dotto nella

prospettiva, che meritò la decorazione del Gordon Nero (1).

Con queste brevi parole che noi abbiamo consecrate alla

memoria dei PP. Mayno e André, non ci crediamo già sdebitati

verso la Spagna e verso la Francia, tenendo per certo essere

(1) Dictioitnaire Historiquc Crtliijtw al Jiihliografjhù/ice. l'aiMs 18>0.

Tom. I, pag. 139.
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Ooriti nei chiostri di quelle due illustri e possenti nazioni arte-

Cci d'ogni maniera; ma noi confessiamo con dolore che ci man-

cano le opportune notizie. Dirò non pertanto come l' Ordine di

S. Domenico pianga tuttavia la perdita testé fatta del P. Luigi

Alessandro Pici, valente architetto francese, il quale, abbenchè

in giovine età , ci porgeva la lieta speranza che per lui

sarebbe risorta in Francia l' architettura cristiana , e l' istituto

dei Frati Predicatori avrebbe conseguita nuova e bellissima

gloria in un' Arte, che essi coltivarono con tanto amore fino dal

loro cominciamento (l).

(1) M. Teyssieu ha pubblicata su questo religioso una Nolice Bio-

graphique sur Louis-Alexandre Piel ^ uà à Lisieux le 20 iiout 1808,

mori à Bosco, en Piémont, religieux de Vordre de Suini-Dominique ,

le 19 décemhre 1841. Un i>ol. grand in 8.
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CAPITOLO XX.

Del P. Vincenzo Maculano, Cardinale di Santa Chiesa ; e di al-

cuni altri Architetti e Ingegneri civili e militari, con i quali

si conducono le presenti Memorie fino al secolo XIX.

M^e Memorie degli artefici Domenicani, dopo avere percorso il

lungo periodo di cinque secoli , non poteano a nostro avviso

chiudersi meglio che con i nomi delcardinale Vincenzo Maculano,

e quelli di alcuni altri architetti ed ingegneri militari, i quali

tutta posero 1' opera e la mente nella difesa della loro patria ; o

all' ornamento e decoro della medesima s' affaticarono. Così la

storia artistica dei Frati Predicatori comincia con V architettura

sacra, e termina con l' architettura civile e militare
,
perchè

Dio e la patria sono i termini più sublimi dell' arte. Che

se pur fosse alcuno cui sembrasse questi studi non bene af-

farsi alla condizione pacifica e contemplativa del chiostro, come

quelli che obbligano i loro cultori a versarsi di continuo fra

gli armati in tempo di guerra , o nella frequenza del popolo in

tempo di pace, noi risponderemo che a ninna condizione di per-

sone, quanto mai dir si possa sacra e veneranda, si disdice la ca-

rità del loco natio, e l' adoperarsi in sua difesa. E invero, la sto-
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ria degli andati secoli ci addila un Pontefice ottuagenario, nel ri-

gore del verno, cinto d'armi e di armati, far prova di cacciare i

barbari dall' Italia , stimando opera ugualmente pietosa il bene-

dirla e il difenderla.

Gli storici Domenicani nel tramandare alla posterità il nome

e le gesta del card. Vincenzo Maculano, si studiarono presentarlo

modello di religiose virtù ai claustrali, e di civile sapienza e di

dottrina ai pastori dei popoli; ma ci tacquero nella più parte la

sua rara perizia nella scienza delle matematiche e della militare

architettura, per la quale meritò che il di lui nome fosse associato

a quelli del Sammichcli, del Marchi, del Cattaneo, del Lantieri, ec.

Questo loro silenzio e la perdita delle antiche carte, non ci con-

sentono favellare del Maculano come voleva il molto suo merito

e il debito nostro. Con brevi cenni nonpertanto tenteremo riem-

piere il vuoto lasciato dagli storici suddetti nella vita di questo

insigne porporato.

In Firenzuola,castello sui termini della Toscana e delle Roma-

gne, nacque Vincenzo Maculano, il giorno 11 settembre del 1578.

In età di sedici anni vesti 1' abito Domenicano nella città di Pa-

via, ove aiutato dall'ingegno e dal volere, venne ammaestrandosi

nelle umane e nelle divine lettere, con successo e fama maggiore

dell' età , e grandissima espettazione di tutti ; intanto che avvan-

taggiandosi di continuo nei gradi dell' Ordine ,
gli vennero suc-

cessivamente affidate le più malagevoli cure della vita pubblica

e privata. E primamente fu per alcun tempo Inquisitore della

Fede in Pavia
;
poscia in Genova nel 1627. Ed è appunto in que-

st'ultima città, che gli fu porta occasione di rivelare il suo in-

gegno e la sua perizia nelle militari fortilìcazioui.
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Carlo Emanuele duca di Savoja da lunga stagione vagheg-

giava qual facile e ricca preda la repubblica di Genova, né pre-

teriva arte né mezzo alcuno a fare che spentavi l' antica libertà,

cadesse in suo potere. Per tal cagione non aveva abbonito dall'ar-

mare la destra parricida di Giulio Cesare Vacherò,uomo scellera-

tissimo, perchè fatta una segreta congiurazione, opprimesse di ro-

vina la infelice patria. Scoperta la trama e spento il nuovo Catihna,

Carlo Emanuele, veduti falliti i secreti maneggi, venne all' aperta

violenza. Strettosi pertanto con la Francia
,
pretessendo vane ra-

gioni , con lunga e desolatrice guerra occupata l'una e l'altra ri-

viera
,
per opera del Lesdighières stringeva di assedio la male

arrivata Genova. Ma i cieli vegliavano sulla infelice repubblica ;

e nata disparità di giudizi fra il duca e il Lesdighières , o cor-

rotto quest' ultimo col danaro , tanto tergiversava all'assalto, che

di Spagna giungeva ai Genovesi il sospirato soccorso, e l'armata

francese e la sabauda dovevano abbandonar quell'impresa (1).

Fu in questa guerra (la quale pose ad estremo pericolo la città

capitale della Liguria), che meglio appalesossi quanto fosse ivi

potente l' amore del luogo natio. Tre procinti di mura già le da-

vano sicurezza dal lato di terra; ma le creste dei monti, che d'ogni

intorno la ricingono, nude ancora, potevano, sebbene con notabile

malagevolezza per Y asprezza dei luoghi, dar adito a soldatesche

leggieri a bersagliarla dalla parte superiore. La sollecitudine del

governo, l'amor patrio dei cittadini intenti al bene comune, vi ac-

corsero con pronto ed eflicace riparo. Divisarono pertanto ed ese-

guirono un quarto procinto di mura.llgiorno7 dicembre dell'anno

1G27, il doge Iacopo Lomellini, presenti i Collegj , il clero e le

(1) Carlo Botta , Storia d' Italia, lib. XX e XXI.
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confraternite, con solennissima pompa poneva la prima pietra.

Solo nel 1630 s'imprendeva con alacrità il lavoro, e nel termine

di soli due anni era compiuto! Diecimila braccia si affaticavano

indefessamente intorno ai nuovi lavori indicali e regolati dai più

esperti architetti ed ingegneri di quella età, fra i quali uno era

il nostro fra Vincenzo Maculano. Sospendevasi ogni altro edi-

Gzio. Tutti i cittadini contribuivano del proprio. Grandiose elar-

gizioni facevansi segnatamente dalla casa di S. Giorgio, dai coUegj

dei notai e de'medici, dagli artisti e dai sacri oratori. La sola

predica di un Carmelitano produceva centomila lire di offerte.

Per innalzare rapidamente le nuove mura, 1 Genovesi spargevano

l'oro come Y arena del mare. Dieci milioni delle loro lire costò la

cerchia maravigliosa (1).

La descrizione di sì importante lavoro, nel quale ebbe parte

il Maculano , la toglieremo da Carlo Botta. « L' opera era da

farsi dentro il macigno. Vinsero la natura aspra e quasi intrat-

tabile colle mine, coi picconi, con gli scarpelli. Mostravasi il sito

irregolare e difficilmente consenziente a forma regolate di forti-

flcazione. Con tutto ciò tanta fu la industria , la pazienza e la

forza di chi lavorava e di chi il lavorare sollecitava, che si vid-

dero uscire da quelle masse incomposte , cortine , baloardi e ba-

stioni coi fossi e coi fianchi , come se plastica materia si fosse

maneggiata. Dove poi per l' inegualità del sasso restavano vani

,

si fabbricavano mura grossissime , che per la forza emulavano

quanto quivi la natura avea crealo di più forte. Se alcuna volta

per istanchczza de' lavoratori le opere languivano, tosto 1 so-

(1) Daviue BjRTOLOTTi, f^ì^SS^^ ìicllu Liguria Jlariltinni , voi. 2,

Icltcra XLVllI
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vraintendenti col solo nominare Duca di Savoja, le rianimavano e

riaccendevano. Ciò sulla cima, ciò verso la campagna. Ma non

minore si scorge la diligenza dalla parte interiore, alla quale

tutto all' intorno gira una strada larga sessanta piedi almeno

,

comodissima alla condotta delle artiglierie, e a disporre per le

mura con ordine i difensori. Il maggior pericolo era verso la valle

del Bisagno; dove il sito si trova piano, e mancano le asprezze

de' monti. Provvidero con munizione molto gagliarda anche que-

sta parte, avendovi costrutto baloardi doppi coi loro spaldi,

strade coperte e mezze lune. E quel che più ancora conferisce

alla fortezza di questo piano , si è , che due piccoli e rilevati

colli sporgendosi, quasi due corna, in fuori ed al sottoposto piano

sovrastando, danno comodità di spazzarlo colle artiglierie dalle

due bande. Con questi propugnacoli si rende Genova, contro chi

non fosse padrone del mare, e dalla parte di terra solamente la

assalisse
,

quasi inespugnabile (1). » Per opera tanto insigne il

nome del P. Vincenzo Maculano e degli altri ingegneri, che quelle

fortiflcazioni aiutarono di disegni e di consigli , sarà sempre be-

nedetto dai Genovesi , e meritamente, conciossiachè non so in

qual altro servigio maggiore potesse il Maculano spendere l' in-

gegno, quanto in questo a prò, della mia diletta patria.

Nel 1629 per gravissimi affari partiva il Maculano di Ge-

nova; e dopo breve tempo il Ponteflce Urbano Vili, che dei dotti

era non pure amico, ma ne faceva ricerca e premiavali giusta

il merito loro, avuta contezza del sapere e della prudenza del

Maculano, invitavalo a Roma con nome e ufficio di Procuratore

Generale del Domenicano Instiluto presso la CuriaRomana.E come

(1) Loc. cit. Ul) XXr, .inno 1632
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di (jucl tempo il P. Generale si recava in Francia per affari del-

l'Ordine, deputava il Maculano a tenerne inRoma le veci. Nel 1632

Urbano Vili dichiaravalo Commissario Generale della romana

Inquisizione , e nel 1G39 Maestro del Sacro Palazzo. Per questa

via il Pontefice, che avea riposta in questo religioso una grande

fiducia e una grande estimazione, lo andava elevando con ra-

pido avanzamento onde portarlo in breve alla porpora. In que-

sto mentre a lui si affidavano molti e importanti lavori di archi-

lettura civile e militare, intorno af quali abbiamo sventuratamente

troppo scarse notizie. Solo ricorderò che al P. Vincenzo Macu-

lano sono dovuti i restauri e le fortificazioni del castello Urbano

nel bolognese ; della mole Adriana in Roma , volgarmente detta

Castel Sani' Angelo; e delle mura della stessa città di Roma in

quella parte che circonda il Vaticano (1). Né qui si ristavano le

sue opere di militare e civile architettura, perciocché minacciando

di quel tempo l'Ottomano l'isola di Malta, e facendo mestieri

sollecitamente fortificarla , l'Inquisitor Chigi, che poscia col nome

di Alessandro VII tenne la cattedra di S.Pietro, richiese a nome

dei Cavalieri dell'Isola il Pontefice, perchè volesse inviarvi un va-

lente architetto ed ingegnere militare, con l' opera del quale si

facessero nuove fortificazioni, e le antiche si riparassero ; ed il

Pontefice dapprima vi inviava Pietro Paolo Floriani; poscia nato

alcun dubbio su i lavori eseguiti dal medesimo, né essendone i Ca-

valieri ben satisfatti,vi spediva il Maculano perchè il tutto difigen-

(1) Vedi Fontana Theatr. Dominic. — L'EcharJ seguitando 1' auto-

rità del Rovetta, attribuisce al Maculano alcune opere di matematica e di

architettura militare rimaste inedite; non che i disegni e le descrizioni dei

lavori che ahì)iamQ accennali Vedi Srriplor. Orti. Pro-clic. Voi. 2, pag. 623.
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temente considerasse e vi provvedesse (1). Reduce in Roma, Urba-

no Vili non stimò dovergli più a lungo differire quella dignità, che

i resi servigi eia universale estimazione gli avevano meritata. Nel

giorno pertanto 16 dicembre 1641 crcavalo Cardinale , e insieme

arcivescovo di Benevento. Recatosi a reggere la sua chiosa, dopo

soli sedici mesi, il Pontefice, che volea giovarsi dc'di lui consigh e

della di lui opera, lo richiamò presso di se ; ed egli, anzi che tenere

una sede che non polca reggere e governare, rinunciolla ad Urba-

no. Due volte si trovò assai presso ad ottenere il Pontificato. La

prima dopo la morte di Urbano Vili, avvenuta il 29 luglio 1644,

e nonne fu discosto che d'un sol voto; la seconda dopo la morte

di Innocenzo X, che è a dire nel 7 gennaio 1655, e ne fu escluso

per i secreti maneggi della troppo celebre D. Olimpia Maldac-

chini. Finalmente il Signore chiamavalo a vita mighore il 15 feb-

braio dell' anno 1665 , nella grave età di anni 88; lasciando in

tutti desiderio di sé e fama di dotto e integerrimo ministro del

santuario, e d'uno tra i più insigni ingegneri militari della sua età.

Al P. Vincenzo Maculano noi facciamo succedere il P. An-

tonio Ambrogini, le notizie del quale le dobbiamo al più volte

lodato P. Federico di Poggio, storico e bibliotecario del suo con-

vento di S. Romano di Lucca ; il quale ne scrisse dietro notizie

avute da chi con Io stesso Ambrogini era lungamente vissuto

nel citalo convento di S. Romano.

La popolosa terra di Diecimo nel Lucchese fu la patria

(1) Sforza Pallavicino, ^ita di Alessandro VII, Wh . I, cap. X,

pag. 83, edizione di Prato del 1840. Eciiard, Ice. cit. — Touron, /f/s<oj>e

des Hoinmes illustres de V Ordre de S. Dominique. Tome V, livre XXXVII,

page 449.
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del P. Antonio Ambrogini. Volendo nella sua giovinezza vestire

le divise domenicane, forse per desiderio di maggiore austcrczza,

si aggregò alla Provincia di S. Caterina da Siena nell' Abbruzzo,

ov' erano religiosi di grandissima virtù. Compiuti gli studi in

divinità , sentendo particolare inclinazione per quello delle

matematiche e delle militari fortificazioni, a questi di proposito

si dedicò. Narrasi che nel fervore di quegli studi, al tempo dell'as-

sedio di Vienna, si partisse appositamente dall' Abbruzzo a piedi,

onde vedere e con ogni diligenza esaminare quelle tanto celebrate

fortificazioni. Fattosi nome, fu chiamato, non so quando, dal Se-

renissimo di Modena per ingegnere, e fu allora verosimilmente che

si fece figlio del convento di Modena. Dal servizio di quel Duca

passò a quello della repubblica di Lucca, con la stessa qualità

di matematico ed ingegnere, segnatamente per le acque (1).

Fra i molti e utili servigi che rese alla patria, fu la scuola di

matematica che per lui in breve salì a molta rinomanza, e dalla

quale uscirono matematici ed ingegneri celebratissimi. Non po-

chi monumenti del raro suo ingegno sono fino a noi pervenuti.

Alcuni hanno asserito che il bel ponte di S. Pietro sul fiume Ser-

(4) Libro Puhlico della Fortificazione della città di Lucca , fogl.

119. A dì 26 maggio 1703. // P. M. Ambrogini Domenicano Ju dal-

l' Eccellentissimo Consiglio raffermato, e di nuovo eletto ìiella carica di

Ingegnere della Repubblica di Lucca, per tre anni prossimi con il solito

stipendio di scudi 10 il mese, da principiare dal tempo terminò l'ultima

sua rafferma. Con dichiarazione che il medesimo sia obbligato tener le-

zione a (fuei giovani che volessero attendere alle matematiche, con la so-

praintc'idenza dell' ojjlzio sopra le fortificazioni.
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chio sia opera del P. Ambrogini, ma altri mostrarono dubitarne.

Del medesimo abbiamo nella biblioteca del convento di S. Ro-

mano di Lucca, due quinterni in assai bel carattere, uno di

lettere ai Signori sopra il flume ; V altro contenente una lunga

relazione del Serchio. Le lettere offrono la data del 1G99 e 1700;

e dalle medesime e dalla detta relazione si deduce l'abilità, e

perìzia del P. Ambrogini in cosiffatte materie.

I suoi conterranei conservano eziandio una bella carta

gcograflca a penna del territorio di Diecimo , da esso delineata

e dedicata al card. Buonvisi. Similmente in casa del capitano

Giuseppe lacopi era altra carta geograOca dello stato di

Milano, e questa a stampa (1). Il P. Federico di Poggio scrive

avere per alcun tempo possedute le dette carte geograGche. Morì

il P. Ambrogini nella terra nativa l'anno 1722 ai 17 agosto, in età

di anni 67. Per essere ivi appunto mancato, si sono perdute molte

altre buone cose del medesimo. Dicesi che fosse egli quanto

studioso, altrettanto malinconico, astratto, e ognora assorto in

profonde meditazioni (2).

Con rapida narrazione toccheremo brevemente di al-

cuni altri artefici, il tacere dei quali sarebbe ingratitudine.

E primo sarà l' architetto e ingegnere fiammingo , Padre

Francesco Romain , detto volgarmente // Frate Romano. Nato

in Gand nel 1646, e vestite, non so quando, le divise di

frate Predicatore, si diede con amore grandissimo allo studio

(1) Offre la seguente iscrizione. Stalo di Milano dii>iso nelle sue

parli, dal P. F. Antonio Ambrogini di Diecimo, dclV Ordine dei Predi-

calori. 1698.

(2) P. Federico dc Poggio, loc. cit.

il. 24
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delle matematiche e dell'architettura. Venuto in fama di va-

lente arteOcc, gli Stati detìerali di Olanda nel IGS'i- gli da-

vano il carico di costruire un arco del ponte di Maestrich. In

seguito dovette aver condotte in patria molte e belle opere di

architettura, perciocché leggesi che Luigi XIV re di Francia,

gran favoreggiatore delle lettere e delle arti, sapulo del merito

di questo frate, lo invitasse a Parigi, e gli ingiungesse di ulti-

mare il Ponte Reale cominciato da Gabriel; il che egli fece con

grandissima bravura, e con soddisfazione del re. Quest' opera

gli meritò il titolo di architetto regio , e di inspettore generale

dei ponti e degli argini; il che, avuta considerazione a quella

età nella quale la Francia avea dovizia di valenti artefici,

quivi tratti dal regio patrocinio, ne dice palesemente come

nel Padre Romano dovette esser grande la scienza e la pra-

tica della civile architettura. Alla qual lode egli ne aggiunse

un'altra bellissima; conciossiachè lo storico che di lui ci con-

servò queste poche notizie, soggiunge come il Padre Romano

fosse di vita grandemente esemplare, e che l'arte e la religione

tutta ne occupassero la mente ed il cuore. Chiuse i suoi giorni

in Parigi l'anno 1735, nella età di anni ottantanove (1).

Onorevole ricordanza merita eziandio l'architetto fra Pietro

Paolo Relli, col nome del quale noi conduciamo le nostre Me-

morie fino al secolo presente. La città di Jesi nella Marca di

Ancona fu patria a questo laico Domenicano. L' anno del nasci-

mento e quello della sua vestizione religiosa non ci son note.

Da alcune notizie trasmesseci di Romagna apparisce, come nel

(1) Diclionnaire Ifistorique, Criliciue et BihUographiquc. Tome VII,

page 133.
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1781 egli dirigesse tulli i lavori delia nuova chiesa de' suoi

correligiosi in Ancona, della quale però non fu suo il dise-

gno. Nei libri consigliari del convento di Pesaro si legge che

nel 1790 il Belli si recasse di stanza in quella città. Nel 1791

restaurava alcune fabbriche di proprietà dei Domenicani pe-

saresi; e tre anni appresso restaurava ugualmente la chiesa

degli Angioli in Novillara. Reggendo il convento di Pesaro il

Padre Maestro Paolo Lastrico, e sondo venuti i religiosi nel

consiglio di erigere nuova chiesa dalle fondamenta , ne die-

dero il carico al Belli , il quale , fatto un disegno a seconda

dei loro desiderj, si accinse con ogni sollecitudine a murare la

fabbrica. Se non che quel turbine devastatore che tutta manomise

e desolò la penisola sullo scorcio del passato secolo , avendo

dispersi i claustrali, il Belli dovette nel 1797 abbandonare il suo

edifizio. Mutate alquanto le condizioni dei tempi, e tornali i

Frali Predicatori al possesso del convento pesarese nel gior-

no 5 novembre del 1802 , il superiore , che era il P. M. Vin-

cenzo Camurali, faceva dal BeUi riprendere i lavori della chiesa

nel 22 di luglio del 1803. Nel settembre del 1806 già erano com-

piuti, e l'anno seguente. Fra Pietro Paolo Belli passava agli

eterni riposi.

Alcuni architetti vivuti nel secolo XVII e da noi omessi

attesa la penuria delle opportune notizie , vogliono essere

qui almanco da noi ricordati. Il Padre Domenico Paglia, che

ha fornito il disegno della ricca cappella del P. S. Domenico

alla Minerva in Roma, disegnò eziandio la gran piazza alle scale

del ponte S. Antonio presso la città di Sanseverino nella Marca

di Ancona. Al P. Domenico Peparelli si attribuisce il palazzo
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fìonclli, oggi Imperiali, nella piazza dei Santi Apostoli in Roma;

palazzo che il Milizia, severissimo censore, scrive essere di buona

e proporzionata architettura (Ij. Questo architetto è appena ri-

cordato dal Passeri e dal Milizia nella vita di Martino Longhi

,

per un grazioso aneddoto che può leggersi in ambedue questi

biografi (2). In quel secolo stesso coltivarono 1' architettura fra

Giovanni da Palermo, col disegno del quale fu restaurata la chiesa

dei Domenicani in San Severino; e il P. M. Giovanni Ruonvisi, che

fornì il disegno e diresse i restauri della sua chiesa di San Ro-

mano di Lucca (3). Onorata memoria merita eziandio il Pa-

dre Agostino del Riccio, autore dì una storia delle Pietre, che

rimane tuttavia inedita (4), non pure lodata dal Cori e dal

(1) Blernorie de^li Archilelli Antichi e Moderni, voi. 2, V\h. Ili,

cap. 3, pag. 172. lo credo però clic il palazzo Bonelli sia disegnato e ar

chitettalo rial P. Domenico Paganelli, del quale abbiamo scritta la vita.

(2) Gio. Batt. PASSEni, F^ilc dei Pittori , Scultori e Architetti che

hanno lavorato in Roma, e che sono morti dal iG^^^ al 1673. Un voi.

in-4, pag. 233 — Milizia, loc. cit.

(3) I bei restauri della chiesa di San Romano di Lucca vennero

cominciali nel giugno del 1661, e compiuti nel 1666. Il P. L. Tommaso

Trenta ne pubblicò nel 1670 una piena relazione, ricordata dal P. Fede-

rico di Poggio. Vedi Notizie della Libreria dei Padri Domenicani di San

Romano di Lucca, pag. 267; un voi. in-8. Lucca 1792.

(4) Istoria delle Pietre, scritta circa l'anno 1 S97, dal P. Agostino

del Riccio fiorentino dell' Ordine dei Predicai, del convento di S. M.

Novella di Firenze, colle figure delle medesime dipinte da Kincenzo

Dosi fiorentino. Un voi. infoi, presso il eh. Profess. Targioni, che gentil

mente ci permise esaminarlo. L^n' altra copia con alquante variazioni e pos-
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(iicogiiara, ma che giovò non poco al primo per la sua gran-

d' opera la Dactiliotheca Smithiana (1). Storia scritta con pur-

gata favella , e della quale, ove tu ne toglicssi le inutili digres-

sioni
, potrebbero giovarsi non poco gli studiosi di questo ramo

dell'Arte (2). Nel tocco in penna meritò molta lode il P. Benedetto

Greyss, alemanno di origine, ma che avea sortiti i natali nella

città di Livorno. Per il suo valore nell'arte di ritrarre in penna i

più ricchi e svariati lavori, intorno l'anno 1750 fu dall'Imperatore

e Gran Duca di Toscana Francesco I, incaricato di tratteggiare

in piccolissime dimensioni tutti i quadri della Galleria degli Uffizi

in Firenze. Che avvenisse di questo sterminato lavoro non so
;

ben pare che gli procacciasse rinomanza, perciocché a lui fu con-

ceduto r onore di porre il proprio ritratto in quella stessa Gal-

leria assieme a quello dei più celebri dipintori di Europa (3). In-

seduta dal libraio editore Molini in Flren/.e. In questa storia (fol. 2) si ri-

corda un'altra opera dello stesso religioso su i fiori ,
Jrutli, e eròe, che

io credo smarrita. I Padri Echard e Quietif omisero favellare di questo

scrittore.

(1) Vedi voi. 2, cap. IV,

(2) Il P, Agostino del Riccio morì nel giorno 18 dicembre 1398, e

ne è il ritratto nel chiostro grande di S. M. Novella in quella storia a

fresco dipinta da Giovanni Baldini , la quale rappresenta il transito di San

Domenico. Ivi il P. del Riccio è figurato in quel religioso che asperge il

santo con l' acqua benedetta. E questa la sola notizia che il Necrologio del

convento ci abbia lasciata di questo dotto Domenicano.

(3) Nel suo ritratto egregiamente eseguito in penna , il P. Benedetto

Greyss pose la seguente iscrizione, che leggesi in una cartolina che ei tiene

in mano:

Fr. BeiiedicLus Viti. De Greyss Ord. Prcedical. Tlieologus
,
jutliiu
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nanzi al P. Ccnedello, Firenze aveva noverali due altri valenti

locchisli in penna , il Cantagallina ed il Mali ; ninno però

credo giungesse mai alla facilità e alla diligenza del Cireyss.

Ognun sa quanto del tratteggiare in penna si dilettassero ezian-

dio i due celebri pittori bolognesi, IJartolommeo Passerotti e Ago-

stino Caracci, giovandosene assaissimo quest' ultimo per addive-

nire quel celebre incisore che poi fu (1). Ed il Greyss similmente

si addestrò al maneggio del bulino; ma non conosco fra le cose

da lui incise, che il ritratto del cardinale Albertino di Prato do-

menicano, cavato da quello di Simone Memmi nel cappellone

degli Spagnuoli in S. M. Novella (2).

Non so finalmente togliere la mano da queste pagine senza

ricordare da ultimo la pittrice Domenicana suor Anna Vittoria

Dolara, religiosa del Monastero di S. M. Maddalena a Monte Ca-

vallo in Roma, nella quale non sapresti che più si debba ammi-

rare, se la insigne pietà e il dono delle muse, o l'arte del pingere e

del miniare, sendo in ciascheduna di queste doti rarissima. Quando

le armi francesi con sacrilego attentato strapparono da Roma

l'immortale Pio VI, e dispersero e fugarono i claustrali, compresi

quei rapitori da insolita pietà, condonarono al monastero di S. M.

Maddalena, per la virtù di quelle osservanti e povere suore. Tol-

Lihurneiisis, origine Germuiius, ab Iiiiperalore Gasare Francisco Lolìia-

ringico, Pio, Felice, Augusto, talulis piclis signis anaglyplis , (/uce in

regio Ci'iìeliarro Florenlicc asserviinlur, calamo dclineandis prwpositus
,

sua se ipsum tuanu ejfmxit anno salutis 17K8.

(1) Lanzi, Storia Pittorica, Scuola Bolognese , Epoca 2.

(2) Del 1*. Benedetto Greyss si fa onorevole menzione nell' Osserva-

tore Fiorentino Vedi voi. VI, pag. 28.
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scro però loro ogni mezzo di sussistenza, l'atti crudeli nell'atto

stesso del beneficio. La buona Dolora dipingendo notte e giorno,

e con le elemosine dei pii cittadini, campò la vita a sé e alle amate

sorelle. E perchè cantando il dolor si disacerba, scrisse allora un

poemetto in ottava rima nel quale con lamentevoli accenti ritrasse

la misera condizione cui gli stranieri aveano condotta la santa

città.Non ha cuore così duro e ferrigno che in leggendo quei carmi,

e in pensando alle virtù e alla miseria di quelle infelici suore

,

non sia da alcuna pietà tocco e compreso (1). Seppe costei in la-

(1) // Pianto delle sacre T^ergini Romane nella funesta Democru-

zia di Roma, Composizione di Suor Anna Vittoria Dolai-.a Domenicana

in S. 31. 3laddalena, fra gli Arcadi Florindii Carisiu. Roma 1818. A

dare alcun saggio dello stile poetico della Dolnra, ne piace riportare le

due seguenti ottave, die sono la quarta e la settima.

Noi siamo oppresse ed a lasciar vicine

Fra l'inedia e il dolor V ojjLilla spoglia;

Crolla il sacro edilizio , e le rovine

Pender veggiam con ajjannosa doglia
;

, jVè del nostro penar si scorge il fine ,

Né il pianto nostro v* è chi terger voglia;

Se tu placalo alfin. Dio de' viventi ,

Dolce pietà del nostro mal non senti.

Passa la tortorella i dì securu

Dolcemente gemendo entro il suo nido,

Torna il gregge alV ovil dalla pastura

Senza timor di tradimento infido.

Noi pure entrando in queste elette mura

Credemmo d' ajjerrar secar o lido;

Ma ad insidiarne, oh del, semhran d^ accordo

JS avolloio rapace e il lupo ingordo.
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linità più che al suo sesso e alla sua condizione non si costuma;

nò ignorò le leggi del suono e del canto, con il quale gli abbat-

tuti spiriti delle suore era solita rinfrancare. Pio VII, che in gran-

dissima estimazione aveva l' ingegno e la virtù della Madre Do-

lara, più fiate si portò a visitarla nella romita sua cella, e le con-

cedette che potesse ritrarlo ripetutamente; i quali ritratti furono,

a quanto si dice, somigliantissimi; e il Pontefice Leone XII le

diede una simile attestazione di stima. L'Arcadia di Roma non

tardò a concederle un seggio fra i socj di onore sotto il nome di

Florinda Carisia. Così gli esempi della pittrice suor Plautilla

Nelli , e della rimatrice suor Lorenza Strozzi, si rinnovellarono

in Roma nella sola Dolara. Fra le dipinture lasciate da lei si no-

» erano, oltre varj ritratti di Pio VII, una figura di S. Pio V,

un ritratto della celebre Reatrice Cenci, forse copia di quello di

Guido Reni; due ritratti di due sorelle romane ; uno della regina

di Etruria, e altre cose che non ricordo. Morì nel 1827, sendo su-

periora di quell'osservantissimo monistero, nella sua età di

anni C3 (1).

(1) Ci è grato in pensare che anco al presente l'Ordine dei Frali Pre-

dicatori novera alcun valente cultore delle Arti belle. Altrove si è fatto

menzione del P. Serafino Guidotti fiorentino. I\icorderò adesso il converso

fra Gerolamo Biancliedi di Faenza, il quale diresse tutti i restauri della ma-

gnifica chiesa di S. Domenico in Bologna. Del merito suo parla a lungo

la seguente iscrizione pubblicata in suo onore, che ne place di riportare,

IV Agosto MDCCCXLIV. Girolamo . buncuedi . da . faenza .

FRATE . converso . DOMENICANO . l'IU . PRESTO . MAUAVIGUOSO . CHE .

ABILISSIMO . MECCANICO . UI . MAESTRI . CONSIGLI . DI . CURE . INCESSANTI .

VIUTANDO . COSPIRO . A . TL'TTI . ORNA.MENTI . TESTÉ . RINNOVATI . IN . RO-
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Qui facciam fine alle nostre Memorie. Non presumiamo sif-

fattamente di noi per credere di avere esaurita la copiosa messe

che avevamo tra mano , né di avere compiute tutte le parti di

buono e accurato storico; ma confidiamo di avere offerta ai no-

stri leggitori una sufficiente notizia della vita e delle opere dei

più insigni Pittori, Scultori, e Architetti Domenicani, de'quali sol-

tanto ci eravamo proposto di favellare. Più estese e più diligenti

ricerche forniranno agli avvenire materia di più perfetto lavoro.

LOGNA . AL . TEMPIO . SACRO . AL . GRANDE . GUZMANO . KE GIOVO' . LA .

MAGMFICENZA . CON . ESQUISITI . SUOI . LAVORI . IN . ISTUCCO . A . CAPI-

TELLI . A . MENSOLE . A . FOGLIAMI . DI . COLONNE . E . CORNICI . DIVISO .

ED . EBBE . CONGEGNATO . IN . SERVIGIO . DI . OGNI . SORTA . ARTIERI . PRIN-

CIPALMENTE . DE'. PITTORI . OPERANTI . ALLA . CAPPELLA . DELL' . INCLITO .

PATRIARCA . PONTI . E . ARNESI . ALTRI . PER BONTÀ . DI . STRCTTDRA . E ,

ADOPERAMENTO . LODATISSIMI . PERCHÈ . DI . TANtA . VIRTÙ . E SOLER-

ZIA . D' INGEGNO . AMMIRANDOSI . LE GENTI . PER . QUESTO . PUBBLICO .

SEGNO . DI . GRATULAZIONE . E . D' OSSERVANZA . VOLLE . PIÙ . D' UNO .

A . LUI . VENIRNE . INTERPRETE . LIETO . E . NARRATORE.

Di D. Giuseppe Maccolini Faentino.
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CAPITOLO XXI.

Origine delle presenti Memorie; ed Epilogo.

1 leir autunno del 1840, superate le erte cime degli Appen-

nini liguri , io discendeva sulle amene rive dell' Arno. Più che

la bellezza del cielo e la fertilità della terra , ammirava gli in-

numerevoli monumenti che il genio di quel popolo illustre sparse

e disseminò in tanta copia nelle popolose città, sulle ridenti col-

line e nelle valli ubertose. Innamorato alla vista di tanta eleganza,

commosso profondamente nell' animo dalla memoria della pas-

sata grandezza , io chiedeva alla mia guida il nome di quegli

arleflci che aveano fatte opere tanto meravigliose, e non di rado

udiva ricordare un mio confratello il cui nome giammai non era

giunto Ano al mio orecchio. Così in Pisa, così in Prato, in Pi-

stoja , in Firenze, in Cortona, in Arezzo, ec. Meravigliato di

rinvenire (questa colonia di artefici Domenicani , ne chiesi alla

storia dell'Ordine, e ne trovai mute le pagine. Diressi allora i

miei passi su i monti dell'Umbria, discesi nei fertili campi delle

Romagne, ed ivi rinvenni se non pari, certo non povera né oscura

la schiera dedi artefici del mio Istituto. Mi chiusi negli archi-



LIBRO HI. CAI». XXI. 379

vii , ricercai le biblioteche, e potei in breve tempo raccogliere

non scarsa messe di notizie intorno la vita e le opere loro. Ideai

dapprima un cenno storico ;poscia cresciuta la materia tra mano,

dovetti dilatare i confini del mio lavoro. Questo lavoro condotto

a termine fra i dolori di una inferma salute, ed in tempi mollo

tristi al mio cuore, io ho osato offerirti, o lettore. Per esso ti

è in gran parte narrato quanto i miei confratelli hanno ope-

rato in prò delle arti nel giro di seicento e più anni. Nati

nell'epoca avventurosa del risorgimento delle Arti, li tro-

viamo tostamente associati a Niccola Pisano
,
primo restau.

ratore della scultura e dell' architettura in Italia. Assaggiala

coni' ebbero alquanto la scultura , e lasciati due insigni monu-

menti del loro scalpello nell' Urna di S. Domenico in Bologna, e

nella facciata del duomo di Orvieto, con l'opera di fra Guglielmo

Agnelli, tutti rivolsero gli studi e le sollecitudini all'Architettura

civile e religiosa. E se alcuno imprenderà un giorno a scrivere

ia storia di quest'arte nobilissima, si chiariranno viemmeglio i

servigi che i Domenicani le resero nel giro di quattro secoli. Fi-

renze, Pisa, Roma, Venezia , ec. viddero in essi un popolo di ar-

chitetti, ingegnerie muratori, adoperarsi in prò del pubblico e

dei privali cittadini con uno zelo ed una intelligenza della quale la

storia monastica non so se ricordi altro simile esempio. In questo

la pittura risorgeva e grandeggiava con Giotto, col Gaddi, col

Merami, ec; e facendo eco al canto divino dell'Alighieri, conso-

lava r Italia nelle sue orribili calamità. I frati Predicatori non

potevano essere insensibili al fascino di tante bellezze, e non

tardarono ad offerire essi pure alla pittura quel culto medesimo

che offerto avevano all'architeltura. Esordirono dalla miniatura,
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perciocché questo era veramenic il consueto tirocinio dei Giot-

teschi ; e le fecero andare di conserva la pittura dei vetri, come

quella che nei bassi tempi era stata sempre indivisa compagna

della miniatura; potendo asseverarsi che queste due arti siano

nate ad un tempo ed abbiano avuto comuni le vicende e il ter-

mine loro. Quindi la nobile schiera degli artcGci che abbiamo

ricordati. E se la miniatura va superba del nome del beato Gio-

vanni Angelico, la pittura dei vetri grandemente si onora di

quello del beato Giacomo d'Ulma, ambedue per virtù e per arte

chiarissimi. E dopo il corso di due secoli e mezzo, dopo tante

opere meravigliose, l'una e l'altra si spensero ad un tempo con

due celebri nomi, fra Eustachio Oorentino, e fra Guglielmo di

Marcillat.

Ma alla pittura era riserbata vita assai più durevole e più

gloriosa. Scrivemmo a lungo dell' Angelico e del Porta , dolenti

di non poterci elevare a tutta l' altezza del subbietlo : ma dopo

che uno ha veduto la Deposizione di Croce e il Giudizio finale del

primo; e il S. Marco e i dipinti che ha Lucca del secondo , si

comprende che allo storico altro ufficio non rimane che additare

e tacere. Il Corradini, il Buonsignori, il Maraveja, il Signoracci,

la Nelli , il Mayno e l'André fanno ai due primi onorata corona,

e chiudono le serie dei pittori Domenicani.

La scultura in marmo dopo Agnelli non porge alle nostre

Memorie alcun nome che meriti essere ricordato ; ma l' intaglio

in legno e il getto in bronzo si onoreranno sempre dei nomi di

fra Damiano da Bergamo e del P. Domenico Portigiani.

Frattanto lo studio di Vitruvio e di Leon Battista Alberti

evocava a nuova vita la classica euritmìa dei Greci e dei Romani;
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e i frati Predicatori si trovano i primi in questa novella tendenza

dell' Architettura, come erano stati tra i primi in quella volgar-

mente detta Alemanna o Longobarda. 11 Colonna , il Giocondo

,

il Danti, bastano essi soli alla più compiuta gloria della nostra

storia artistica, in ciò che spetta alla architettura. Essi sono gli

anelli di quella catena di ingegneri civili e militari i quali , in

tempo che l'Italia era corsa e straziata da eserciti stranieri, offe-

rirono a difesa di lei, non pur l' ingegno, ma il petto e le brac-

cia. Con essi hanno termine le Memorie degli Artefici Dome-

nicani.

A chi non ignora la loro storia religiosa
,
pohtica e lette-

raria, si fa manifesto come sovente dallo scrivere un'opera di

teologia, di diritto canonico, o di filosofia, passassero a delineare

un tempio e dirigerne la fabbrica; dopo aringato il popolo nella

tempesta delle guerre civili, e disarmate le destre omicide, si po-

nessero a miniare un codice o un libro da coro ; e dal letto di un

morente non di rado si conducessero a colorire su la tavola o sul

muro le pagine più sublimi della Bibbia. Associati per lunga pezza

a tutte le gioie e a tutti i dolori della società , si argomentarono

sempre di sopperire, non pure ai grandi bisogni intellettuali e

morali della medesima, ma vollero eziandio abbellire la patria

con l'opera dell'ingegno e della mano. E il tempo che tante cose ha

distrutte, e gli uomini che tante ne hanno dimenticate , non po-

terono ancora cancellare le tracce del loro amore inverso questa

bella e sventurata Italia. Il secolo decorso ebbe coli' esiglio e col

saccheggio rimeritati gli ordini religiosi dei servigi per loro resi

alla società. Il presente rivendicò il loro nome i loro diritti, ma

richiamandoci a nuova vita, egli si attende, con tutta ragione, che
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noi ne meritiamo con opere degne la flducia e l' estimazione.

Ridestare la Gamma della carità nei petti vulnerali dall'egoismo

sociale; ritemprare con la virtù gli animi disnerbali dalla pre-

sente mollezza; consecrarc le nostre sollecitudini a migliorare la

condizione del popolo ;
porgere la mano a rinvigorire gli studj

con dottrina maschia e profonda , mostrando coli' esempio e co-

gli scrini come la religione, se contraria ad uno spurio e falso

progresso , sia amica del vero sapere e favoreggi atrice di ogni

prosperità nazionale; ritirare le arti da una fredda e servile imi-

tazione degli antichi, ed inspirarle di nobili ed alti afletti, asso-

ciandole alla morale OlosoGa, alla degna eloquenza , e alla san-

tità della religione : ecco la nostra missione. Così se ad alcuno

non bastasse l' ingegno nella palestra scientifica e letteraria

,

aperto è il campo delle arti: parli con lo scalpello e col pennello

chi non sa parlare dalla cattedra e dal pergamo, ma tutti par-

liamo un nobile e santo linguaggio. Rammentiamoci che già

salvammo le arti nelle barbariche devastazioni ; che, risorte, le

aiutammo a crescere e prosperare; che le scaldammo del nostro

affetto, e le educammo ai destini e alla gloria del Cristianesimo;

né vogliamo ripudiare una gloria che è tutta nostra, e della

quale niuno può contrastarci il possesso. Così facendo, noi mo-

streremo aver compresa veramente tutta 1' altezza del nostro

ministero. Ai nuovi benefizi seguiteranno nuove benedizioni dei

popoli.

Eccovi , o lettore, i motivi che hanno dato origine alle Me-

morie dei più insigni Pittori , Scultori , e Architetti Domeni-

cani , e il quadro di quanto in loro s' acchiude. Sia questo

un tributo tenue sì ma aflettuoso di gratitudine che noi ren-
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diamo alla nostra età , e alla nostra patria

,

per il molto

che le dobbiamo; onde ne piace di chiudere con quei versi del

Ferrarese:

Né che poco io le dia da impulur sono,

Che quanto posso dar tutto le dono.
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BATTESIMO DI GESU CRISTO

QUADRO IN TAVOLA

Di GIOTTO DA BONDOIVE DA VESPIGNA^O.

Allo soldi \\. denari 8. — Lar^o soldi 10. denari 4.

Fu scritto, non so se celiando o da senno, essere ve-

nuta r Italia a tanta disperazione nei tempi di mezzo in

fatto di Arti, che ad infonderleiie nuovamente l'amore, e

in quelle ammaestrarla, facesse mestieri venissero i Bizan-

tini ad appararle la pittura; e da uguale e forse maggiore

pietà vinti gli Alemanni, a lei dessero precetti ed esempì

nello scolpire e nel fabbricare. Poscia a' Bizantini venuto

meno l'ingegno o il volere, aggiugnevasi sembrare che

ai soli Tedeschi passasse l'ufficio di ammaestrarci nelle

tre arti sorelle; e di questa pellegrina notizia non ta-

ceasi la prova. Valga questa per tutte. « Tutte le

Arti del disegno nel corso dei due secoli XIII e XIV,

furono indubitatamente sotto la influenza dell'Architettura, e

questa per confessione del Vasari in quei tempi era tede-

sca. Per la qual cosa mal si avvisarono coloro i quali il

primo periodo della nostra pittura appellarono antica o

giottesca, ma doversi con più ragione dire pittura tedesca
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o di sesto acuto. » Nò ciò bastando, per ultimo si aggiun-

geva: Già da lunga pezza avere gli Italiani perduto Arti,

religione e poesia. E perciò che ò della pittura e della scul-

tura, essere di bel nìiovo trasmigrate presso quegli stessi

Alemanni che primi a noi, dicesi, le insegnassero. Ove poi

ne andasse la religione, ove la poesia, e qual popolo av-

venturoso le accogliesse, non io, nò forse 1' autore stesso

saprebbe dirlo.

Questi svarioni furono scritti di recente da un oltra-

montano in un' opera solenne intorno le Arti in Germania.

Or quei Bizantini venuti a cercare tra noi uno scampo

dal furore degli iconoclasti, erano così poveri di arte e

d' ingegno, che Cimabue non che Giotto bastò a farli per-

fettamente obliare; e Niccola Pisano ecclissò per guisa quei

pochi Alemanni discesi in Italia, non so se ad apprendere o

ad insegnare la scultura e l'architettura, che da lunga

stagione se ne è dimenticato il nome e le opere.

Qual mai fra le nazioni civili di Europa può vantare

nei primordi del secolo XIV tal pittore che Giotto vinca, o

pareggi? Genio tanto singolare, che nello studio della na-

tura, e nell'arte di significare il suo concetto, ninno lo

ebbe mai superato. Laonde bene asseriva il eh. Minardi,

che in Giotto l' espressione non pure è vivissima ne' suoi

caratteri essenziali, ma quel che è più, meravigliosamente

ridotta ad unità e massima semplicità, in guisa che nò

prima i Greci, né poscia Lionardo e Raffaello stesso fecero

punto di meglio (1). Ma percliè di questo padre della pittura

(1) Delle qualità essenziali della Pittura Italiana, dal suo rina-

sciinciilo fino all' epoca della perjcziono. Discorso del Prnfess. Tommaso

Minardi. lUnia 183-4, mA. Vedi pag. 8.
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italica copiosamente scrissero i valentissimi signori Guer-

razzi e La Farina nelle precedenti Illustrazioni, ci terremo

paghi a poche parole.

Il battesimo di G. C. che ei tolse a colorire nel com-

partimento che qui si dà inciso, ha tutte le doti che noi

col Minardi abbiamo in Giotto ravvisate. Conciossiachè per

ciò appartiene alla evidenza del concetto, ognuno scorge

di leggieri essere il Battista compreso da riverenza, e quasi

pauroso offerirsi all' altissimo ministero; il Redentore in

atto umile, e come chi invita a fidanza, piegare la fronte

e la persona al sacro lavacro; devoti, affettuosi due disce-

poli tener pronte le vesti. È poi meravigliosa la figura del

divin Padre, e sommamente vero l' atto dell' inviare il Pa-

racleto sul Verbo umanato , onde tosto ricorrono alla mente

le parole del sacro testo: egli è il mio figlio diletto; ascolta-

telo. Che se dopo considerate le doti del concetto e il modo

di significarlo, si vorrà por mente alla parte geometrica

della composizione, apparirà quanto rapidi progressi facesse

r arte per opera di Giotto tosto che ebbe preso ad emanci-

parsi dalle vecchie tradizioni; ben disegnato così il nudo

del Cristo, come la figura del Precursore; il piegare dei

panni facile e spontaneo coprire e non ascondere la per-

sona; e tutte le parti così legarsi all' insieme da risultarne

facilmente quell'unità, che nella pittura come nella poesia

è pregio essenzialissimo.

Il secol nostro restaurò la letteratura con lo studio di

Dante e dell'aureo trecento: possa la pittura italiana rin-

vigorire per quello di Giotto e dei seguaci!



STORIA DI SANTA UMILTÀ

giADUO IN TAVOLA

DI BUONAMICO BIFFALMACCO.

Alto suldi lo. denari 8. — Largo soldi \\.

La condizione civile e politica dell' Italia nel se-

colo XIII non spargeva certamente di rose la union co-

niugale. Sovente la pace che riamicava due famiglie state

lunga pezza nemiche, accoppiava pure due cuori che non

si amavano; o gli odii crudeli di parte dividevano due

anime fatte per stringersi insieme. Il veleno o il pugnale

troncava non di rado un nodo formato da vii sete di oro;

e r esigilo dei congiunti vedovava anzi tempo una madre

ed una sposa. Allora trovata in tutti i petti l' ira delle fa-

zioni e la sete della vendetta; veduta la patria misera per

gli estranei, più misera per i cittadini; redarsi gli odii più

che gli averi; il cuore lacerato tanto spietatamente, ese-

crava una terra bagnata dalle lacrime e dal sangue di tanti

cari, e sollevava l'affetto lassù ove la prepotenza non

giunge, e ove non cozzan fra loro i miseri e vili interessi

di questa vita.
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Intorno la metà di quel secolo una fanciulla, o me-

glio diresti un angelo sotto umane sembianze, solo anelante

alle caste gioie del Cielo, veniva da bassa cupidigia de'suoi

astretta ad unirsi con nodo maritale ad un giovane cava-

liere. Era quella Rosane, e questi Ugolotto Caccianemici di

Faenza; ambedue di illustre lignaggio, ambedue degni di

esser felici perchè virtuosi,se d'esser felice fosse stato pos-

sibile in tanta tempesta di odii cittadini e di guerre civili.

Un cotal giorno la giovine sposa prese a dire al consorte

con grandissimo affelto: dappoiché loro non era dato gu-

star vero bene su questa terra, agognassero solo a quelli

del Cielo; a breve tempo si separassero, e nella solitudine

romita di un chiostro, per la patria, per i congiunti, per i

cari tutti offerissero di sé medesimi a Dio sacrifizio: un

giorno si ricongiungerebbero in Cielo, ed ivi quella felicità

che non era ad essi in tanta tristizia dei tempi consentita

sulla terra, allora fruirebbero pura, ineffabile, eterna. As-

sentiva lo sposo; ed egli e Rosane, la quale il proprio nome

mutò in quello di Umiltà, sotto 1' abito Vallombrosano vis-

sero santa ed austerissima vita.

La commovente epopea di questa eroina dei bassi tempi

meritava essere tramandata ai posteri dalla pittura ita-

liana, che appunto in queir età amava togliere i suoi ar-

gomenti non pure dalla Bibbia, ma ancora da quelle pie

leggende, le quali formavano allora le delizie del popo-

lo, e dalle quali soltanto, come dalle Cronache del Ma-

laspina e del Villani, è dato penetrare nell'intima natura

di quel secolo così possente nel bene, e così tremendo nel

male. E Buonamico Buffalmacco prese appunto a narrarla
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in undici piccole storie, delle quali una ne fu data nel

precedente Fascicolo. Nella presente ritrasse la Santa nel-

r atto di persuadere lo sposo a quella separazione; e tu

leggi nel volto di Rosane tutta la gioia di chi ha conce-

pito e spera mandare ad effetto un magnanimo divisa-

mento; e in Ugolotto mesto e pensante, 1' angoscia di chi

pena a dividersi dalla bene amata consorte. Come in tutte

le cose sue, il pittore in questa storia die prova di alta-

mente sentire la forza dei nobili affetti, che egli espresse

con quella evidenza che noi sovente cerchiamo indarno

nelle opere dei presenti.

Tutto è felice in questa semplice composizione; im-

perciocché il disegno vi è baslevolmente corretto, ottimo

il panneggiare, né quasi vi é traccia di quella durezza che

tanto spesso ci offende nei Giotteschi ; e per soprappiù Buo-

namico die un cotal saggio di prospettiva lineare degna di

un pittore del secolo seguente. La presente tavola, dapprima

esistente nel Convento di S. Salvi, passata poi in quello

di S. Verdiana, venne da ultimo nell'I, e R. Accademia

del disegno.



STORIA DI SANTA CMILTA

PITTURA IN TAVOLA

DI BUONAMICO BUFFALMACCO.

Alta soldi 13. denari ^. — Larga soldi \\.

Tre pittori si trova aver associati i loro nomi ai tre

padri della italiana favella. Giotto, genio moltiforme e su-

blime, che primo si affranca dai tipi bizantini e crea una

pittura nazionale, solo poteva affarsi a quel grande, il

quale primo ai rozzi carmi de' provenzali sostituì il verso

italiano, e fu creatore del maraviglioso poema cui posero

mano cielo e terra. Simone Memmi che, dotato di squi-

sito sentire, ingentilisce le severe forme del maestro, e va

in cerca di un bello ideale, ben meritava l'amore e la

stima del cantore di Laura, che tanta copia ed armonia

trasfuse nell' idioma nostro; e come questi con la dolcezza

del verso cantò la bella avignonese, quei la ritrasse con

la magia del colore. Buonamico Buffalmacco bizzarro, fan-

tastico, ciarliero, vero giullare della pittura, che si pia-

ceva ad uccellare ora il vecchio Tati, ora il semplice Ca-

landrino, dovea trovare nel Certaldese chi ne ritraesse al
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vero l'indole sollazzevole ed i costumi faceti. Quando tutti

andassero perduti i loro dipinti, il primo vivrà nella Di-

vina Commedia, il secondo nel Canzoniere, il terzo nel

Decamerone. Bufliilniacco come artista ebbe grande l' inge-

gno, ma poco sofferente dello studio; fecondo ma non gen-

"tile; quando però volle usar diligenza ed affaticarsi (il che di

rado avveniva)non fu inferiore a niun altro de'suoi tempi.(Vas.)

Ma nella evidenza e nella facile imitazione della natura,

pochi gli vanno innanzi ed in quel secolo e nei seguenti.

Primo, al dire del Redi, usò fare il volto dei santi, non

sparuto e muffito alla foggia dei Greci, ma pieno, lieto

e rubicondo:

Ei dipingeva i Santi nell(> mura

Con certi visi tulio sangue e lalle;

e chiedeva alle monache di Faenza della buona vernaccia,

che ai suoi santi facesse rinsanguinare le vene, ed a lui

confortasse lo stomaco. Ben sovente per esso la pittura di-

scende fino alla parodìa, ed i suoi dipinti sembrano un

canto dell'Orlando Innamorato, o del Morgante Maggiore.

La tavola che diamo incisa fa parte di alcune piccole sto-

rie di S. Umiltà colorite per le monache Vallombrosane,

delle quali essa fu la institutrice. Rappresenta la Santa che

assiste alla vestizione monastica di Ugolotto suo marito.

Semplicissima composizione. Un leggiero peristilio gotico

dà r accesso ad una cappella. Innanzi 1' altare è un sacer-

dote in atto di porre il sacro abito al nuovo candidato.

Ugolotto genuflesso lo riceve con profondo raccoglimento.

Duo religiosi dietro l'altare sembrano compiacersi di quella
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vista. Piena di giubilo, e come chi fa a Dio sacrifizio di

quanto abbia più caro, santa Umiltà con le braccia incro-

ciate sul petto, e gli occhi al cielo rivolti, sembra chie-

dere forza per sé e per il consorte a ben compiere quella

prova. Il difetto di gentilezza nelle forme della medesima

è assai ben compensato dall' affetto grandissimo che si ri-

vela sul volto della magnanima sprezzatrice di ogni umano

diletto.



ALCUNI SANTI

DI FRA GIOVANIVl ANGELICO DEL MUGELLO

ORNAMENTO AD UNA SUA TAVOLA

OEIìIìAl dkposizioive »i ckoce.

La feconda e sublime scuola di Giotto veniva man-

cando per la riforma operata dal genio grandissimo di Ma-

saccio. Avea tenuto l' impero dell' Arte un secolo e mezzo;

e niun' altra d'Italia, eccetto quelle del Sanzio e dei Ga-

racci, vide mai tanta e si eletta schiera di artisti. Primeg-

giarono in essa, Taddeo Gaddi, Andrea di Clone Orgagna,

Buffalmacco, fiorentini, Spinello di Arezzo, Simone Memmi

di Siena, Pietro Cavallini romano; e quanto valenti fos-

sero bene il mostrano ancora il Camposanto di Pisa, S. Fran-

cesco di Assisi, S. Croce e S. Maria Novella in Firenze. Ma

la nuova scuola, che dicono de' Naturalisti, nutrita allo stu-

dio del vero, la vinceva nel disegno, nel chiaroscuro, nella

prospettiva, nel nudo, nel paese, nella ricche/za e varietà

degli ornamenti; e quando si ebbe preso a colorire a olio,

al fascino di tante bellezze, all'evidenza di tanto vero, fu

stabilmente fermata la caduta dell'antica, ed il trionfo

della novella.



ALCUNI SANTI 397

In questo mentre si era venuto educando alla pittura

in S. Domenico di Fiesole un umile claustrale, il quale fe-

dele alle tradizioni di Giotto, non avea preso parte alla

nuova riforma, se non quanto il consentivano le severe

massime ch'ei professava. Tenea per certo, e molti il ten-

gono tuttora, che nella pittura sacra la via battuta da

que' primi fosse la vera: non mirar questa a solo diletto

dei sensi con la vaghezza del colorire e con la eleganza

delle forme, ma sì a destare nell' animo un caldo e santo

amore del cielo, e dividere con la eloquenza F ufficio del-

l'ammaestrare il popolo nelle grandi verità della fede, e

innamorarlo della virtù. E come il sentimento religioso non

può essere tramandato per precetti, né i trovati dell' inge-

gno sopperirvi se il cuore noi prova, se 1' animo non ne è

compreso, Fra Giovanni del Mugello, così egli chiamavasi,

proseguì nel silenzio della sua cella a pregare e a dipin-

gere, assorto nelle sue celesti contemplazioni. Ch'egli non

andasse errato, bene il conobbero i seguaci della nuova

scuola, i quali fattisi a ricercare nella natura un tipo che

uguagliasse l'ideale degli antichi nell'Arte Cristiana, loro

non venne fatto di rinvenirlo. E quando il solitario di Fie-

sole ebbe dipinte quelle sue care immagini della Vergine

annunciata dall'Angiolo o coronata dal Figlio, il popolo e

gli artisti meravigliando chiedevansi a vicenda ove avesse

trovati contorni cosi puri, forme così celesti, quel bello in

somma che non era di terra; e a tramandare ai posteri

quell'universale consentimento di ammirazione gli impo-

neano il nome di Angelico, come a colui che meglio di ogni

altro avea rivelato ai mortali la gloria dei Celesti. Con lui



398 ALCUNI SAMI

mancò la scuola di Giotto; e lo tradizioni sacre, cho per il

corso di molti secoli erano state conservate dai Greci, e

da questi trasmesse ai ctioltesclii , cessarono. In quella età

di tanti e sì {grandi mutamenti politici tutto fu in breve

cangiato, 1' Arte siccome i costumi. La società feudale die

luoj^o alla società moderna. Ciò non pertanto dopo quattro

secoli , dopo veduti i capo lavori dei grandi artefici che so-

pravvennero, la mente ed il cuore trova sempre nei di-

pinti dell' Angelico un nuovo e soave diletto, come il rac-

conto di (juelle sventure e di quelle glorie italiane ci cava

sovente le lagrime.

Le sei figure che si danno incise sono come un cotal

Saggio del suo valore, e verranno seguitate da altre assai

maggiori composizioni. Esse formano parte del ricco orna-

mento della sua Deposizione della Croce, che ne novera

ben venti tra mezze o intiere, senza le tre piccole storie

della cimasa, le quali si slimano opera di quel D. Lorenzo

monaco, il quale nell'arte come nella virtù molto si fa

vicino all'Angelico.

Il S. Michele è figura, che alla terribile maestà del-

l' aspetto ricorda il duce delle celesti milizie cantato da

Milton. Alquanto ritrae del S. Giorgio di Donatello, se non

che alle sembianze si pare cosa più che mortale. Vi è ne' con-

torni dolcezza e varietà di linee, ed è altresì ben con-

dotto nella prospettiva, il che prova che l'Angelico potè

talora sembrar noncurante, ma non ignaro di questa parte

principalissima della pittura.

S. Pietro contempla quella tragica scena della Depo-

sizione. Quanta pietà, quanto affetto non traluce in quel
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volto! Per simil guisa l'artista legò abilmente questa parte

accessoria all' argomento del quadro. Figura nobilissima e

veneranda quale si addice al principe degli Apostoli, ed al

vicario di Cristo.

Seguitano S. Andrea e S. Paolo. Quegli ba la croce,

questi la spada, ambi il libro degli Evangelj. La predica-

zione di quelle verità, che dovean felicitare il genere umano,

fruttò si all'uno che all'altro il martirio. Due uomini stra-

ordinari ci offrono le sacre pagine: Mosè nell'antica, Paolo

nella nuova Legge. Il primo trovò in Michelangiolo il solo

che valesse a ritrarlo. Il secondo io non spero vederlo me-

glio che dall'Angelico. Dopo lette le sue epistole, percorsi

gli Atti apostolici, e considerato I' ardore di quell' animo,

la fermezza di quel petto nell'Areopago, fra le catene o

sotto la scure del carnefice, io ben lo ravviso alle sem-

bianze che ce ne diede l'artista, in quella sua fronte aperta,

in quegli occhi scintillanti, in quel franco atteggiare della

persona. Tiene la punta del ferro sul sacro volume a di-

notare eh' ei lo avrebbe promulgato fino alla effusione del

proprio sangue. S. Andrea medita nel più profondo cordo-

glio quel mistero di amore, e sembra impaziente del sa-

crifizio che lo attende sulla Croce.

Ultimi sono due grandi oratori del loro secolo: S. Do-

menico, fondatore dell' Odine de' Predicatori, e S. Bernar-

dino da Siena, dei Minori. Ambi in diversa età esercitarono

a prò dei popoli il diCficile ministero della parola, il primo

in gran parte di Europa, il secondo nella sola Italia; e se

non diedero per quello il sangue, lungo e doloroso mar-
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tirio fu ai certo quella lor vita travagliata da tante e sì

grandi fatiche.

Tutte queste figure hanno merito di buon disegno e

di vago colorito; nelle pieghe sono rare, e nella proprietà

e nella espressione mirabili.

La tavola della Deposizione proviene dalla chiesa di

S. Trinità, ed è ricordata dal Vasari, e dalla cronaca del

convento di S. Domenico di Fiesole.



SANTA BARBERA
QUADRO IN TAVOLA

m COSIMO ROSSELLI

Alto braccia 3. soldi H. — Largo braccia 3. soldi 10.

Un cotal giorno raccoltisi a soUazzevol brigata al-

quanti pittori, scultori e architetti fiorentini, Andrea Or-

gagna , che per l' ingegno e il magistero delle tre arti so-

relle facilmente andava innanzi agli altri, volendo porgere

materia a lieti e lunghi parlari, mosse quistione, qual fosse

il maggior maestro da Giotto in fuori. E qui, come suole

avvenire nella disparità dei giudizj, chi dicea Gimabue,

chi Stefano, chi Buffalmacco, e chi uno e chi un altro. In

ultimo Taddeo Gaddi, uditi i pareri di tutti, proferì que-

sta acerba ma vera sentenza: Per certo assai valenti di-

pintori sono stati, ma quest'arte è venuta e vien mancando

tuttora (1). Or chi trasportatosi in Roma fra quella schiera

di toscani pittori che il Pontefice Sisto IV invitava a colo-

rire in Vaticano, cioè il Botticelli, il Ghirlandaio, il Ros-

selli, D. Bartolorameo di Arezzo, Luca di Cortona, avesse

(1) Franco Sacchetti, Nocella i^Cì.
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nuovamente agitata quella slessa quistione, che sopra cen-

i'anni innanzi avea proposto T Orgagna in Firenze, par-

tendo in quella vece da Masaccio, non so se avrebbesi con

ragione potuto ripetere Quella severa sentenza che al Caddi

era piaciuto di proferire. E vaglia il vero, se per opera di

costoro si erano aggiunte non poche parti alla pittura, e

segnatamente lo studio maggiore del nudo e della prospet-

tiva; parmi nondimeno che uiuno non che vincere, giun-

gesse mai a emulare Masaccio, creatore piuttosto di uomini

vivi che d' immagini. Essendoché la più parte di loro, pa-

ghi di ricopiare la natura miseramente e con ogni difetto,

non valsero a sollevarsi fino a quell'ideale ove trionfarono

Lionardo e Raffaello. Che ciò sia veramente potrà meglio

chiarirsi tosto veduti i dipinti di Andrea del Castagno, del

Verrocchio e specialmente di Cosimo Rosselli, nei quali

invano cerchi grazia e gentilezza di forme, una natura

scelta, una facile imitazione del vero, ed un piegare dei

panni che ricordi la cara semplicità dei giotteschi o l'arte

nobilissima dell' Urbinate. E per ciò che è del Rosselli,

bene avea egli posti ottimi principi ^1 dipingere, e fatto

concepire liete speranze, quando in Firenze coloriva in

S. Ambrogio il miracolo del SS. Sacramento; ma l' arte a

lui più non sorrise: e quando si accinse al difiìcile speri-

mento in Vaticano col Signorelli e col Ghirlandaio, parve

troppo minore di sé, e allora fu che disperato della gloria

si rivolse al guadagno, cercando nei fornelli degli alchi-

misti quella fortuna che il povero ingegno a lui dinegava.

Ouindi perduto il tempo e gli averi, disingannato delle

arti dei ciurmadori, morissi poverissimo di oro e di fama.
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L'occhio anche il meno educato al beilo dell'Arte,

tosto veduta la tavola che diamo incisa, troverà che il giu-

dizio nostro, se fu severo, fu giusto eziandio. Perciocché

queste tre figure ci sembrano alquanto deboli nel disegno,

ignobili neir arieggiare dei volti, di grazia e di espressione

sfornite. Pur loderemo la ragione del comporre, nella quale

si ammira la sobrietà e la filosoGa dei quattrocentisti; e la

Santa proteggitrice delle militari fortificazioni, sotto il cui

patrocinio alquanti buoni Alemanni si eran raccolti in Fi-

renze, ha tale maestà di atto e di sembianza, che ben com-

pensa il difetto di gentilezza nelle forme. A render poi ra-

gione di quel guerriero, che chiuso nelle armi è da lei

calpestato (per quanto a noi sembra disegnato in ottima

prospettiva), si potrà facilmente svolgere il concetto del-

l' artefice dicendo volesse significare il trionfo della virtù

sulla forza brutale; pittura simbolica della quale assai si

piacevano i greci ed i giotteschi. Nulla aggiungeremo in-

torno le due figure di S. Giovanni Battista e di S. Mattia

Apostolo, ma in quella vece ripeteremo il consiglio dato

da Virgilio a Dante: (jiianìa e passa.
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Libro III. cap. III. pag. 36.

Miscellanea N° 2. un voi. in-fol. MS.

(Archivio di S. Marco)

Contratto di fra Bartolommeo della Porta con Mariotto

Albertinelli, con il quale questi si obbliga di tutelare gli averi di

Pietro del Fattorino e insegnargli la pittura.

YHS.

Al nome didio et della gloriosa vergine Maria adi primo di-

gennaio 1505 sia manifesto a qualunque persona vedrà o leggerà

la presente scripta come egli è vera cosa che frate Santi dallucha

( da Lucca ) dellordine di san domenicho priore oggi in san Mar-

cilo di firenzc. Alluoga ovvero acconcia piero di pagalo del fatto-

rino con Mariotto di biagio dipintore per anni sei proxime ave-

nire cominciando adì primo digennaio 1505, et finendo adi primo

digennaio 1511, et con pacto facto daccordu insieme el priore et

detto Mariotto che detto piero stia aimparare l'arte del dipintore,

cioè di metter d'oro et altre cose di mazonerie et habbia a fare et

ubidire tanto quanto parrà et piacerà a detto Mariotto senza prezo
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cosa alcuna p^r tutto sopra detto tempo et ancora sono daccordo

le sopradette parte che tutti i beni che si truovono della heredità

di pagolo di Jacopo del fattorino che veda il detto Piero, hahbia il

detto Mariofto a esserne paratore et conservatore et alìocatore et

affittatore come gli parrà et piacerà aliai et che lui tenga diligente

cura che detti beni non vadino in diclinalione come fedele et buono

ministro di detti beni et che tutti e frutti et rendita di detti beni

sieno liberamente di detto Mariotto durante detti anni sei sopra-

detti. E quali beni sono questi cioè:

Una casa posta nel popolo di san piero gattolini et una vigna

posta a san donato in poggio con altri pezzi di terra lavorativa

posti in detto popolo et un' altra vigna et terre et boschi posti alla

castellina di Faldigneve , et fiorini cento undici di septe per cento

in sul monte del comune di Firenze.

Et che il detto Mariotto abbia a tenere in casa sua el detto

piero et fargli la spesa et calzarlo et vestirlo secondo che richiede

lo stato suo, et cosi ancora se piero predetto volessi qualche volta

danaro che Mariotto non sia obligato a dargli più che soldi septe

el mese in caso che detto piero gliene chiedessi et non gliene chie-

dendo non vuole detto Mariotto essere obligato a dargniene o far-

gniene buoni alla fine di detto tempo. Ed ancora detto Mariotto

debba fare ogni anno uno ufitio per "anima di pagolo del fattorino

nella chiesa di san piero gattolino et dare al prete per detto ufitio

lire dua et libre dna di candele di cera come è consueto. El più

sono daccordo le sopra dette parte che tutti e debitori et creditori

della detta heredità et ancora del detto piero si truovano al pre-

sente che il detto Mariotto come parratore predetto attenda a ri-

scuotere et pagare come accadessi , et che detto Mariotto possa
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piatire et fare ogni cosa come parrà et piacerà a lui et tenerne

diligente conto di tutto quello che riscuoterà et pagherà per potere

renderne conto alla fine di detti sei anni. Et ancora sono daccordo

le sopradctlc parte che detto Mariotto cavi tanti danari da questi

debitori che lui comodamente in questo principio rivesta piero so-

pradetto et così ancora si aconci el verone della casa et del terreno

et ancora per acconciare un poco la casa della Castellina , et ogni

altra cosa che si hacessi acconciare per V avvenire cavandone le

dette tre cose di sopra; detto Mariotto sia tenuto aconciarle di sua

danari, et in caso che detto Mariotto non riscotessi tanto quanto

spendessi nello acconciare dette tre cose che alla fine di detti sei

anni Mariotto habbia a essere rifatto in quel modo et tempo che

parrà al priore che si truoverà in San Marco di Firenze a quel

tempo. Et in caso che Mariotto o sua heredi non paresse et non

gli piacesse che detto piero stesse con lui, vuole poterlo licenticre

et rinuntiare a sopra detti pacti detti di sopra; ed ancora se al

detto piero non piacesse stare col detto Mariotto o volessisi partire

dallui da sua herede et non volessi finire detti sei anni . allora

detto piero habbia a rifare a detto Mariotto di tanto quanto parrà

al priore che si trovassi in quel tempo in San Marcho di Firenze

et questo perchè se il detto piero volessi malignare contro al detto

Mariotto, o vedessi havere imparato presto, detto Mariotto non si

perdi la^ua faticha d" avergli insegnato. Et ancora il detto piero

con licentia di detto priore, et ancora pnte
(
presente

)
frate bar-

tolomeo suo fratello, promette et così vuole che finiti i detti sei anni

o prima se lui si partissi da detto Mariotto o sua herede , che la

vigna della Castellina di Valdigneve volendola lui affiliare, che

detto piero non la possi affittare a nessuno se none al detto Ma
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riolto per prezzo giusto che sarà giudicalo, ed in caso che lui la

colessi vendere non la possi vendere se none al detto Mariotto per

uno giusto prezzo giudicato da quattro huomini del paese chiamati

dua per parte , et se ancora detto piero si morissi sensa figliuoli

legittimi et naturali infra detti sei anni o dopo detti sei anni

,

vuole che chi redassi la detta vigna sia obligato a venderla al

detto Mariotto o sua heredi per il giusto prezzo come è detto di

sopra. Et in quanto a detto Mariotto et a sua heredi non piacesse

comperarla, sieno Uberi de venderla et tenerla come piace alloro;

et ancora sono d' accordo che se infra detto tempo accadessi cosa

alcuna che fussi in grande danno di Mariotto o di piero, che tutto

quello sia rimesso nel priore detto, et lui rifacessi nuovi capi-

toli come bisognasse secondo il suo judicio, per correggere il danno

che fussi seguito; et di tutti questi sopra detti pacti sono daccordo

et vogliono che si observino V uno a l'altro et sottomettonsi a ogni

luogho statuto dove ragione si tenessi, et per fede di ciò el priore

di San Marco di Firenze si sottoscriverà sotto questa scripta di

sua propria mano et così detto Mariotto ed ancora piero di sua

mano si obligerrà ed ancora frate bartolomeo suo fratello si so-

scriverà per modo di testimonio et di consiglio del detto Piero suo

fratello ; et furassi dua scripte delle quali una ne terrà Mariotto

predetto, et l' altra il convento di San Marco cioè il sindico.

Io Niccolò di piero di barlolo Ligi ho facto queste^ presente

scripta di mia propria mano a preghiera delle sopra dette parte
,

oggi questo di primo di gennaio 1505 ; et loro si scriveranno qui

dapiè di loro propria mano.

Io frate Sancti di paulino pagnini da luccha priore al pre-

sente di San Marco di Firenze . per certa autorità la quale mi
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fasciò frate Bartholomeo di paulo del factorino sopra picro suo fra-

tello quando li fece donalionc della parte sua ( Rogalo scr Lorenzo

Violi) , consento et confermo che si facci et observi quanto di so-

pra si contiene. Et per fede di ciò ho facto questi versi di mia

propria mano nel sopradecto anno , mese et giorno.

Io frate Bartholomeo di pagulo fratello di Piero decto di so-

pra, consento a questi pacti decti di sopra. Et cosi giudico sia il

bisogno di Piero quanto è decto di sopra. Et per fede di ciò ho

facti questi versi di mia propria mano, hoggi decto dì.

lo Piero di Pagulo del Fattorino sopra detto sono contento

e obligomi a tanto quanto he detto di sopra apartenente a me. E

anchora mi obligo di observare quanto ha fatto el priore detto con

Mariotto, he cosi di consiglio di fra Bartholomeo mio fratello, mi

obligo generalmente a quanto di sopra si contiene, e per fede di

ciò ho facti questi versi di mia propria mano, oggi detto dì primo

di gennaio 1503.

Io Mariotto di biagio dipintore sopradetto son contento e

hobrigomi a quanto di sopra si contiene di licenzia di biagio mio

padre el quale si soscriverrà qui dappiè di sua propria mano

hogi di detto di sopra.

Io Biagio di bindo sopra detto sono contento e cosi do licenzia

al obrigho di Mariotto mio figliuolo sopra detto, e per fede di ciò

fatti questi versi di mia propria mano oggi detto di sopra.



410 1) C U M E N T l

Libro III. cap. III. pag. 43.

Libro delle Ricordanze del convento di S. Marco

(segnato con lettera B cod. cartaceo, un voi. in-f.)

MDVIL

Pag. 31 e seg.

Richordo come adi XVIIII di giugnio 1507, per cagione

d' una differentia nata tra Bernardo di benvenuto del bianco cit-

tadino fiorentino et fra Bartolomeo dipintore nostro frate, et per

consequens col convento nostro d' una tavola da altare che haveva

presa a dipingere dto. fra Bartolomeo da detto Bernardo che ha-

vea andare nella badia di Firenze, con certi pacti come apare in

una scripta privata soscripta da detti frate Bartolomeo et Ber-

nardo, dove si contiene in effetto la tavola havere in se certe con-

ditioni che quivi appariscono, et che del prezzo poi di detta tavola

non se ne accordando insieme le dette parti, habisi a chiamare

due amici comuni, et non se accordando, habisi a torre estima-

tori dell' Arte, et lui habi a torta per quel prezo. Et così havea

ricevuto già detto fra Bartolomeo parte de prezo, et tandem finita

la tavola , detto Bernardo fece alcune obiectione et non potemo ri-

squotere lo intero pretto come speravamo, onde rapportato le so-

pra scripte cose et altre più volte al padre priore , et havuto più

volte consiglio sopra detta cosa, et richiesto parere del prezo a più

persone, perchè fra Bartolomeo diceva venirsene ducati dugento

,

ma che per ducati cento sexanta se padri la davano ne facevano

gran piacere, et Bernardo non voleva passare più che ducati
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octanla, et trovati de dispareri sopra detta causa, deliberorono e

padri rimettere detta causa nello Abbate di badia liberamente che

ne facessi di tutto quanto a lui parea justo, et maxime perchè

detto Bernardo era da qualcuno referito a frati, che era liuomo

pntuoso
( sic ) da litigare et cavillare in questa cosa, et voleva che

la tavola havendosi a stimare voleva che a ogni modo si cavassi

di casa nostra et ponessisi o in badia detta, o in altro tertio luogo,

et questo el nostro dipintore non voleva, et diceva non essere ne

consueto ne justo et che perdeva la tavola di suo honore et re-

putatione, et molle altre ragione. In effetto tutto fu rimesso libera-

mente in detto Abbate perchè ne vene qui a parlare a frati, et

intromessesi offerendosi volerla achonciare, credo a effetto che la

tavola si conducessi nella cappella al suo luogo; ma di poi havuta

la comessione libera da noi, referì essere stato con Bernardo, et

non havere de lui tale parole, ne vederlo in tale dispositione che

lui si persuadessi poterla acconciare. Pertanto disse detto Abbate,

andate a seguire vostre ragione et ordini. Onde havendo io havuto

a ire in questo tempo a Venelia p. ragione del condurci M. Mar-

tino a leggere, et per comprare rasce, ec. i frati comissono a fra

Giovanni de' Medici et fra Niccolò di Bartolo, che lo convenissono

a larte degli Speziali a chi sappartiene el giudilio di tale extime,

et così feciono. Il che portorì che si fece uno compromesso in 2

amici comuni secondo la scripta per comandamento de' Consoli

,

et lui chiamò Giovanni di Piero di Giovanni Franceschi, et noi

chiamammo Mariotto dipintore, et depositassi la taxa della esti-

matione debita secondo loro statuti et p. partito si fece dare licen-

lia da Consoli a Mariotto che potessi estimare el dare informa-

tione et juditio di detta tavola, non obstanle la prohibitione di
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detto statuto, tandem non si accordarono ajudicare, et expirò il

compromesso, et noi rihavemmo la tassa decta.

(pag. 32.
) Richordo come per cagione della differentia che

nella faccia al di rimpetto si dice della tavola dipinta da

fra Bartolomeo nostro frate p. Bernardo di benvenuto del

Bianco, essendo seguite le cose infino al termine che di là si è

narrato, et parendo al priore nostro et Padri che noi in tal cosa

più presto perdiamo che acquistiamo, havendo a comparire innanzi

a uffici, judici et corte per cagione di litigj con huomini seculari

per cose temporali, et essendo detto Bernardo huomo lungo et li-

tigioso come si disse esser rapportato da alcuni, et che per la

necessità che in Convento è di danari, che si trova haver molti

debiti et essere accattati per bisogno del Convento danari in su lo

assignamento di detta tavola, per uscir di questa briga el priore

comisse di consiglio dalcuni de padri, a me Fra Ruberto sindico

dopo la mia tornata di Venetia, et a detto Fra Giovanni de Me-

dici, che noi rifacessimo detto Compromesso ne' sopradetto Ma-

riotto dipintore et Giovanni Franceschi, et che per tertio gli des-

simo lo Abbate della Abbatia di Firenze, et cosi facemmo detto

dì XVIIII di Giugnio, rogato Ser Bonachorso notaio degli Uffi-

liali della torre, d' accordo con detto Bernardo, et multum ami-

cabiliter, et lo Abbate acceplò dijudicare.

Di poi lo Abbate referì a fra Giovanni de' Medici che non

poteva havere informatione di q. cosa da nessuno dipintore, né

eliam dagli extimatori dell' Arte, et così quelli dipintori che da

detto abbate erano stali richiesti di parere , et venuti a vedere detta

tavola su in Convento, et a detto fra Giovanni et fra Bartolomeo

dipintore riferito, el quale molto haveva per male che tale juditio
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se havesse a dare per uno che dell'Arte non si intendessi né havessi

da chi se ne intende informatione. Per tanto fra Giovanni essendo

con lo Abbate in familiare locutione quasi exhorlando disse, ha-

biate buona informatione acciocché judichiate rettamente, et non

la polendo havere credo farete bene lasciarla agli extimatori del-

l' Arte perchè non satisfarete a frati né a Bernardo
, perchè lui

disse Bernardo havergli detto che per lui si faceva che la fussi

extimata dall' Arte et non dallo Abbate, onde o per questo o per

altro passò el coinpromesso et non si lodò ( sentenziò ), che have-

vamo tempo tutto dì 30 giugnio 1507.

Onde perchè non essendo io in Firenze, el detto Compromesso

expirò et tornando adi 1. di luglio trovai che adi 30 de giugnio

10 Abbate havea a San Marco mandato per me, et de commissione

del Vicario del Convento in absentia del Priore che era ito col

Generale a Roma, andai con frate Giovanni sopradetto a lo Abbate

con animo di rifare el compromesso , secondo che Giovanni Fran-

ceschi con Lorenzo di Credi dipintore, et Gherardo Gherardi ha-

vea richiesto et per parte di detto Abbate e frati in mia absentia

r ultimo dì del termino, ovvero protestato a frati, che per Ber-

nardo non stava che non si lodassi, che voleva prorogare qualche

dì acciocché lo Abbate potessi avere informatione per certo modo

che diceva di nuovo tenere col quale sperava haverla. Ma lo Ab-

bate ci mandò a rispondere essere occupato et non potere atten-

dere a noi , et che el dì di innanzi havea mandato per me
,
perchè

allora accadeva, hora era passato il tempo et più non bisognava.

11 che tutto riferito a Giovanni detto et dichiaratogli che etiam

per noi stava, et lui justificato , rimanemmo in nuova conventio-

ne, cioè che Giovanni detto insieme con Lorenzo di Credi dipin-
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torc si convenghino et accordinsi del prezzo di detta tavola , et

senza dire nulla, a noi soli ci dichino: noi siamo daccordo, allhora

noi ne faremo in loro commissione per contracto et ratthifiche-

remo et loro juditio; onde detto Giovanni questo approbò et ac-

ceptò, et andò a trovare detto Lorenzo, et tandem non si conven-

nono a fare detta extimatione per rispetto della legge delV Arte ;

undc fu necessario andare a larte degli Speziali, et facemo citare

detto Bernardo, et fu da Consoli fatto partito che si dovesse exti-

mare dagli extimatori dell' Arte , et così depositammo ducati cin-

que per gli ordini che sono in detta arte di pagare denari Villi

per lira, et perchè non pare conveniente a religiosi stare alla ci-

vile nelle loro cause, parlando insieme el sindaco del convento

con Francesco Magalotti amicissimo del convento et cognato di detto

Bernardo tandem de commessione et voluntà del li. Vicario Ge-

nerale, el del Priore et Vie. del convento, et Padri, si rimise tutta

la causa et il prezo p. la parte del convento et di detto Bernardo

in detto Francesco Magalotti, et lui fece che detto Bernardo ci

dovessi dare oltre a quelli ducati quaranta che già havea pagato

al convento , ducati sexanta lar. d' oro in oro, et quel pili che

parrà al detto Bernardo et sua discretione, et noi fummo con-

tenti el daccordo al suo juditio, et non si fece dipoi altro rap-

porto stima, unde a di XVII di luglio venono qui al convento

detto Francesco Magalotti et Giovanni di Piero Franceschi; et

Giovanni mi annoverò sexanta ducati d' oro in oro, et portorono

via la tavola, et fra Giovanni de Medici rihebe el deposito del-

l' arte , pagando però prima a quelli extimatori 4 grossoni per

uno per loro fatica, et erano venuti più volte a vederla per exti-

marla : et uno grassone a famigli dell' Arte. In lutto L. 4. S. XI.
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El cosi è stata trattata et terminata questa causa per grazia di

Dio. — Vedi libro Debitori et Creditori e. 06.

Libro III. cap. IV. pag. 63.

Ricordanze B.

( Codice sopra citalo
]

pag. 47 a tergo.

Protesta fatta a Frati di Murano l'anno 1511.

Richordo come già piii anni sono , che stimo fussi nel 1508

daprile, essendo fra Bartolomeo nostro dipintore a Venetia et il

sindico del nostro convento di S. Marco con lui , tolse a dipingere

una tavola in panno da fra Bartolomeo Dal Zano Vicario del

convento di S. Pietro martire del nostro ordine de Murano , et

prese tempo a expedirla , et pacti feciono che si dovessi pagare se-

condo che fussi estimato el valore da amici comuni ; fu data in-

strutione che passerebbe ducali 70 infino incento o più, et fu data

arra per allora alamano per comprare colori a Vinegia certa

quantità , et ordinato che per infino in ducati XXV doro tra quivi

e altrove, et per mano de Bart. de Monte Lupo dipintore ovvero

Scultore, che si trovava allora a Venetia, et per mano di fra

Barnaba di Gante a Firenze che haveva in mano di detto fra

Bartolomeo Dal Zano libri di pistole di Seta. Catherina da Siena

stampate a vendere che si traesse per arra di detta pictura detti

danari, et così fu fatto infra certo tempo, et tenuto conto, fattone

creditore detto fra Bartolomeo Dal Zana, al libro del Convento

Q. VI et debitor. et Credit. Vili. e. 84. Et la picturaJu espedita
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tutta et bellissima in breve tempo ; ita che quanto alla stima di

chi ha di decte opere iiidicio era stimata meglio che cento du-

cati doro, et fu dato di tutto avviso al detto Convento di San

Piero Martìjre,et a detto fra Bartolomeo Vicario. Di che per ri-

spetto di guerre seguite in detti luoghi , et di poi per la morte di

detto fra Bartolomeo Vie. per la parte di detti frati et Convento

di Murano non si è mai eseguito la presa di detta tavola, ma bene

si sono havute lettere responsive di volerla et simile cosa et imbassiale

et dipoi mandorono qui due frati di detto Convento con commissione

di comporre col convento nostro, co'quali havuti più ragionamenti

fu largito loro che pagando oltre la somma che habiamo havuta

,

che in tutto sono ducati XXVIII, come appare a detto libro , e.

84; anchora ducati cinquanta doro, la tavola sarebbe alloro posta;

et quanto che no che se gli serverebe loro uno mese dal dì della

partita loro de qua, et differirono el rispondere, et poi non ser-

vati tempi et pacti, più volte si è avisato et protestalo che habiamo

chi la vuole tn. (tamen) per esser fedeli, et per amore che vogliamo

più presto sia dellordine per manco che di altri pel più. Tandem

visto che non si fa conclusione alcuna, et noi volendo valerci del

nostro , et perchè la tavola perde assai stando cosi, de comissione

prioris et consilii passati molti lunghi termini, di tutto p. sopra-

scripto tenore si fece loro lettera protestativa adj X V del mese di

Gennaio 1511, mandata per lo banco di Nic. del Nero, che se in-

fra tempo determinato cioè p. di qui a tutto di XXV di feb-

braio 1511 proximo futuro non mandavano per detta tavola et

il prezo debito sopra detta arra che la venderemo ad altri per

quello troveremo et della arra non renderemo niente ma secondi)

che è costume et ragione la riterremo per noi.
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It^.

Libro UT. cap. IV. pag. 73.

(
Codice sopra citalo

)

VHS. MARIA

pag. 53.

Ricordo ehome addi (manca) di giugnio 1513. fu fatto uno

stantiamento dalla Magnifica et Excelsa Signoria di Firenze al

chamarlingo del monte che ci dovessi pagare due. cento per conto

della tavola cmncata (cominciata) per la sala del Consiglio chome

habbiamo strumento di mano del pubblicho notajo e quali debbe

pagare per tutto ottobre proximo advenire 1313. — due. 100. —
El sopradetto stantiamento hebbì io fra Gerolamo Bandi

Gini come sindacho et procuratore del Convento addì 17 de giu-

gnio 1513 (*) El addi 19 de luglio giunse detto stantiamento dagli

ufficiali del monte et dal loro Cancelliere sottoscritto.

Et pili di poi fu sopto scripto dal proveditore di detti dieci

et da Giovanni Masolitii uno degli ufficiali — Posto debitore el

Camarlingo al libro Vili. e. 12 —

(') Questo P. Gerolamo Dandl Gini si trova eletto sindaco dei con-

vento di S. Marco nel giorno 31 maggio 1313.

•27



il8 I) O C U M E N r I

Libro III. cap. IV. pag. 78.

Miscellanea N" 2. § 5.

Copia del ricordo della divisione della Compagnia fatta fra

Bartholomeo dipintore et Mariotto di Biagio dipintore, daccordo

con consentimento del priore di San Marco, come sotto scritto si

vedrà el quale è al libro Debitori et Creditpri et Ricordanze S.

A. e. 60.

Ricordo come hoggi questo di 5 di gennaio 1512 fra Barto-

lomeo dipintore insieme col padre priore fra Santi da Luccha di

San Marco, e io Mariotto di Biagio dipintore siamo d' accordo

di dividere la Compagnia e finire la scripta abbiamo insieme come

appare la copia in questo, e. 53, diviso colori e masserizie, lavori

cominciati di pitture fatte e quali si nomineranno qui dappiè, ep-

poi questo saldo e divisa, fra Bartolomeo dipintore, et priore si

soscriverd di lor propria mano. E prima quelle cose che toccano

a frati di San Marco, cioè:

Una tela di brada sei e larga k drentovi un dio padre, et una

Sca. Maria Magdalena et Sca. Caterina dassiena, delprezo di due.

sessanta larghi doro in oro, sbattutovi due. ventotto; restano a

detti frati due. trentadua, e tanto si contano detta tela. E ancora

siamo daccordo che venendo per caso che detta tela si vendessi più

che due, sessanta larghi doro in oro, quel più siano mezzi de frati
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et mezzi di Mariotto; non si vendendo più sia liberamente de frati

tutta la detta tela due. 32.

Una testa d' un Cristo in uno quadro el quale

dettano e frati a Lionardo Bartolini. . . due. 4.

Un tondo d'una natività di braccia dua. . . . due. 12.

Queste sono che toccano a Mariotto, cioè:

Un tondo di braccia dua dipinto due. 17.

Un Cristo che porta la erode cu ladroni e adorna-

mento due. 12.

Dua quadri di braccia 1 5 Vuno, finitam: di-

pinti due. 12.

Una Nuziata che a il Gonfaloniere in un qua-

dretto due. 6.

Ancora siamo daccordo insieme dei lavori cominciati e non

finiti si dividano insieme fra noi; et daccordo facciamo che que-

sti tocchino a frati di S. Marco e a fra Bartolomeo dipintore

cioè — La tavola grande che andava (forse anderà) in Consiglio

in sulla sala disegnata di spalto (aspalto) di mano di fra Bar-

tolomeo, sia de' detti frati.

Ancora siamo daccordo insieme che detti lavori cominciati e

non finiti che saranno qui dappiè in compenso della tavola del

Consiglio tocchi a frati, e questi tocchino a Mariotto e siano sua,

e prima — Una tavola disegnata di mano di Filippo (forse il Lippi)

che andava alla Certosa di Pavvia; ancora un' altra tavola si-

mile a quella disegnata di mano di fra Bartolomeo che va appa-
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via alla Certosa; e un quadro disegnato circa dna braccia, e un

quadretto bozato (abbozzato) di mano di fra Bartolomeo, dren-

tovi uno Adamo a sedere e un Eva ritta, circa uno \ braccio

,

siano tutti di Mariotto questi di sopra.

Ancora siamo daccordo che queste masserizie che restano a

comune V abbi a doperare fra Bartolomeo a servirsene mentre che

vive, e dopo la morte sua siano dette masserizie liberamente di

Mariotto dipintore et sue rede: cioè uno modello di legno quanto

el naturale, cioè una figura; e ancora un altro modello circa dun

braccio gangherato — Un paio di (forse Seste) grande di ferro

circa dun braccio, e un bambino di gesso formato da uno di Sca.

Croce di desidero (Desiderio da Scttignano Scult).

Copia della soscrizione di mano di fra Sancii priore sopradetto

e di fra Bartol.

Io fra Sci. di luccha al presente priore di Sco. Marco retti-

fico e approbo la sopra delta divisione della Compagnia fatta tra

fra Bartol. e Mariotto sopra scritti nel modo e forma si contiene

nel sopra detto accordo di mano di sopra detto Mariotto , che co-

mincia — Ricordo come oggi, ec. a carte 59 che dura e durò in-

sino a questa nostra sottoscrizione , la quale ho fatta di mia pro-

pria mano, nelV anno e giorno soprq, descritti.

Io fra Barihol. dipintore sopradetto sono contento di quanto

di sopra si contiene , e in fede mi sono sottoscritto di mia propria

mano questo di sopra detto.

(Manca la sottoscrizione di Mariotto Albcrtinelli)
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Tlì.

Libro \U. cap. V. pai^. 85.

xVnnalia Coisventus S. Maiìci

Do Florcntia

Almi Praedicator. Orci.'-

(un voi. infoi. MS.)

1 Religiosi del convento di S. Marco donano a (liovanni

Bcnintcndi una tavola dipinta da Fra Barloloninieo della

Porta.

ibi. 3i.

Die 3 februari 1534, more fiorentino hora 1." noctis F. Felix

Dominici de Flórentia prior kujus conv. cum omnibus vocalibus....

qui fueranl numero 28 congregatis.... sponte et mera voluntale

,

non coacti sed libere omnes concorditer dederunt, largiti sunt, et

concesserunt lohanni Mariae (dio ex domo speciabilis viri Lau-

rentii Nicolai de Benintendis civi fiorentino populi S. Marci Flo-

rentiae
, praesenti et acceptanti, unam tabulam seu Anconam

pictam manu egregii pictoris fratris Bartholomei de Flórentia

Ordinis S. Dominici, positam in Ecclesia S. Marci in parte in-

feriori ex parte occidentali, intitulatam nostrae S. Calherinae de

Senis, in qua tabula sunt multae figurae diversoriim Sanctorum.
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Quarti donationem concesserunt praefato lohanni Marine et here-

dibus de domo et familia de Benintendis, ut ipse et ehis heredes

ad omne suum et eorum beneplacitum dictam tabulam ornetit et

dotcnt, et omnia alia faciant ad honorem et laumdem dictae

S. Catherinae, prout sibi et ejus heredibus melius videbititr. De qua

concessione et largitione, et omnibus supradiclis, rogatus fuit s.

Bartholomeus Antonii de Azeis civis et notarius fiorcntinus , dieta

die 3 febr. 1534. —

Libro III. cap. VI. pag. 107.

Libro Debitori e Creditori

Dell' Ospizio di S. M. Maddalena in Pian di Mugnone

(un voi. in-foL MS. dal 1482 giunge Ano al 1520).

Comincia. — Al nome didio et della gloriosa vergine madonna

Sca. Maria et messer Sco. Domenicho padre nro. , et messer Sco

giovanni batista, et tutta quanta la celestiale corte del paradiso,

et quali preghiamo ci pstino (prestino) sanità del corpo et salute

de lanime nostre.

Questo libro è deloratorio e frati di Sca. Maria Maddalena

in piano di Mugnone e chiamasi debitori e creditori.

fol. 112. Ricordo come oggi X luglio 1514 si finì di fare di-

pingere la madonna della cappella.... quella apie della scala del
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convento p. [re. liartho. uro. pletore p. suo spasso essendo qui ari-

creatione p. sublevarsi dalla sua infermità; con dua sua discipuli,

quali depinsono quel historie de Sci. padri.

E a di 15 de detto depinse ci sop. decto frale BarIlio: quella

Madonna della infermeria dove mangiano linfermi , di sua p.p.

mano; et essendo priore de Sco. Marco fra Philippo Strozzi et Vi-

cario di S. M. Magdalena fra Ani. D' Aradda.

(E sotto ì' anno 1515.)

Ricordo come quella adnunliata che è nelV arco del presepio

è di mano di frate Bartholomeo, et quella fu facta adi k d' olo-

hr. 1515 sotto sopradetti padri, a spese del sopra detto frate Ro-

berto Salviati.

Lib. ni. cap. Vii!, pa^. H9.

Annalia (]onv. S. ìMarci

(Articolo Necrologico di fra Bartolommco)

fol. 231. F. Bartholomeus Pauli lacobi de Florentia profes-

sus in Conventu Pratensi; sua aetate in pictura et prospectiva

supremum locum tenens, sicut testantur plura opera ab eo facta ,

Florentiae, Lucae, Pistorii et Romae , tum etiam ad Galiias ac

Flandriam multas tabulas ab eo pietas. Cum redisset ex balneìs

S. Philippi mortuus est in hoc Conventu die G. Octobris 1517,

cuius obitus propter eocimiam eius virlutem in arte pictoria, ma-
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gno fuit omnibus detrimento Obiit vero aetatis suae ann. 48.

Erat autem Diaconus.

Noi obbìamo scrìtto esser morto fra Bartolommeo nella età di anni

48 per la testimonianza del Vasari, il quale lo dice nato nel 14G9, e morto

nel 1517. Nella Cronaca di S. Marco si dice morto negli anni 46 , ma

sotto questa cifra si legge ancora, abbcnchè cancellato, il numero 48.

Essa però non dice in quale anno nascesse il pittore; il perche abbiamo

seguitato il Vasari.

Necrologio, ossia Libro dei Morti

del Convento di S. Domenico di Pistoia MS.

Dal 1500 al 1564.

(Archivio della Cancelleria Vescovile di detta città).

Frate Paolino pictore figliuolo di M. Bernardino del Signo-

raccio dicitore Pistoiese, di anni circa 57 morse a 5 hore di nocte

la vig. del nostro P. S. Domenico. Fuit vir bonus simplex et

rectus devotus timoratus, obediens: in arte sua non insegnis, non

piger, non tardus, summopere diligens, et admodum peritus ut

eius opera ^ostendunt. Multa n. pinx adeo ut si enarrare vellem

tabulas et quadra nec non rectractus innumeros pagina haec ad

scribendum utique non sufficerct. In Ecclesia ut apparet nostra

in primis allaris majoris aspice tabulam viginti continentem figur.
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Deinde illa D. Augustini. Illa item Annuntialae, postea Crucifìxi,

ultima illa Magorum in qua ipsemet pictor se relraxit, qui tum

erat trigìnla sex annorum. Suo lucro claustrum parvum.... et

hospitium fabricare fecit Florentiae in S. Marco quatuordecim

fere annis mansit. Simul ab ipso vidimus et copulavimus ab ilio

tempore quo Ptstorii petiit, ipsum aureos octingentos fuisse lucra-

tum. In omnibus benivolus et maxime secularibus. Ego qui modo

scribo, ingenue fateor, non solum in quatuor annis ipsum in

confessione habui.... censendum anima ipsius ccelum evolasse,

et huius rei testis est dilecta soror Chatharina de Riccis quae

pictori mullum erat familiaris nec per inde mensis pertransibat

ullus quin ab ea licteras propriis manibus scriptas , sive nuncia

,

sive munera non recipcret In vigilia S. lacobi (ut moris est)

euntibus fratribus processionaliter ad conventum S. Francisci

prae nimio solis calore dolorcm capitis vchementer affectus , post

decima die migravit e vita. SepuUus est in Ecclesia nostra in mo-

numento quidem iuvenum quia Diaconus erat,non cum modica la-

crimarum effusione fratrum nec non et civium et mulierum.

Questo documento, che diresti scritto in lìngua Ottentotta, ci venne

graziosamente trasmesso dal signor Giuseppe Tigri di Pistoia quando era

sotto il torchio l' intimo foglio della vita di fra Paolino. Il P. Serafino Razzi

trasse da questo il suo articolo intorno il Signoracci, ma non esattamente
,

perciocché ove il Cronista pistoiese scrive che fra Paolino dimorò nel con-

vento di S. Marco di Firenze intorno a quattordici anni, il Razzi aggiunge,

che il suddetto pittore fu per lo spazio di quattordici anni sotto la di-

rezione di fra Bartolommeo della Porta. Che poi dipingesse la tavola della

Adorazione dei Magi nella età di trentasei anni semhra non potersene duhi-
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tare, ma allora l'ara dì niestieri dirla dipinta nel 1526, e non già nel

lo39, come scrive il Tolonici nella Guida di Pistoia.

Libro III. cap. XVII. pag. 335.

Monumenta Restaurai. Pisanae Prisiat. Ecclesiae.

Contratto deg^li Operai del Duomo di Pisa, col P. Domenico

Porligiani
,

per il quale questi si obbliga a gettare di

bronzo le tre porte della suddetta Cattedrale.

(Archivio del Capitolo. Miscellanea. Lelt. M.)

A di 22 d'aprile 1597.

7/ M. R. Fra Domenico Porligiani fiorentino deW ordine di

Se. Domenico, in virtù della presente pronìette et si obbliga a

S.A. S. et p. detta alli deputati dalla p. f.
(prcfala) S. A. S. alla

restaurazione del Duomo di Pisa di fare tre impiallacciature di

bronzo a tre porti che vanno alla d. chiesa del Duomo, alte et

larghe sdo. (secondo) i lor vani, et battenti , come le vanno, nelle

quali vanno le appresso storie et altro, cioè:

Nella porta reale del mezzo otto storie con li suoi falsetti se-

condo e modelli di legno messi a cera, consegnali a d. Padre Por-

ligiani, et olire a ciò ne fregi fra cornice et cornice , li fogliami

,

trofei di basso rilievo, et le storie sono appresso.
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1. La Nalivilà della Madonna 5; La Visitalione di S. LlisaljctU

2. La Presentazione al leiiipio della della 6. La rurificalione al linipio

3. Lo Sposalilio di essa con S. Giuseppe 7. Quando fu Assunta in cielo

4. L'Annuntialione fatta dall'Angelo 8. Quando fu coronala al Cielo.

Nelle altre dui porte vanno altri otto storie per porta, oltre

e sua falsetti con fogliami o trofei, come sopra è detto, che sono

le appresso, cioè per la porta verso il Campo Santo.

1. La Natività di N. Signore 5. Quando fu baltezzato da S. Giovanni

2. La Circunicisione di esso G. Quando scaccia i Farisei del tempio

3. L' Adoratione dei Magi 7. Quando resuscitò Lazero

i. La Disputa coi dottori nel tempio 8. Quando entra tiioiil.uite in lerusalon»

NelValtra porta di verso lo Spedale Nuovo.

1. Quando N. Signore fa oratione nell'Orlo 5. Quiindo è levato in croce

2. Quando è battuto alla colonna 6. Quando è messo in Cr. in mozzo a ladroni

3. Quando è coronato di spine 7. Quando è sconfitto di Croce

4. Quando porta la croce e incontra la m.idre 8. Quando è sepolto.

Dichiarando che ne falsetti dove li modelli hanno arme nel

mezzo vi si faccia Cherubini o Serafini, o altro et le arme si tra-

mutino accanto alli stipiti di d. porti et a canto il battente di

mezzo, ne quali scudi di d. armi d. Padre Portigiani deve metterci

quelle armi o scrittioni che da essi Deputati gli sarà ordinato. Con

dichiaratione che li quadri delle soprad. tré porti dove vanno le fi-

gure delle sopra notate storie hanno a essere figure di basso

rilievo.

Che le forme delle cere da farsi dallo scultore siano fatte per

le mani di buonissimi maestri , il lavoro dei quali deva soddisfare
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et essere approvato da M. Gio. Bologna, et da M. Raffaele di Pa-

gno architetto di S. A. S. o da uno di essi loro almeno.

Che esso R. P.Portigiani finite che averà dette tre impiallaccia-

ture di d. 3 porti deva venire con esse a Pisa, et stare assistente a

farle mettere et accomodare come hanno a stare , ma la spesa del

legname, bilichi, et trapanatura di essi bilichi attenga alla fabbrica.

Che li predetti Deputati sieno obbligati consegnare posto in

Firenze al pred. p. Partigiani posto in sua bottega a tutte spese

della fabbrica, e tutto il metallo che per dette tre impiallacciature

di d. 3. porti vi andasse , col farli buono il caio di dieci per cento

di quello peseranno esse tre impiallacciature finite che sieno se-

condo il solito.

Che il lavoro di esse impiall. deva essere ben fatto ,
pulito et

netto, et in ogni caso di differenzia fra il pred. P. Partigiani et

d. Deputali, dichiarono d' accordo che ne levino giudici M. Gio.

Bologna et M. Raffaello Pagno architetti di S. A. S.

Per fattura delle quali 3 impiallacciature decano essi Depu-

tati pagare al pred. fra Domenico Portigiani Scudi duamila du-

gento di L. sette per scudo in Firenze, et per sei mesi proximi

deccino farli pagare A (ducati) cinq. il mese, et passati li sei

mesi a proportione secondo il lavoro farà alla giornata, e il conto

interamente saldarli quando ne consegnerà finite le dette 3 im-

piallacc. le quali 3. impiallacc. di esse tre porti, il R. P. Porti-

giani resti obligato et così in virtù della presente si obliga conse-

gnarle a predetti Deputati in Firenze, et quivi da essi devono es-

sere accettate fra il termine di anni dui proximi avvenire, da in-

cominciare al primo maggio prox. del presente anno et seguire,

anzi finire come segue.
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Per osservanza delle predette cose il Padre fra Domen. Por-

tigiani et Zanobi di Girol. Portigiani suo nipote, insieme et in

solido promettono et si ohligano a quanto in questa si contiene

,

et per contro li predetti Deputati in virtù d' ogni loro autorità

datali da S. A S. obligano al d. P. Dom. Portigiani V opera del

Duomo di Pisa, sua beni presenti et futuri per il mantenimento

di quanto di sopra è narrato , con protestatione che non s' inten-

dino obligati essi né e loro beni propri.

Et in fede del vero la presente con una copia simile sarà sot-

toscritta dalle dette parti di loro propria mano questo dì et anno

sopra d". —
Io fra Domenico Portigiani sopra scritto mi obligo a quanto

in questa si dice et in fede ho sottoscritto di mia propria mano

questo di detto in Pisa.

Io Zanobi Portigiani soprascritto mi obligo a quanto in questa

è scritto, e in fede ho sottoscritto di propria mano, questo di

d°. in Pisa —

Libro III. cap. XVII. pag. 339.

Ann ALIA CoNV. S. Marci.

(Articolo Necrologico del P. Doni. Portigiani.)

foi. 264. F. Dominicus Portisianus hujus ctus. filius Dei sa-

cerdos, pietate gravitateque non modica a natura dotatus fuit, et
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Si non admodum licteris excuUus; tamen prudentia, et moribus

religiosis, quos cum bonitate precipua coniunxit, ornattts erat,

ita ut Magister Novitiorum in hoc nostro Ccenobio deligeretur, et

a confessionibus Monialium S. Dominici et alibi preponeretur
;

atque supprior hic et alibi constitiicrelur. Sed cum genitoris sui

magisterio in scculo adhuc puer didicisset artem fusoriam, et

iam religiosus factus, successivis horis , etiam Vitruvii lectionibus ,

et Baptistae Leonis Alberti architeclorum excellentium summopere

delectaretur , in eam professionem artis fusoriae et archilectonicae

evasit ut famosissimus inter alios hujus artis professores cogno-

sceretur. Eum etenim Serenissimus Lux noster misissel Regi

Ethyopiae (quem Prete loannem dicunt) hujuscemodi artium di-

rectorem et magistrum, si hic Pater consensum prebuisset. F'e-

rum hic Pater, ut architectus , multa aedificia vel coUapsa , aut

lapsui proxima con/irmavit , aut denuo erexit; et ut fusoriae ar-

tis magister, multa instrumenta aut ad sonum edendum , aut ad

globas igneos emittendos apta, aut ad ornandum constructiones

aedium, aut fontium, site aqueductuum diligenti ac pulita arte

fudit. Tabulas quoque aeneas semiplenas (bassi rilievi), imo et

ipsas statuas lepido artificio edebat, inter quae appositae et affixae

cernuntur in mirabili ilio sacello Divo Antonino sacro in ecclesia

nostra S. Marci, sed etiam alibi quorum longa esset enarratio.

Eoe solum sai sit recensere, quod ejus mirabili artificio valvae et

liminaria trium portarum, et portae ipsae majoris ecclesiae civi-

tatis Pisanae elaboratae sunt. Et si non ad perfectionem de-

duxerit, morte preventus, reliclo discipulo suo qui ea omnia fecit,

et suo loco ejus nomine collocavit. Al ipse Magister ob nimiam

defaligalionem et animi anxietatem in his deducendis, et propter
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uimiam ac frequenterà ad ignem approximalionem, iam iam in-

gravescente aetate, et dum siiipsius nulla cura gereret, lapiUos

multos in urinaria vesica contraxit tandem maxìmis doloribus

detentus
,
petitis et devote susceptis Sacramentis, dicm clausil exlre-

mum , anno aelatis suae 65,- et post habitus susceptionem 50, die

5. februarii ann. 1601; et sepultus est apud nos in ecclesia.





GME E CORREZIONI.

Essendo decorso un anno dalla pubblicajione del 1° volume a quella

del 11°, si sono in questo mentre rinvenute altre notizie che offriamo al no-

stri leggitori.

VOmiflE PROIO.

Lib. I, cap. 2, pag. 41, nota 2.

Meglio riscontrata la Guida di Firenze del signor Federico

Fantozzi, fu rinvenuta esattissima in ciò che spetta alla costru-

zione del Ponte alla Carraia.

Ibid., cap. V, pag. 84, nota 1.

Il eh. marchese Davia aveva di già corretto l'errore di

quella data, nella seconda edizione delle sue Memorie intorno

r Arca di S. Domenico; che è a dire , innanzi la pubblicazione

di questo nostro lavoro. Vedi l'edizione bolognese del 1842,

tipograf. Marsigli
,
pag. 40, 45 , e nota 23.

Ibid., pag. 85, linea 6.

In luogo di quelle parole: solo nei primi del 126G, leggi:

solo nel 1265.

II. m
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Jbid., cap. VI
,
pag. 94.

Il eh. sig. Michclangiolo Gualandi ha pubblicata l' intiera

Convenzione fra il Legato Gio. Batta. Savelli, il Maeslrato di Bo-

logna e lo scultore Niccolò di Puglia per i lavori del coperchio

dell' Arca di S. Domenico. Ha la data del 20 luglio 1469. Vedi

Memorie originali Italiane risguardanti le Belle Arti. Bolo-

gna 1844, Serie V.

Ibid., pag. 99, linea 14,

Ove dice: metri 0, 160— leggi: metri 0, e. 60.

Ibid., cap. Vili, pag. l'28.

In alcune Memorie MSS. dell' archivio Ercolani di Bologna

il signor Vincenzo Vannini rinvenne il nome di parecchi arte-

fici Domenicani. Il primo è un fra Domenico Bolognese, che nel

testamento di Pietro q. Pietro Martini, è detto Ingegnerò, e fu

uno dei testimonj alla consegna del detto testamento. Ne è me-

moria negli Annali Domenicani di Bologna sotto il giorno 24 mag-

gio 1290, V. pag. 100. Costui può avere avuto parte alla fabbrica

della primitiva chiesa che fu eseguita con disegno di Niccola

Pisano. L'altro è l'architetto fra Evangelista Marani, il quale

fece un disegno del portico innanzi la chiesa di S. Domenico;

disegno tuttavia esistente nell' archivio centrale del Demanio.

Trovò pure memoria di fra Bartolommeo da Vigevano e fra

Gerolamo de' Mamolini, i quali ncgh anni 1466 e 1467 come

capi muratori operavano nella fabbrica della biblioteca e del

convento.



GIUNTE E CORREZIONI 435

fhid., cap. XIII, pag. 207, linea 12.

Nella Cronaca del convento di S. Spirito de' Predicatori in

Siena, si legge la seguente notizia intorno fra Eustachio minia-

tore. Anno Domini MDII. tempore quo huius conventus prior erat

vir R. Dom. frater Malatesta Sacromorus de Ariminio, Antipho-

narium de Sanctis in duobus voluminibus, quod plures ante per

annos scribi ceptum, fueral expensis fratrum prò quo miniando

atque ligando in hunc conventum ascitus est fr. Eustachius con-

versus de Flcrentia, qui non ipsum modo librum, sed tam chori

quam Sacrarii omnes pene lihros restituii. V. Chronaca Conv.

S. Spiritus de Senis almi Ord. Prcedicat. Anno Dominicce Incar-

nation. MDIX inchoata pag. 14, un voi. in fol. MS. nell' Archi-

vio dell' Opera del Duomo di Sienr). Notizia comunicataci dal

sig. Gaetano Milanesi. I libri coraii del suddetto Convento mi-

niati da frate Eustachio più non esistono.

Libro II, cap. IV, pag. 243, linea 3.

— soli roci fissi,— leggi: soli Crocifissi,

Ibid.

— Vitale non usciva — leggi: Vitale quasi mai non usciva.

Ibid., cap. V, pag. 261, linea 14.

l*resso gli eredi del sig. Giovanni Metzger in Firenze, sono

i lucidi di questo gradino. Rappresenta un Cristo risorto, e nella

parte inferiore una schiera di Angioli che suonano diversi stru-

menti. Venni accertato che il sig. Metzger comperò questo gra-
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(lino deli' Angelico per 700 scudi, e lo vendette al sig. >'alen-

lini per 900.

Jbid., pag. 209, linea 21,

La tavola dell' Angelico rappresentante la Incoronazione

della R. V. che è nella Galleria degli Uffizj, non proviene dalla

Certosa, ma dalla chiesa di Santa Maria Nuova.

Ibid., cap. VII, pag. 310, linea 24.

L' annotatore e traduttore del Saggio intorno Lionardo da

Vinci di E. Delécluze (Siena 18i4) congettura con molta ra-

gione che le tre piccole storie che adornano i cuspidi della De-

posizione di Croce del beato Angelico, siano opera di D. Lorenzo

monaco Camaldolense; e che perciò fra l'Angelico e Don Lorenzo

passasse stretta amicizia e fratellanza artistica. Vedi pag. 87, in

nota.

Ibid., cap. Vili, pag. 336, linea 23.

Le due tavole dall' Angehco dipinte per la chiesa di S. M.

sopra Minerva in Roma, si crede esistano tuttavia nella chiesa

medesima, ma ricoperte da tele colorite da mediocre pittore,

forse per celarle agli avidi depredatori nei tempi della disper-

sione dei religiosi. Desideriamo che venga chiarito questo dubbio.

Sommario dei Dipinti di fra Gio. Angelico, pag. 347. Dopo

la pubblicazione del 1" volume di queste Memorie, ci sono ve-

nuti a notizia i seguenti dipinti. — Firenze, presso gli eredi del

sig. Clio. Mctzger 7 tavolette: cioè, due sportellini di un Tritico,

in uno dei quali è la salita degli eletti al cielo; e nell' altro la
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discesa dei dannati nell' inferno. — Un S. Tommaso di Aquino

che riceve il cingolo dagli Angioli.— Un S. Pietro martire.—
In due tavolette, due Angioli bellissimi, ora passati nella R. Gal-

leria di Torino.— Un presepio stato ridipinto. Forse appartiene al-

l' Angelico una B. V. col Figlio in braccio, ma per essere troppo

ricca di fregi e troppo aggraziata nelle vestimenta, non oserei ac-

certarlo.— NellaGalleria del sig.Ugobaldi in Firenze, è una tavola

con il martirio de'SS. Cosimo e Damiano, in piccole figure.— Il

sig. Achille Sandrini possiede dell'Angelico una tavola di medio-

cre grandezza, con entrovi la Vergine col Figlio in braccio, molto

bella e devola; alquanto ritrae da quella che sul muro dipinse

lo stesso artefice in un dormentorio di S. Marco. — Roma.

Nella Galleria del fu conte di Bisenzio, una B. V. col Bambino,

circondato da alcuni angioli e santi; alta p. 1 i, larga |2. — i di-

pinti che sono in Montefalco presso i RR. PP. Francescani, da

alcuni attribuiti all' Angelico, furono da altri reputati opera di

Benozzo Gozzoli.— In Civitella di Romagna nel Santuario della

Suasia, si venera una Immagine miracolosa di Maria 88.™=» col

divin Figlio, colorita sul muro. Una tradizione popolare attribui-

sce quel dipinto ad un artefice Domenicano, e molti sono di av-

viso che sia opera del beato Giovanni Angelico. Da una debole

incisione trasmessaci di Civitella, non abbiamo potuto chiarire

questo dubbio; né d'altronde esistono documenti in favore di

quella opinione.

Ibid., cap. X, pag. 363.

Il eh. Prof. Rosini scrive, esistere tuttavia in Mantova di

mano di fra Gerolamo Monsignori, una Vergine dipinta a fre
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SCO, di forme grandiose e di stile Mantegnesco. Fu data incisa

ed illustrata dal conte Carlo d'Arco, nell'opera, / Monumenti di

Mantova Illustrali, voi. Ili, pag. 325. Rosmi, Storia della Pit-

tura hai, voi. IV, P. 4, cap. 24, pag. 194.

Ihid., pag. 365.

La copia del Cenacolo di Leonardo fatta da fra Gerolamo

Monsignori, scrive il conte D'Arco, fosse venduta ad un francese

per il prezzo di 13 luigi; e soggiunge, che il pittore Domenicano

avea in questa copia mutato il fondo del quadro, convertendo la

sala in un atrio. Vedi loc. cit. pag. 10, in nota.

Appendice.— Pittori in vetro. Cap. XIII, pag. 390, in fine.

11 Vallancoli [Annali Pisani, voL I, pag. 428), citando il

Tronci scrive, che la invetriata del coro di S. Caterina da Pisa

fu opera di un converso Domenicano Polacco, per nome Andrea,

come si leggeva appiè di essa. Vi era eziandio l' arme dei Ma-

stiani, onde può facilmente dedursi che quella famiglia ne facesse

le spese. Di tale notizia siamo debitori all'amicizia del ch.Sig.Prof.

Cav. GrottancUi.

Ibid., pag. 402.

Crediamo far cosa grata ai nostri leggitori riportando al-

cune notizie di fra Bartolommeo di Pietro, perugino, autore

della bella invetriata del coro di S. Domenico di Perugia, rac-

colte dal eh. Profess. Gio. Ratta. Vermiglioli, che gentilmente ce

le comunicò con sua del 21 aprile 1845. — Nota marginale di

mano del sig. Gio. Batta. Vermiglioli, apposta alla pag. 30 della
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Descrizione della Chiesa di S. Domenico di Perugia, dopo le pa-

role Bartolomeo di Pietro.

« Si crede comunemente che quei fra Bartolomeo di Pietro,

di Perugia, il quale fece quella gran Gnestra, e del quale parla

l'iscrizione posta a pie della medesima, fosse della famiglia Gra-

ziani di Perugia, e che alla medesima famiglia spetti il mante-

nimento della stessa invetriata. Questa fu sempre 1' opinione te-

nuta in Perugia; ma il P. Boaxini Domenicano, dalle memorie

del convento di Perugia raccolse un giorno, che il Frate, autore,

e fors' anche semplice promotore di quella grande opera, fosse

un frate Bartolomeo di Pietro di Vanni Accomandoni perugino,

Domenicano anch'esso, di cui si trovano memorie, che dimorava

in detto convento nel 1370, quando Pietro suo padre fece testa-

mento, nel quale è nominalo anche Bartolomeo con altri suoi

fratelli. Così frate Bartolomeo è nominalo in un lodo giudiziale

del dì 1 ottobre 1383 ,
per rogito di Cola di Michele notaro pe-

rugino. Viveva similmente nel 1415, in cui nel mese di ottobre

convenne per Istrumcnlo perchè si facesse una finestra di vetro

nella Sacrestia della chiesa di S. Domenico di Perugia; e da que-

sta notizia può congetturarsi che fosse 1' autore anche del gran

finestrone nel coro lavorato solamente cinque anni prima, come

si deduce dall'iscrizione; e può credersi eziandio che Bartolomeo

di Pietro di Vanni facesse quella grande opera con il disegno di

Benedetto da Siena, di cui, come autore di altre opere nella

stessa chiesa di S. Domenico di Perugia, è ricordanza in quella

medesima Descrizione. Ciò posto, sembra che lo stemma della fa-

miglia Oraziani vi fosse posto unicamente perchè 1' aitar mag-

giore dirimpetto allo stesso finestrone era la cappella di delta
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famiglia, sotto il titolo di S. Giacomo, e perchè la stessa fami-

glia fece a sue spese il presbiterio, come si nota nella stessa De-

scrizione alla pag. 21. In seguito, Pier Antonio Oraziani con suo

testamento lasciò un legato annuo per il mantenimento di detta

finestra, del presbiterio, e del coro; ed in seguito Astorre Gra-

ziani nel 1574, nel dì 1 di aprile, fece transazione intorno a

quel legato, ed il Capitano Felice Oraziani con lo sborso di

100 fiorini liberò la sua famiglia da questo legato. »

Lib. II, cap. XIV, pag. 413.

Di un valente pittore di vetri Domenicano nativo di Siena, ha

di recente rinvenute copiose notizie nell'Archivio dell'Opera del

Duomo, il eh. sig. Gaetano Milanesi. Riporteremo per intiero i

documenti che esso ci ha favoriti.— In un libro intitolato: Pi-

gioni e Fini de' Beni, dal 1349 al 1404, a carte 195, si legge:

Jnno 1404 Memoria chome frate Ambruogio di Bindo de frati di

Sco. Domenico da Sienix a tolto da noi Chaterino di Chorsino

hoparaio e da suoi chonsiglieri a fare due finestre di vetro poste

luna a chapo laltare e chappelli di sco. Sano (S. Ansano), e l'al-

tra a chapo la cappella e altare di sco. Vettorio a ogni sua spesa

dogni e ciaschuna chosa cosi vetri, piombi e ogni altra chosa,

facte et poste a ogni sua spesa ne' de, (detti) luoghi per prezzo et

nome di prezzo di fior, due e mizzo doro in fino tre per braccio

non varcando, come dirà e piacierà a giovanni pucci ritagliare, e

giovanni di donato chartaio mezzani al detto ìv.ercato. Ancho chel

dco. frate Ambruogio debba fare per lo dco. prezzo di sopra a le

dee. finestre la rete di rame e aconciarla e porla al dco. lavorio y
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e noi gli doviamo dare e ferri e ponti facti a le dee te finestre, e

uno manuale quando porrà el (^ecto lavorio.

Memoriale di Nastagio di Francesco, Scrittore delV Opera —
1404 a carte 12. Frate Ambrogio di lindo de frati di Camporeggi

(S. Domenico) che fa le finestre del vetro a capo l'altare di Saneto

Savino e di Sancto Vettorio.

Memoriale di Antonio di Giacomo— 1409. e. 66. Frate Am-

brogio di bindo de frati Predichatori die havere adi XXIII di

marzo fiorini ventidue p. una finestra di vetro fighurata a fighure

grandi sopra la chapella di Santo bastiano.

(Archivio dello Spedale della Scala) — Quaderno di Frate

Nello di Ser Giovanni— e. 27. num. antico, e 92. moderno. Me-

moria che adì XXIIII di aprile 1411, noi
f.

Ghuglielmo di Mar-

tino Sagrestano de lo spedale, e frate Nello di ser Giovanni, Scrit-

tore dello spedale
,
faciemo chonpositione e patti chon frate Am~

hruogio di bindo de'frati di Champoreggi in questo modo: chesso

ci debba dare fatte due finestre di vetro e di piombo e stagnio, ed

ogni altra chosa apartenente a esse finestre dare fatte; salvo che

la rete doviamo fare far noi, ed anche i feri che bisognaranno p.

panare esse finestre doviamo fare noi: e desso lavorio deba avere

dogni braccio di quadro fiorini 1". sanese, e più gli dobiamo dare

infino a uno mezo quarto doglio , e più gli dobiamo dare il vetro

che bisogniarà a esse finestre dogni fatta, e dobiamo gligli (sic)

contiare soldi 5. den. 6. libra. E non deba fare niun altro lavorio,

se non a fornite le dette finestre. E perchè ne le dette finestre vi

vogliamo fare armi, gli dobiamo fare el disegnio. E più p. le dette

armi che vi voliamo, e di prima non erano state chontie, rimasse

chontento a quella discretioné par à af. Ghuglielmo: e debiali pre-
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stare, fior, tre sanesi al prcsenU , a schontiare poi de la somma

che doterà avere.

Di questo Frale Ambrogio di Rindo non fa rinTcnuto il nome

nel Necrologio del conv. di S. Domenico della città di Siena,

né eziandio nella Cronaca.
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VOIiUIflE SECO^WDO.

Libro IH, Cap. Ili, pag. 34.

In luogo di quelle parole : sul termine del suo reggimento ,

cioè nel 1506. — leggi: nei primi mesi del suo reggimento , cioè

intorno il 1505.

ibid. Cap. X, pag. 205 in nota.

In vece di un anno e mezzo,— leggi: un anno e quasi tre mesi.

ibid. Cap. XIV ,
pag. 285, linea 9.

svariate sbellezze. — leggi : svariate bellezze,

ibid. Cap. XX, pag. 376 in nota.

VIUTANDO — leggi: AIUTANDO.

ibid. pag. 377 in nota,

diviso — leggi: divisò.

ibid. pag. 380, linea 23.

dopo Agnelli , — leggi: dopo l" Agnelli.

FINE.
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